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SACBJ. HEALE MAESTA,

Fendo noi flabilito per foddisfare alle lungbe
iftanze di molti di pubblicare ûnalmente aueft'

Opcra à'Jrchitettura Civile che lafcio inedita fopraggiunto
dalla morte il nojlro P. D. Guarino Gtiarini a

nejjun altro
certamente

pu che alla MAESTA VOSTRA noi dovevamo

prefentarla, e in fegno di umilifitma venerazione dedicarla. Cbi

più



plu
di lei ama tutte le belle e huonc Arti, le

favorifce,
le

rîcovefa, à loro Hh là mdno r e le folleva? a Prova manife-

fiijjima di ciô è quefta fua Regia e célèbre Univerfità in

eut non vx hà feienza non vy ha nobile difeiplina alcuna che

fotto r ombra del validijjimo Patrocinio e generofa muni-

ficenza
àella M. V. non fi coltivi e iton fiorïfca « Cib

fermamente
ci ha fatto credere che la' M. V. fojfe per

aggradire queft' ultima fatica del noflro Padre il quale fe

foff'e in vita non v* ha dubbio che alla M. V. non l'of-

ferifse.
Da chi ha l' Opera raccolta e veduta è flata

giudicata di molta utilità e vantaggio a tutti coloro che

di si fatto ftudio fi dilettano Certo fe dall' altre Opère da-

te alla luce daUAutore fi puô dirittamente giudicare di que~

fia, noi ci perfuadiamo che con approvazione e applaufo
comune debba ejjere ricevuta ficcome furono ricevute l'altre,
che ben moflrano quai' eccellente Geometra fojfe il P. Gua-

rini ? e quanto verfato e profondo in tutte le parti della

Matematica e in quefla fpeziahnente àelV Ci-

vile, della cui fomma perizia fanno indubitata fede, e la

Regia Cappella
della Santijjîma Sindone e la nofira famo-

fa Chieja di S. Lorenzo in Torino e quella di S. Anna in

Parigi
e di S. Vincenzio in Modena Patria dell' ingegno-

fifftmo Autore e moite altre ancora in altre moite Città

d' Italia e fuori d' Italia Si aggiugne che avendo il P.

Guarini fatto Vuffizio di nobile Architetto in fervizio di que-

fia Real Corte a quefla Real Corte cioè a V. M. l'Arte

fua d'Architettura dedicar convenivafi In fomma a' Piedi

della M. V ponghiamo que {f Opéra fapendo che non fola-

mente della Mïlitare propria de gran Monarchi ma della

medefima Civile Architettura ancora Ella prende grandifjî-

mo piacere
e fperando

che la M. V. fia per accogliere con

lieta fronte il Libro e
ojfequio nofiro profondijjtmo im~

ploriamo finalmente da Dio alle Reali fue eccelfe Virtù si

conofciute e commendate da tutti, b fia in Pace o fia in

Guerra la dovuta rimunerazione e
per fine la M. V. ami-

lifîïmamente inchiniamo

Di V. S. R. M.

Umilifs. Divotifs. OlTequiofïfs. Servidori ,eSucldiù

i Padri Cherici Regolati di S, Lorenzo di Torino

AVVI-



AVVISO A' LETTORI-

Ra le Arti liberali nelle quali occupati fi fono cou

tanto ftudio gli Uomini dotti l'Architettura raffem-

bra quella che porta il vanto fopra tutte le altre si

per la copia grande de' Volumi de' quali viene ar-

ricchita, si per la quantità de' fontuofi Edifizj quali

innalzati fi veggono e nelle Città ricinte e nelle

Campagne aperte e ne' quali affaticati fi fono, e i più celebri Àr-

chiretti nel delinearne i difegni e i più periti Artefici nell' efeguir-

ne le idee Nulkdirneno all'Architettura è ibpraggiunto ci6 che ac-

cade alla maggior parte delle fcienze più nobili, e più fublimi, cioè

che quegli che hanno pretefo di farla comparire con tutta la fua

perfezione non fi fono poi fermati a rapprefentarne ci6 che con-

tiene di più utile e a dichiararne cio, che ha di più difficile: Alla

quai cofa provedere volendo il noftro Padre D. Guarino Guarini, ha

compofia la qui annefla Architettura nella quale non folamente fa

comparire la bellezza di tal' Arte ma di foprappiù minutamente di-

moilra la maniera di porre in efecuzione quanto ha di vago l'Ane

jnedelîma ed eflendo tale l'inrenzione di formare un'Architetto lo

và innalzando a poco a poco dalle cofe più facili, e piane aile più

difficili e fublimi ed acciô fappia quello che far deve lo và illu-

jninando in tutto cio, che deve operare; La quai Opera prevenuto
dalla morte non avendo egli potuto mandare alla luce lia lafciato

a noi la fatica di ripulirla, e riunirla in un Volume nel che non

poco ci ha follevati il Signor Bernardo Vittone Architetto Accade-

mico della infigne Accademia di S. Luca di Roma quale dopo aver

rapportato il primo premio d' Architettura nel Concorfo dell' anno

17 ji. con fua genrile propenfione vi ha preflata la mano: Ecco per-
tanto, che al lodevole termine condotta la efponiamo al pubblico van.

taggio iperando che fia per incontrare il genio di tutti ed in prin-

cipal maniera de' Studiofi quali ritroveranno in effa un metodo fa-

cile, ed ordinato e quale peranco non fi è veduto preffo Antichi
da' quali ha l'Autore raccolto il buono ed inferito a fuo luogo >

aggiungendovi opportunamente nuove cofe che facilita maggiore
arrecaflero Il che ognuno potrà vedere leggendo l' Opera che

prefentiamo all'univerfale profitto acciocehè dall'Autore il principa.
le intento s'adempia a cui per quanto a noi fu pofilbile vi abbia-
mo pofto,e attenzione, e ftudio e diligenza.

FACUL-
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TRATTATO I.

DELL' ARCHITETTURA IN GENERALE, E SUOI

PRINCIPJ.

Elle Facoltà, e Scienze prima d'ogn'altra cofa fi dee cer-

care il loro ultimo fcopo, ed a quai fine fiano indirizzate,

e pertanto l' Architettura fe la prendiamo corne Virru-

vio al Cap. I. Lib. I. è una Scienza o cognizione orna.

ta di più difcipline e varie erudizioni che giudica l'ope-
ra delle altre Arti ma fe la riceviamo in piu flxetro figni.

ficato e una Facolrà la quale fi efercita in ordinare ogni forta di Editizj,
iècondo che infegna il Millier nel fuo Corfo o Mondo Marematico Tom.

I, Tratr. X.. Egli è ben vero, che da quefto Impiego, in cui fi occupa
l'Architetto ne fiegue che debba dar giudizio di quafi tutte le Arti le

quali fi pongono in opera con proporzioni, e mifure perché tutte con-

vengono in una comoda Abitazione e ben difpofta onde conforme Vi-

truvio infegna nel prederro Cap. I. Lib. I. deve intenderfi della Sculrura,

della Pirtura dell' Ane Fuforia o Merallica dell'Arte Ferraria della La-

pidaria, e moite alrre le quali s'impiegano o nell'Edifizio, o negli braa-

menti di una comoda Abitazione perlocchè l'Architetto perito dopo aver

apprefb i precetti dell'Arte propria, farà neceffario che inftruifcafi anche

ne' precetti delle altre Arti le quali egli pone in opera affinchè poffa im-

piegare gli Artefici e l' opere loro fecondo la efigenza delle fue Fab-

briche.

CAPITOLO P R I M O.

Delle parti dell' Architettura e fue varie Spezie.

'Architettura fecondo i varj generi delle Fabbriche cosï varia-

mente diftinguefi Virruvio al Cap. III. Lib. I. la diftinfe pri-
ma in trè, cioè in Arte di edificare in Arte di fare Orolo-

gj, o Gnomonica ed in Mecanica o Macchinaria ma per-
chè gli altri Architetti moderni hanno rinunziata la Gnomo-

nica a' Matematici e di quefta non trattano corne fi vede nel Serlio

Paladio Vignola Capra e Viola ed in qualunque altro abbia fcritto di

Architettura perô iï dee dire ch1 effendo quefta Scienza un'Arte di edi-

ficare includa folamente quelle parti che concernono agli Edifizj o fiano

di Legno o di Pietra e percio includerà principalmente quefte due parti,
cioè la Macchinaria che le ferve a levar i fuoi pefi a trafportarli a far la-

vorare i fuoi Marmi a far fegare le fue Tavole a difendere le fue Cirtà;

l'altra la edificazione che prima e principalmente intende, la quale fi

puô fuddividere in varie differenze fecondo le varie fpezie di Fabbriche,

che forïo ftate inftifuité dalla neceilità ad ufô umano La prima è la Mi-

litare, che fi efercita nel fabbricare le Mura per difefa delle Città ed an-

co per loro offefa fecondo richiede la occafione. La feconda è Civile ed

occupafi in ergere Fabbriche pubbliche di Baiïliche Teatri Scene Por-

tici, Palazzi di ragione Collifei Piramidi, e fimili altre cofe La terza,

ora



DELL' ARCHITETTURA

ora Economica chiamafî or privara ed eièrcitafî nelle Fabbriche Civili

si ma per Cittadini particolari. La quatra Ruftica che ferve per la Cam-

pagna in
edificar Cale di Villa, difporre Giardini ed altre a quefte fo-

miglianti cofe La quinra Acquatica che travaglia nelle Acque o per con-

durle, o irapedirle o varcarle La fèfta Ecclefîaftica la quale innalza

Tempj deilinati al Culto Divino. E tutte quefte parti di Architettura fono

accompagnate dalla Macchinaria, che quaiî fempre le ferve

Cosi ferve alla Militare in far Macchine per votar FoiJî per traf-

portare Terreni per far Ponti, per varcare Fiumi ed altri molti iïmili

ordigni ferve anche aU'Edificaroria ed Archkertura quafi indivifibile com-

pagna in ogni fuo Efercizio le fbmminiftra maniere e forze per porre
in opéra le fue vafte Idée come fi vedrà nel profeguimenro del Libro

Qualunque di quefte parti fia o di Mecanica o di Architettura

tiene due funzioni ed occupai! in due manière l'una nel formar le Idée

o fia difegno, che fa per fe fteffa l'altra è l'efecuzione che fa per me-
zo delle Arri, delle quali è Maeftra e le cui opere dirige, ed inftruifce;

poichè l'Archiretto non fabbrica Muri non Tetti non Macchine, ne Sra-

tue, ne Porte né Serrature ne Mattoni ma comanda a rutti quefli Ar-

tefici, che adopera fecondo la occafione; e l'opère loro indirizza fecondo

la idea o difegho, che vi ha formato e pero delle idee di tutte quefle
Arti debb'effer perito quanto bafta come dice Vitruvio Lib. I. Cap. I.

citat.

Il Difegno o Idea fecondo Vitruvio ha tre parti délie quali la pri.
ma dicefi Ichnografia che è la defcrizione ed efpreifîone in carta di quel-

le che dee occupare la Fabbrica, che fi difegna nel Piano l'Ortografia
o Alzato chiamafi la feconda che è la defcrizione ed eipreffione in car-

ta della elevazione di una fua Faccia la Scenografia la terza, che è la ef-

preiiione d'una Fabbrica fecondo che appare all'occhio e fi ha a vedere

da un deteiminato punto e rutte quefle dcfcrizioni ricercano una medio-

cre cognizione di. difegno richiedendoii che non fblamente fiano delineate

fecondo le debite regole, e proporzioni, ma di più propiamente e di-

ligentemente adombrate

za
Quattro prérogative e qualità perfezionano il Difegno, cioè la fodez-

za, fe riguardail in fe fteffo TEurythmia, cioè l'ornamento la Simme-

tria, cioè proporzioni di parti, e la Diflribuzioné, cioè che fî difponga-
no tutte le parti nel fuo proprio flto che fa che l'Edifizio riefca comodo,

e di aggradimemo a chi lo gode

CAPITOLO S E C O N D O.

Dells Arù) che fervono alV Architettura^

Ono moite, e si varie le Arti che ancelle diconfî di que-,

fb Facoltà che Vitruvio ftimô corne abbiamo veduto che

fufle la fua uniça profefllone ed ofEcio il comandare e giu-
dicar di tutte La verità pero fi è ch'Ella folamente impe-

raa quelle, che la debbono fervire e porre in effetto i fuoi.

dif egni çomè. I.. la Lapidajia che h efercita in tagliar piètre e icorni-

ciarle II. La Sratuaria o s'impieghi in Figure
o in ifcoloire fogliami

III.



T R A TT A T O 1 CAP II.

Ai

III. LaFigulina, che fa, e cuoce Mattoni IV. L' Arte Calcaria per la

Calcina V. La Plarica o di fare Stucchi. VI. L'Arte Fabbrile tanto

minuta quanto groffiera VII. La Metallica. VIII. La Ferraria. IX. La

Pittura X. L'Arte Plombaria XI. L'Arte Dealbatoria Xll. La Paltina-

toria, o cavatrice di terra o pietre
Alrre fervono e fono necefïàrie all'Architettura confeguentemente per

faper affegnare il prezzo, e ftimare l'opère fatte e quefte fono fei cioè

I. L'Arirmetica pratica II. L'Altimetria III. La Planimetria. IV. La Geo-

iclefia. V. La Srereometria VL La Legge de fervitutibus

Delle quali la prima tratta le Regole de' numeri maiïimamente le

prime, e piû principali La feconda mifura le linee la terza la fuperfi-

cie la quarra divide i Piani la quinta mifura i Corpi, e li fpartifce la

fefta decide le liri nate per occafione di Fabbriche Tratteremo adunque

primieramente della fteffa Architettura e poi delle Arti che dirige in.

quanto folamente afpettanfi alla fua direzione in ordine alle Fabbriche

E perchè l'Architettura corne facoltà che in ogni fua operazione

adopera le rnifure, dipende dalla Geometria e vuol fapere almeno i pri-

mi fuoi elementi quindi è che ne' feguenti Capitoli porremo que' princi-

j?j
di Geometria che fono più neceffarj.

CAPITOLO TERZO.

Delle Regole d' Architettura in générale

Architettura, febbene dipenda dalla Matematica nulla meno

ella è un'Arte adulatrice che non vuole punto per
la ragio-

ne difguilare il fenfo onde febbene moite regole fue iîeguano

i fuoi dettami quando perô fi tratta che le fue dimoftrazio-

ni offervate fiano per oltendere la viita, le cangia le laicia ed mfane

contradice alle medefime onde non farà infruttuofo per fapere quello

che debba offervare l'Architetto vedere il fine dell' Architettura ed il fuo

modo di procedere.

O S S E RVAZ 10 N E PRIMA.

I] Architettura prima d'ogni altra cofa riguarda la comoàita

CI6

dichiarafi e finceramente perché l'Arte del fabbricare é nata dal-

la necellità ed il bifogno fu il primo, che la ritrovô onde anche

i Popoli più barbari dell' America ebbero qualche
forta di Café ove

ripararfi dalle ingiurie
de' tempi dunque il primo fcopo degli Uomini nel

fabbricare fu fovvenire al loro bifogno e ritrovare negli Edifizj loro il

proprio comodo Onde Virruvio Lib. I. Cap. 111.afferma, che fi deve aver

riguardo dal prudente
Archiretto alla utilità dicendo Utilitatis efl ratio,

emendata & rne impeditione ufu locorum difpofitio & ad regiones fui cujufque ge-

neris apta & cammoda' âifiributio E quindi fi deducono le ieguenti oflèrva-

sdoni.

OSSER-
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0 S SE R V A Z I 0 NE SEC O N D A.

L Architettura non dee difporre in tal guifa le fue Fabbriche che fian cppojk

al coftume del PaePe e délie Perfone

SEgise

ciô dall' antécédente perchè fe farà contro l'ufb del Paefe o del.

le Perfone non farà comoda Onde farebbe inconveniente a' poveri

Contadini fabbricare ampie Stanze o ne' Paefi più freddi innalzarle troppo

alte e fimili cofe pero Vitruvio dice Et ad regiones fui cujuPque generis

apta & commoda diflributio

O S S E RVA Z 10 N E TER Z A.

DEve

l'Architetro' procedere difcretamente Perché fi dee mirarealla

comodità di chi fabbrica fe lo pone in taie fpefà che o non po£

fa finire il difegno, o termixiandolo fia neceflàrio impoverirfi e divenire

mendico ciô certamente non riufcirà di comodo anzi di grave incomodo

a quello, che dee goderlo; onde Crifto medefimo. Luc. Cap. 14. f. 2 S.

dice Quis volens turrim œdificare non ne priùs Pedens computat pumptus qui neçep-

rit Punt fi habeat ad perficiendum ne pofiquam popuerit punàamentum & non potue-

rit perficere omnes incipiant illuâere eiy dioentes hic homo cepit œdipîcare & non

fotuit conpumare

Quindi è» che per detto di Vitruvio nel Prologo del Lib. X. in Efefb

eravi una Legge che obbligava l'Architetto a finir le Fabbriche pubbli-

che del fuo fe coftavano più che la quarta parre di quello, che avea det-

to avanri che la Fabbrica fi cominciaflè onde Virruvio delîderô che tal

Legge fuffe anche offervata in Roma Vtinam Du immortales pecijpent quoâ

ea Lex etiam Populo Romano non modo publicis Ped etiam privatis cedificiis ejpet con-

ftituta perchè in
verità vi fono alcuni, che con pernicioib ingunno indu-

cono le genti a /pefe ecceiïive fbtto ipecie di poca fpefa, e rovinano le

famiglie E pero il Serlio riprende Palladio, perchè aveiTe indotti i Si-

gnori Vicentini a fabbricare si fontuofamente che non reliftendo alla fpe-

fk quafi di tutti gli Edifizj fi veggono iblamente i principe Pero 1 Archi-

letto deve non tanto defiderare la pubblîca magnificenza quanto aver ri-

guardo alle private forze ne tanto in farfi onore nelle belle inrraprefè

quanto non danneggiar il compagno con metterlo in inipoffibili impe-

gni. Softengo adunque [ non oflante il detto di Urbano VIII. che il dire

finceramènte quanto lia per coftare una Fabbrica è.piu da un buon Cri-

ftiano che da buon Architetto ] che fi dica il vero del di lei cofto ac-

ciocchè la rôvina della ecceiïrva fpefa non cada fbpra l'Architetto che non

puo acquiftarne
altro concetto fe non o d'Imperito o d Ingannatore ana-

bi tkolipregiudiziali alla fiia riputazione

O S S E RV A Z I ON E .£ UA R TA.

il 'Architettura deve aver per ôggetto e Pcopo anche la (icurezza delle Fabbriche.

SEguita

anche quello dallo ftelïb principio perche non tornarebbe a co-

modo dell' Abitante aver fempre da principiare e tanto meno che

non
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non poteffe abitare ficuramente in Cafa, o che dopo pochi anni e gravi£
jGme fpefe rovinando la Cafà doveffe di nuovo editicarla Perd Vitru-

vio dice Firmitatis habita erit ratio cum fuerit fundamentorum ad folidum depref

fio & ex quaque materia copiarum fine avaritia diligens eleflio

Nelle quali parole fi ha d'avvertire, che la fodezza dell' Edifizio Vi.

truvio non la pone nella groffezza de' muri, perché bafta fiano fufficienti 5
ma nella profondità de fondamenti e nella borna ed elezione delle ma.

terie, che del refto chi la perpetuità colloca folamente nella groflezza de'

mûri vota le borfe accrefcendo la fpefa e col carico aggrava piuttoflo a

ed indebolifce di quello che rafïbdi l'Edilizio

OSSERFAZIONE QUINTA.

h Architettura ha per fine non men principale la bélta e proporzioni

delle parti

NAfce

quefto fine dalla ftefTa radice delta utilità delFabitazione perchè

qualunque oggetto o debile o di poca grazia
non riefce mai caro o

comodo a chi lo gode onde la comodità per effere perfètta deve eflère

aggradevole ed allettativa e perb dice Vitruvio Lib. I. Cap. îli. parlan-
do deH'edificazione Hec autem fieri debent ut habeatur ratio firmitam utilitatist

iienufiatis e abbaffo dichiara in che confifta quefla bellezza dicendo cum

fuerit aperis fpecies grata & elegans &c. e al Lib. VI. Cap. II. nulla Archite-

fto major cura effe debet, nifi uti proportionibus

OSSER VAZ 10 JVE SE STA.

I] Architettura pub correggere le regole antiche v nuove inventare

LA

bellezza delle Fabbriche confifte in una proporzionara convenien-

za delle parti, per ottenere le quali gli Antichi con Vitruvio diedero

certe e determinate regole delle quali alcuni fono cou tenaci che nec

latum unguem, fi partirebbono da quelle ma io
giudicando diicretamenre

e da quello che occorre in ogni altra profelïione flimo che fi poffa
e

correggere qualche regola antica ed aggiugnere qualche altra e primiera-
mente la efperienza fteffa lo dimoilra perché le Antichità Romane non

fono precilàmente fecondo le regole di Vitruvio ne le proporzioni del Ba-

roccio, 0 degli altri moderni che feguono 'm ogni Simmetria i documen-

ti antichi ma corne fi puô vedere e moite nuove proporzioiii e molti
modi nuovi d'efeguire fi fono ritrovati a' tempi noftri che non ufarono

gli Antichi onde Alftedio afïèrifce: ArcbiteÏÏi qui veram Architefturam callent

non omninb à Vitruvio, fed ex ratione à" attenta obfervatione optimoque veterum modo

pendent; ed il Chales nella fua Architettura Tom. I. pag. 709. aiTerifce: li.

cèt Jntiquis haud dubiè multum debeamus cùm ab Us utpotè Magiflris fcientiarum

ffincipia acceperimus non tamen Us tanquam mancipia ità vddiffli fumus ut aliqûid

excogitandi facultas omnis adimatur E più abbaffo conehiude Exiflimo igitur
ut mediam quamdam viam ineamus ut aliquid antiquis Archite£îis concedamus ordinis

cujufque Symetriam acouratè obfervandam difpofitionem tamen reliquam ArchiteÏÏi do-

C~iiingénia relinquenàam

Si
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Si prova anche lo ilefro perché mutando ufanza gli Uomini, confè-

guentemente
è meftiere il dire che l'Architetrura ordinata alla loro uti.

litâ cangiar fi debba per accomodare l'abitazione, che folleva fecondo i

loro nuovi coftumi

E maffïmamente che moite Arti fi vanno di nuovo ritrovando, e co-

me dice Cornelio Tacito 1. 3. Annal. Neque enim omnia apud priores meliora;

noflra quoque «tas multa laudis & Artis imitanda pofleris tulit Onde non è da

ftupirfi che un'Arte in qualche parte fi cangj

E fi conferma perché l' Archirettura Militare e l'Arte di guerreggia-
re nelle nuove macchine di fuoco, fi è totalmente cangiata dall'antica, on--

de non dovrà parère cofa ftrana fe anche l'Architettura Civile in quat
che parce fi mutera

OSSERFAZIONE SETTIMA.

Per ferbare le dovute proporzioni in apparenta t Architettura devefi partire

dalle regole e dalle vere proporzioni

CI6

provafi:perchè ficcome l'Architettura ha per fine di compiacere il fenfo;

fe il fenfo s'inganna corne moite volte adiviene giudicando un'og-

getto diritto per iflorto ed altro retto per pendente e uno grande per

piccolo, farà neceflàrio in quefto cafo foddisfarlo e compiacere, acciocchè

quello che gli ièmbra mancante benchè non fia con aggiugnere più del

dovere gli fembri giuflo onde Vitruvio lib. 6. Cap. z. Cùm ergb confli-

tuta Symetriarum ratio fuerit, tune etiam acuminis efl proprium providere ad natu-

ram loci ufum aut fpeciem uti cum de Symetria fit detraëlum aut adjeffum àd

videatur ejfe reclè formatum, fic ut in afpe£îu nibil deJidea°etur; alia eazianad manuan

fpecies videtur alia in excelfo non eadem in eonclufo dijjïmilis in aperto in qui-

bus magni judicii eft opéra quid tandem faciendum fit Apporta a quefto propo-
fito Vitruvio varj efempj degl'inganni dell'occhio come delle profperrive,
che gli fembrano prominenti, quando fono piane de' remi nell'acqua, che

appajono franti onde beniiïimo argomenta che per compiacere agli oc-

chi, fi dee levare o aggiugnere alle Simmetrie, effendo che alrro un'og-

gerto appare fotto l'occhio altro appare in alto altro in un luogo chiufb,

altro in aperto Onde vediamo ancora che i Pittori e gli Scultori fanno

le Immagini e le Statue rozze da lontano e folamente quafi sbozzate

apparendo meglio cosi imperfette che totalmente finite

OSSERVAZIONE OTTAVA.

IJ 'Architettura deve ubbidire alla natura del luogo ed alla medefima

ingegnofamente accomodarfi

QUefta è una delle principali intenzioni che pofla avere l' Architetto

di accomodarfi al luogo per efempio fe il luogo è bifquadro irre-

golaue, e non capifce un quadrato, fe non con gran perdita di fito;
e me-

glio fi accomoderebbe un' ovato bifognerà che piuttoilo ivi l'Architetto di-

fegni un' ovaro cheunquadro; fe il fito farà circondaro da Cafe,nè puô

ricevere fe non lume dall'alto bifogna che l'Archiretto fcelga un genere,
e
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c difpofïzione di Fabbrica che riceva il lume dall' alto pe jSmili cofè

Onde Virruvio lih. 6. Cap. i. afferifce: Non puto oportere ejje dubium qui»

ad locorum naturas aut necejjttates ~MMM aut âdje~iones fieri debeant &<M

autem etiam ingeniorum acuminibus nonfolùm doclrinis efficiuntur Converrà dun-

que al fenrimento di Vitruvio per accomodarfi alla neceffirà del
luogo

cangiar le Simmetrie con
aggiugnere

o derrarre qualche parte alle giufte
rnifure onde l'Architetto dee faper prima le

giufte proporzioni accioc.

chè venga in chiaro quanto pofîa levarne per accomodarfi al fito fenza fcon-

certo e pero fîegue
e conchiude Igitur fiatuenda efl primîim ratio Simetrifr

ruift à qua fumatur fine dubitatione commutatio.

OSSERVAZIONE NONA.

Le Simmetrie àelî Architettura pojfono fenza fooncerto fra loro ejjfere varie

SI prova perche non vi è fcienza febben évidente, che non abbia

non folamente varie ma di
più contrarie opinioni ed anche in ma-

terie gravilïime di Fede di coftumi e d'intereffe onde quanto piu potrà
effere varia l' Architettura che non fi compiace fe non di piacere

al fen-

fo nè altra ragione
la governa, fe non l'aggradimento di un ragionevole

giudizio e di un' occhio giudiziofo ? Cio efperimentafî nelle diverfe propor-

zioni, che danno glingegnofi e celebri Architetti moderni, corne vedre-

mo nelle Antichità Romane che varianfl da' fentimenti di Vitruvio Si

puô anche quefto conofcere e nell'Architettura Gotica, la quale
doveva

pur piacere a que' tempi
e

pur al giorno d'oggi non è punto fli.rnata, anzi

derija benchè quegli Uomini veramente ingegnofi abbiano in effa erette

Fabbriche si artifiziofe che chi con giuft'occhio le confidera febbene non

cosi efàtte in Simmetria non laiciano perô di effere meravigliofe,
ede-

gne di molta Iode.

O SSERVAZIONE DECIMA.

L 'Architettura non deveffer'e tanto licenziofa quanto la Profpettiva

LA

Profpettiva, purchè inganni l'occhio, e faccia apparire la fuperficie
del corpo ottieiie il fuo fine e confeguifce quanto intende onde

anche in un' Architettura fregolata puo confeguir con ogni Iode il fuo fine.

L' Architettura .perô. 'non pùo confeguire
il fuo fine di piacere all'occhio,

fe non colle vere Simmetrie effendo quefto l'ultimo fuo Scopo non in-

gannare l'occhio. La Profpettiva dapoi non ha da riguardare alla folidità t

e fermezza , dcll'oprk ma folamente. a dilettare l'occhio L'Architettura

perô penfa alla fodezza dell' opéra onde non puô liberamente fare quanto
la

Profpettiva inventarfi

O SSERVAZIONE ONDECIMA. o

Non âeve t Architettura cercare mater iali difpendioj?> e remoti

DOvendofî 'taré il tutto colla minore fpefa poffibile non debbonfi per-

tanto adoperare que' materiali che non effendo nel Paefe non pon-
no
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no confeguirfi fe non con graviffima fpefa; onde Vitruvio lib. i. cap. z.

Primant ArckiteÏÏus ea non qutsret yqucsnon poterunt inveniri aut parari nifi ma-

gno prçtio namque non in omnibus locis arènes fojjîciœ nec cimentorum nec Abietis

nec faptnorwn nec marmoris copia efl utendum autem efl arena fluviatica aut ma-

rina, Iota yubinon efl arena fojfîch inopice quoque Abietis aut fapinorum vitabun-

tur, utendo Cupreffo Populo Ulmo Pinu Si deve adunque l'Architetto conten-

tare de' materiali che ritrovanfî nel pae/e maifimamenre che la mate-

jia non fa tanto bella la Fabbrica quanto la bella diipoûzione.

CAPITOL O QUARTO.

DegV Inflrumenti deiï Architettura

L'Iftrumenti di cui fi ferve l'Architettura per fe unicamente, 1

in quanto dirige le ^Arti a fe foggette fono pochi, perché non

fono fe non quelli i quali fervono per difegnare e rappre-
fentare le fue idee fulla carta quefli fono il Calamajo, ed in-

chioftro la penna ben remperata lo itile o fia tira linee il matitatojo,

o ci6 che ufualmente chiamafi la penna da lapis, il Temperino il Com-

paffo,
la Riga, la Squadra e varj colori difeiolti colla Gomma Arabica

intorno a quali fi ponno dare varj avvertimenti per averli perfetti.

0 SSERVAZ10NE PRIMA.

Per fare tlnchioflro perfetto e confervarlo

PRendanfi
tre oncie di Galla, la quale fia e minuta e grave e cref-

pa
e fi pefti groffameme

di poi fi metterà in infufione in rre o

quattro libre di vino o di acqua Piovana chiara per quarrro giorni al Sole

dopo queflo fe gl'infonderanno due oncie di Vitriuolo Romano ben colo-

rito, e chiaro e peflo ben fotrilmente rimenando tutta la maffa con un

baftone di fico e di belnuovo fi laicierà al Sole per uno o due giorni.

Final mente fe gli porrà un' oncia di Gomma Arabica che fia chiara e

luftra e ben pefta con alquante fcorze di Mela granate per farlo più lu-

ftro e bello e lafciato anche un giorno il tutto fi colerà per una pezza

di lino aflai fuTa e fi conferverà in un vafo di verro.

Il Calamajo dev'efTer di vetro o di terra cotta, o di piombo o di ma-

teria, di cui non efca rinchioflxo La Bambagia farà o di fêta floffa

o di fêta di calzette nere vecchie che è molto meglio; iè farà troppo

fluido fe gli aggiugnerà Gomma Arabica, fe farà troppo tenace s'infon-

derà acqua ftillata di fcorze di fave o decozione ben colata di fcorze di

mêla granate avvertendo all'infonder di non fcuorere il vafo acciocchè

fia puro e fenza feccia

0 SSE R VAZIO NE SECO NDA.

Del modo di temperare la Penna

LE

Penne debbono eïïère o di Corvo vecchio, o di Oca o di Aqui-

la, e dure e luflxe e fe di Oca piuttollo picciole che greffe
fi
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JtJ

,fi hanrio.. a fcegliere^ debbono non fempre ftare a molle perche divengo*

no troppo tenere ne fempre al fecco perche ne vengono i tratti rognon^
e iinorri, ed il taglio dev'effere fottile e

picciolo,
acciocchè i tratti fiano

gentili al che fervirà il
Temperino di buon acciajo e ben aguzzo

in punta.

OSSERVAZ 10NE TERZA.

Dello Stile o Tiralinee e del Matitatojo o penna da lapis

DEv'effere il Tiralinee di ferro. dalce e col bolino tagliato
e ben bru-

nito affinchè tiri le linee fottiliiïlme. Il lapis dev'effere piombino,

per poterfî cancellare col pane frefco detto in latino GalenaMolybdena,ch'b
fecondo Plinio lib. 34. cap. 1 8., e, fecondo il Ceiîis lib.. ?.. cap. 5. fec. 3.

pag. 158. una miniera imperfetta di piombo e d'argento, Quefto
fi eleg-

gerà duro ma che non fia pieno di gruppi e
troppo afpro

onde fi ac-

cordi, che facilmente fi pofii aguzzare, e che non si toflo dileguifî
Il la-

pis nero è una certa forta di pierra nera, chenafcein Francia; ed è trop-

po afpro e fi adopera fulJe pierre ficcome anche il çrogivolo,
cioè i pezzi

di vali che adoperano gli Ofefici a fonderë l'ofo e fervono Topra le pie-

tre e legni, ifîccome anche il carbone di Noccivola o iîrjiile a qùeito

purchè fia dolce, ma perô in mancanza del lapis piorabino. La Penna do-

vrà eifere d'ottone ma
leggiere, concava, ed aperra in cui da due lati

fi poffa inferire il lapis con due anelli che lo ftringona poichè intromef

£0 il
lapis effendo feffa al<juanto li dilata onde

cogli anelli là condotti fî

flringe
.

O SSERVAZ10NE
QUJRTJ.

a

Circa la bontà della Riga del Compajfo e delle Squadre-

IL Clavio alla defin. 4. lib. 1 degli Elementi infegna la maniera di pro-

vare le
Righe, fe fieno diritte o n6 ed è che prima fi tiri colla Ri-

ga una linea e poi fi cangi e la parte che tocca la carra, fi rivolti, e

fia fliperiore, e l'altra ch'era fuperiore divenga inferiore, e rimettendola

appreffo alla medefima
riga

corne prima, ed aU'oppoda parte fi tirerà un'

altra
riga

e fe queita feconda cammina fopra alla prima farà la riga buo-

niiïima 5 dovrà effere di
legno piuttoflo

che di ottonè ô di bronzo im-

brattando quefla la car ta e.fcorrendo fopra effa e .diflicilmente tenendoli

ferma 5fia
pertanto di qualche legno duro corne Pero Ebano Verzino,

o
legno di Brafile, Sorbo, Buffo, o qualche altro a quefti fimile che fia

duro e che abbia le vene dilicate e
gentili per poterfi tirar ad una per-

fetta dirittura

Il
Compaffo avrà le punte di acciajo e che aperto con forza

eguale,
e parimenre uguale movimento fi chiuda. ne troppo duro ne troppo molle,
ma che con

egual refiftenza facilmente ceda alla mano. Non bafta uno

fôlamente ma fonvi neceffarj altri e piccioli e
grandi,

e di
quelli che

abbiano una punta colla fcanelatura che termini in
fbmiglianza

di punra
di penna o corne dicefi colla punta di crena e ciô dev'effere per ifcrivere
come il Tiralinee ed altri che abbiano la penna da inferirvi il

lapis ad

una fommità acciocchè fi
pofîàno

tirare i circoli morti, o falfi per po-1.
terli
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terli poi cancellare le punte debbono effere acute ^si ma forti ed eguali
e che non taglino la carta

Circa le Squadre faranno eziandio di legno é ben duro ed il modo

di farle fi dichiarerà abbaffo ove rrarreremo del modo di porre una linea

in ifquadro con un'altra

OSSERVAZ 10 NE QUINTA.

Del nero che ferve per ombregg~ar i d f $ni

E'NeceiTario per dar qualche rilievo al difegno moftrare le fue parti,

le quali debbono effere o prominenri o concave per ombreggiarlo

Onde a quefto potrà ièrvire nero di fumo ftemperato nell'acqua con un po-
co di Gomma Arabica Alcuni vi aggiungono un poco d'Indico o di Tor-

nafole, e credo fia anche migliore l'Inchioftro della China, ma che non

fia alterato I Pennelli faranno fottililfimi fatti di pelo di Sorgo Armeno, o

di Vajo corne altri dicono, che pure fi vendono da Speziali o Droghieri.

O SSERVAZ 10 NE S ESTA.

Come debbano fçegliérfi i ~Colori quali fon prnprj per Carta.

QUando
occorre di dover diiègnare qualche opera di Marmo colorito,

o taie in cui convenga efprimere i colori, o per maggior difiin-

zione, ed elprelfione delle Orrografie è neceflàiùo conofcere i colori pro-

prj per la Carra i quali in genere vogliono eflere trafparenti Percio queftj

îaranno a propofito.
Pel Giallo. Zafferano altramenti Croco ovvero Gutta gomma o

qualche Giallo eftratto da' fiori

Pel Roflb Lacca di grana, o Lacca di Verzino, Cinabro e Minio

Pel Verde. SugodiGiglj pavonazzi o di Rura, oppure Verderame,

che, acciocchè fi poifi adoperare, devi itemperare in aceco fortiilimo

Pel Turchino vivace non vi è altro che oltramare di Lapislazzalï
che fia dolce fi ftenda lo fmaltino che a frefco e fiai muro poco gli cede,

per non effere rraiparente ne diftendevole non è a propofiro per la Carta

Il Pavonazzo e Violato che tira al Turchino lo fa l'Indico e l'ai-

tro, che più ha del Roffo il Tornafble ed è più chiaro, e bello.

OSSERVAZIONE SETTIMA.

Modo di cJtrrzrre i Colori da diverfi Fiori ed Erbe

DÀ que' Fiori e quell'Erbe fi puô cavarne la tintura che tingono le

carte o le pezze bianche, e fono i fiori di Genifta che fanno giallo;

i Papaveri roiîî gli Amaranri o Viole o Pernice per fare il roiib e

pel verde la Malva, e Pimpinella
Prima dunque fi fa un lifcio di foda de' Vetrari e calcina viva, corne

fi fa il lifcio delle ceneri ordinario, e dopo che /àrà colato e chiarifica-

to fi ponghino in effo i fiori e l'erbe, dai quali fi vuole cavar il colore,

e fi efponga ad un lentîiïimo fuoco finarranro, che il lifcio abbia contratto

il colore j il che fi manifefterà fe i fiori, e l'erbe ef batte dal detro lifcio

fi
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fi vedranno fçoïorite, ed allora levati i fiqri fi fapçia bollife l'acqua con

Allume di Rocca tanto quanto puô difciorfi nella fteflà acqua e quando
farà difciolto fi getti il lifcio in acqua pura entro un vafo mondo e puro,
ed allora il colore calando al fondo fi lafci quierare e poi deftramente Li verfi

l'acqua, non il colore e con altr'acqua fi fparga e lafciatp che il color

vada al fondo di nuovo fi getti e ciô tante volte finchè l'acqua che iî ver.

fa non fia più falfà ed allora il colore farà farto che fopra piatti di Ma'?

jolica, o tavole bianche iî feccherà all'ombra fi puo far anche con lifcip
di calcina folamente iiccome infegna Antonio Peri lib. 7. cap. 105.

In altro modo per far verde fi prendano da' Gigh' Pavonaz&i le foglie

più colorite e Turchîne e peftate con un pô di Calcina viva fi iprema
il fugo altri vi pongono Allume di Rocca indi.fi cola e lafciatp andar

a fondo l'Allume o la Calcina, fi trasfonde in vafi ove fi iparge » aç*

ciocchè fi poffa facilmente afçiugare e feccarfi all'ombra.

Per far Turchino fi adopererà fugo di bacche di mortella nello fteflç

modo, e cosi fi puô fare d'ogn 'altro fugo, p flore.

`'

OSSER VAZIQ NE OTTAVA.

In quai maniera fi âebbano cavare i Cohri dalle Rctdici o Legni

PRendi per fare rofïb radici di Robbia o grana di IÇermes o legno di

Braille detto Verzino oncia una, e quefli legni, o ridotti iq polvere
come il Kermès 0 in pezzi fptriliillmi come la Robbia ed il Verzino^

fi pongono neli'açquavite di prima çottura in cui fia ftata disfatta una lib-

bra d'Allume in infufione per quattro giorni indi a lenro fuoco fi cuoca

a giufto piaçimento e quando farà più lunga la cortura farà il colore

più cariço e più ofeuro e poi fi cqli per un panno fiifo finattanto chè Y.

acqua n'efea quafi chiara, e quello che rimane, è roffa molto vivace, il qua-

le fi feccherà all'ombra fopra çavple 41 legno bianco, o4 in piatti di raa-

jolica ch' è molto meglio, 9

O S S E R FA Z I O N E NO NA»

Modo di fare colore Inc^rnato

1 prendono i fiori di Carthamo, o Zaiïerano Saracinefco, che produ-

ce le frondi lunghette dentate intorno afpre, e fpîhofe ilfûilo'al-

to un piede con un capitello nella iommità grande qijanto una bacca d' oliva,

ei fa i fiori di Zafferano ed il feme bianco, fi ufano i fuoi fiori e chiufi in

un facco di tek grofifa fi lavanç molto bene ficçhè l'acqua n'efea chiara

indi fi mettono in un bacino i fiori folamente mefcolando con eili cenere

di Soda oncie due per ogni libbra, e fi lafci ripofare per un'ora indi ripofto

il tutto nel faccherto vi getterai fopra acqua tiepida che n'ufçirà colorira,

la quale farai paffare più e più volte finattanto che fia ben
colorata ed

al-

lora lafeierai, che vada al fondo il colore e yerfarai l'acqua avrai colpr m-

carnato che per. farlo più vivace ftemperefai. con aceto itjilato t

QSSER-
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OSSERVAZÎONB DECIMA.

Maniera di fare ver de viuace per miniare

SI

piglia Verderame fino polverizzato Lirargirio d'oro, Argento vivo e

S dell'uno e dell'altro parti eguali e fi macina il tutto con orina di fan

ciullo fopra il Porfido per venti giorni fi cava, e fi rimmacina che fa

verde bellnïimo da miniare.

Si fà più facilmente con purificare e lavare il Verderame. Si pren
de aceto fortiifimo e chiariiiimo ed infondefi nel Verderame e fi efpo

ne al Sole, e tira dal Verderame il colore e percib quando vedefi ben

Verde fi raccoglie in un' alrro vafb e fi lafcia afciugare ail ombra e ciè

fi fa più e più volte, finattanto che refti l'aceto ben colorito fe la prima

volta non cosj perfettamente riiifcifle ma fe l'aceto non è di vino puro

e molto forte non fi fa tanto bene.

OSSERVAZIONE UNDECIMA.

Modo di dare la vivacité a' Colori.

CIô fi efeguifce col fugo di limone ben chiaro e colato o pur anche e

d Arancl agri o coll'aceto diftillato e col lifcio chiaro e fpezial-
mente di foda perchè diiiremperati i colori in quefli liquori, fi fanno più

vivaci e fe fi bramaffero luftri cio fi puô fare con infondervi lo Zucche-

ro Candito o Sapone. L'acqua ancora, ove fia flato in infufione l'Allume

di Rocca rende fplendidi, e più vivaci i Colori

Cio anche fa confegue in quei Colori che non fono di erbe e fiori

ma che hanno pefa, e vanno a fondo con lavarli e fi fa a quefto modo
Sia per efempiô il Cinabro fi ponga nell'acqua comune, e fi mefcoli e

s'intorbidi, e fi laici calar al fondo, ed avanti che totalmente fi rifchiaril

acqua fi getti pian piano acciocchè non eièa il Cinabro e cosi fi repli-
chi più volte che reflerà fempre più vivace e puro la Porporina perô
fi lava col lifcio.

Il Tornafole fi rende più vivace e fi fa quafi amirro fè pongafi in in-

fufîone nella orina per una notre e fi macini con ella, e con un pô di

Calcina

O S SE R y A Z 10 NE DUODECIMA,

Per f~àre i Colori dai Minerali

Coi Minera li fi fa il Cinabro il Turchino, ed il Bianco

Er Cinabro fi
prendono parti uguali, e di argento vivo, e zolfo ver.

gine il tutto in una pignata vernicata e ben lutata al difuori, avver.

tendo che fia aperta fopra i carboni ardenti finattanto ch'efca il fumo turchi.

no o giaîlo e quando fàrà finito fi dee coprire la pignatta col coperchio
di terra ed accrefcergli fuoco maggiore finchè fia fatto

Per fare l'azzurro fi fa nello ilefïb modo ma il prendono oncie due di

argento vivo di Sal armoniaco oncia una e di piombo altra oncia e fi met-
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te al -fuoco nello fteflb modo, evaporato il fumo farà fatto

Si potrà anche per far il Turchino prendere di argento vivo oncia una;
di Zolfo oncie tre di Sal armoniaco oncie quattra e fare come di fopra
fu dimourato.

Per fare bianco prendi del Litargirio ben trito e poni in un va/b

vernicaro ed infondi tanto di aceto che fuperi quattro dira e poco d'

indi vedrai prendere colore di latte verfa adunque in un vafo l'aceto, ed

infondi di nuovo e cio tante volte finchè l'aceto piu non fi colorifca in-

di votalo in altro vafo e tutto quell' aceto da diverfe jnfufioni raccolto

poni in un vafo folamente, e lafcialo ripofare finchè la materia bianca

cali al fondo, al che gioverà l'acqua fredda fparfavi fopra ed allora get-
tara tutta l'acqua, e l'aceto, lafciçrai fèccare aU'ombra la materia bianca
che farà un bianco perfettiiïîmo ed impalpabile Cosi Antonio Neri de

'Arte Vitraria; ma in quanto al Turchino a ïne non è riufcito,che fiabei-

h e vivacc

OSSERVJZIONE DECIMJTEMZJ. o

Erbe Fiori e Legni che froducono Colori '*•

IL Color giallo, e aureo fi cava dalla Ginefta e dai fuoi Hori DaîZaf-

ferano ovvero Croco, che pofto nell'acqua fubito la colora dal fiore

di Malva e di JNafturzio ch'è giallo da Gutgomma che viene dall'In-

dia dalla radice detta Curcuma, che viene parimenri dall'Indie che in-

fufa rende giallo éd altramenti è detta Cipero, came vuole il Mattiolo

Lib. i. Cap. 4.

Il Color roflb fi cava dalT Aramanto ch' un fiore di vivaciffimo

rofTo dal Balauftio o nor di Melagranate dalle foglie dell' Iperico o

Cori, o Perforata > dall'Andronfeno Afciro e Bieta, le quali fono tutte

Erbe che hanno le foglie roffè e danno un fugo fanguigno e rofato

fe 1i ipreme dalle loro frondi

LeSemenze anche di Kermès, che vengono di fuori; II
legno di

Verzino, o di Sandalo roflb danno color roflb;.

Le foglie di fiori
di Peonia, le Cerafe nere; i frutti di Sambucco, e

fuebacche, i Papaveri felvaggi, che nafcono ne' frumenri, e
roiTeggiano

nel maturarfi rnandano un fugo roffo che tende al Pavonazzo.

Le Semenze di Brionia o Vite bianca, di cui tratta il Mattiolo Cap.

183, Lib. 4.

Ed il Rufco, che defcrive Diofcoride Lib. 4. Cap. 148, fanno co-

lor roflb.

Ma principalmente le radici di Robbia, o Eritrodamo, dicuiragio-

na Diofcoride Lib; y. Cap. 154. comumffima in Italia della quale i Tin-

tori fanno i loro colori roîïi.

Il Turchino fi cava da' fiôri di Cicorea felvaggia che fono fiari Tur-

chini, e nafcono fra il frumento di Giugno e Luglio ed altri detti di

Ciano che da un bottone fi fpargono
in

cinque foglie turchine trinciate

come il Garofano fi cava anche dalFEliotropio di cui parla Diofcoride

Lib. 4. Cap. i?t. le cui foglie ftropicciate, prima fanno verde, e poi ce-

ruleo ,-•



DELL^ARGHITETTURA

l.afïra x,

7ratt, 1.

Hj;
Y.

ruleo, clie aecoflafi ai rofïb çome il colore detto TTornafble fa anche ce-

mleo, o turchino il Verbafco, o Blattaria che ha il fior turchino, di cui

parla il Matriolo Cap. 106. Lib. 4.; e finalmente l'Ifàcide, o Glafto do-

mefHco e felvaggio di cui fi fa l'Indico color turchino olcuro lo fteflo

fa il fugo di Coccole di rnortella e dell'ultima pelle delfico nero Lo

Smaltino anche flemperato con latte di fico fi fa conducevole e fi puo

ftendere

Il color verde lo danno le foglie de' Gigli pavonazzi e di Acanti, e

di Nigella e di Melanzio 0 Giotone che nafce fra il frumento le fo*

glie di Ruta e quafi ogni erba il cui fügo tinge le Carte

CAPITOLO QUINTO.

Principj
di Geometrianecejjarj all'Archiuttura.

Vanti di entrare a trattare d.ell' Architettura è meftiere efporre

'que' princip] Geometrici i quâli fbno necefTarj all'efèrcizio, déliaque' principl Geometriçl, i quaîi jfbno necejfîar; aH'c~ej'cizIo; della

medefîrna e quefti
fono di tre forte i primi fono feraplici

principj che fpiegheremo in quefto Capitolo i fecondi fono

alcune conclufioni e propofîzioni circa le Linee gli Angoli e le Figure

neceffarj aile fue operazioni; i terzi fono parimenti propofizioni e conclu-

floni Matematiche ma circa le proporzioni, o ïîano quefle degli Angoli
o délie Linee o Figure

>

0SSERVAZ10NE PRIMA.

Sefpongono le Definizioni Matematiclié circa gli Angoli "ele Linee

DEfinizione

prima.
Il punto è queljo che. non ha parti perchè fi cpnce-

pifce dal noftro intelletto con inadequato concetto ed imperferto
corne ultimo termine di una Linea, e perô non deve'aver parti, perché 'e

piu non farebbe l'ultimo", fe già ihcluderebbe .per efempio due parti del-

le quali una farebbe i'ultima e l'altra la penultima, onde più non fareb-"

be l'ultimo termine. Ma fe fi concepifçe perfettamente e comè quanrità de-

ve aver parti effendo ci6 proprietà effenziale della quantità

Definizione féconda La Linea, una lunghezza che non ha larghezza ne

pofonâità Quella de finizione fi deve intender allo fteffo modo in quanto, e

di non avere ne larghezza nè profondità perchè in quanto a quefto è

ultimo termine délia fijperficie.. :

Definizione terza. La fuperficie è una larghezza e lunghezza fenzaprofon-]

'àità', përchè allo fteffo modo fi concepifçe come ultimo termine del Corpo,
il. quale ha tutte le tre dimènfioni lunghezza larghezza e profondità

Definizione quarta Linea retta è quella, che giace ugualmentefra i fuoi ter-

mini, cioè che npii fi, cùrva<,5 né ad una parte ne ail .altra i mada un pun-

to fi porta per la via più brieve verfo l'altro ne occupa piùfpazio verfbi

alcuna parte degli fleiii punti.

Definizione quinta; Superficie piana^ quella che paflando da una li-

nea all'altra che fono i.fuoi termini, ;iion occupa fpazicpiù délie fleffe

linep. Quefta definizione s'intende, che una fuperficie piana fia quella la

gua-
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Fig. S.

guale
fe pafla una Iinea retta per effa in. qualunque fito che paffi

mira la tocchi e fovra la medefima ftendafi

Definizione fefta Angolo piano rertilineo è una inclinazione di due

linee rette fra loro che ii roccano in un punro E' vero che fi poflbno
toccare due linee per diritto ma cosi divengono una linea folamente,

bifogna dunque per fare Angolo che l'una s'inclini verfo l'altra, e per-
cio nell'Angolo iî ponno confiderare due ragioni; l'inclinazione delle li.

nee e lo fpazio che fra loro fi chiude La definizione s'inrende della

inclinazione e non dello fpazio che qui non fi definifce, cd è come

l'Angolo A. B. C. della Figura feconda Laftra prima.
Definizione fetrima Angolo retto è quando una linea non incli<

iiafi più da una parre che dall'altra, e chiamafi quella linea perpen-
dicoïare corne nella figura terza la C. D. fovra la linea A. B. la quale
non pende verfo A. ne pende verfo B.

Definizione ottava Angolo acuto è quello ch' è minore del rét-

to, ficcome l'Angolo ottufo è quello ch' è maggiore cosl 1' Angolo
B. D. H. della Figura quarra è acuto per effere minore in quanto allo

ipazio che include dell'Angolo retto A. D. C., e l'Angolo ottufo A.D.H.

ch' è
maggiore àd retto

Definizione nona Lince paralelle fono quelle che per quanto fi

allungano, non fi toccheranno mai, corne nella Figura quinta delle li-

nee A. B. e C. D. Le linee fe fono rette compongono le Figure ret-

til'mee le quali fe fono uguali fanno le Figure equilatere e le com-

prendono Angoli eguali equiangole

OSSERVAZÎONE SECONDA.

Circa le Dcfmizioni delle Superficie e Figure Rettilinee

DEfinizione

prima Quadrato fi dice quello che ha i Iati eguali
e gli Angoli retti cosi la Figura fefta C. A. D. B. è quadrata

perche ha tutti gli Angoli retti A. B., C. D., ed i lati eguali
corne

C D, ad A B e quefti a D B. e C. A. e la linea tirata da un'Angolo

aU'altro corne da C. in B. fi dice diagonale
Definizione féconda Paralellogramo o Quadrangolo

è una Fi-

gura, che ha i lati oppofti eguali, e gli Angoli retti corne la Figura
fetiima A. C. D. B., che ha gli Angoli retti come A. C. D. B. ed i

lati oppofti eguali, come i due A. D., e C. B. fra loro e gli altri due

A. C. e D. B. fra loro ma non fono tutti eguali, e la linea, che

congiunge gli Angoli, fi dice Diagonale come C. D.

Definizione terza. Ogni Figura, che ha i lati tutti eguali ma gli

Angoli difuguali, fi dice Rombo, e fe ha i due lati oppofii eguali chia-

mali Romboide ambe Figure bifquadre; tal'è la Figura ottava A.B.C.D.,

i di cui
Angoli A. e D. fono acuti ed i due C. B. ottufi e pur

anche

la linea che congiunge gli Angoli, fi dice Diagonale, che fempre in que-
fte Figure lafcia gli Angoli altemi che fono i neri o pure i bianchi

eguali, ma fe i lati oppofti non fono eguali il dice Trapezia irregolare

e bifquadra

Definizione quarta. Il Triangolo è quello che hatre.latifolamente; ¡

Tal'è c
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Tal'è la Figura nona A. B. C. e vene fono di tre varietà per cagio-
ne dei lati, ed altre tre per motivo degli Angoli. Se dunque ha tutti

tre i lati eguali fi chiama equilatero corne il primo della Fig. nona, fe

n'ha due folamente eguali dicefi Ifbicele corne il fècondo fe tiene

tutti ineguali fi appella Scaleno come il terzo cosi fe hà un' Angolo
retto corne C. nel Triangolo A. C. B. fi dice Rettangolo come il primo
della Fig. 10, fe navra un'ottufo fi nomina Ambligonio come il fe-

condo, fe tutti tre acuti Oifigonio chiamafi corne il terzo.

Definizione quinra Le altre Figure fi appellano Moltilatere e

pigliano il nome dalla moltirudine degli Angoli loro, come il Penta-

golo da cinque Angoli il SeiTagono da fei l'Ottagono da otto Angoli,

e cosi degli altri

OSSERVAZIONE TERZA.

Circa le Definizioni délie Figure Circolari e primieramente circa

la Definizione del Circolo

DEfinizione prima Il Circolo è una Figura piana comprefa da una

linea folamente detta Periferia che comprende e chiude un pun-
to detto Centro a cui le linee da lei condotte fono tutte eguali, corne

nella Figura decimaierza il circolo ,C. I. D. che comprefo dalla linea

detta Periferia che ha il punto P., da cui tirare le linee P. L, e P. D.

e P. C. e fimili fono tutte eguali; onde P. farà il fùo centro per
la quai cofa fe vi farà una Figura, che fia comprefa da una linea

folamente e non abbia ""puhto in fè a cui fi tirino le linee uguali
farà Eliifi ovvero ovato, ma non circolo.

Definizione feconda La linea che pafla pel centro come C. D.

nella Figura 13., e fi congiunge colla circonferenza fi dice Diatne-

tro, fe poi fegata e divifa Semicircôlo corne nella Fig. «4., e la li-

nea P. I. farà Semidiametro

Definizione terza Le linee le quali fono in ifquadro col Diame-

tro, e finifcono nella circonferenza, fi dicono feni come nella Figura

15. F. A. il quale è ad Angoli retti al Diamerro CD.; fi dicono poi

applicate non tanto n.el Circolo quanto nella Eliiii ed Ovati La li-

nea E. A. fe dicefi feno retto l'altra del complemento, ovvero ail'

oppôfto fe F. A. farà feno retto E. A. farà féno deI complemento
Definizione quarta. La linea B. A. che prende ed unifce due pun-

ti della oirconferenza ne paila pel cenrro il dice Subtenfa o Corda o

fe è nella Elifïi, ovvero Ovato, fi dice anche. Applicata come nella

Figura 16. La linea E. C. oppure F. I. in quadro colla Corda, o al-

zata della meta di efla dicefi fênoverfo o Saetta

Definizione quinta Le linee che condotte dal Centro efcono

fuori e fegano la Periferia come O. G. nella Figura 1 7. fi dicono Se-

ganti, e fe da un punto di fuori condotre toccano folamente il Circolo

fi dicono tangenti le quali due forte di linee fi congiungono infieme nel

punto G., onde la fegante termina nella tangente
Definizione fefta La mifura di un'Angolo e la circonferenza di

un Arco è pezzo di Periferia, che abbia il Centro nelT Angolo o fia

com-
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tomprefo
da' fuoi lati corne nella Figura 1 8. TAngolo C. P. D., onde

l'Angolo retro è mifurato dal quadrame corne I. P. D.

Ora i Matematici con diverfi argomenti fono andati cercando la

quanrità di ciafcuna di quefte linee prefupponendo il feno tutto cioè

il Semidiametro divifo in dieci millioni di parti che ogni circolo fia di-

vifo'm }'6o. parti, ed ogni quarta parte di giro o quadrante in 90. che

Chiamarono Gradi, ed ogni grado divifo in particelle 60. che differo

minuti E cosi cercarono la quarta del feno che fottende un minuto y

<lue tre, ficcome di ciafcun grado lino a novarita ed a ciafcun gra-

do, e minuto affegnando il fuo feno ne comprefèro tavole numeriche,
che diflero tavole de' feni Siccome trovarono la quantità delle feganti
e delle tangenti nelle quali fi cerca il Grado in fronte ed a laro i mi.

nuri e nell'aree û vede efpreffo in numeri la quanrità âd loro feno
o della loro fegante o tangente La cognizione delle quali Tavole Ce

non è neçeffiria alme.no è molto utile ail' Architettura Militare ed

anche fervirà in moite occafioni ail' Architettura Civile.

OS SERVEZ 10 NE QJJARTJ.

Dei frincipj Matematici

OGni

Scienza ha certe previe cognizioni evidenti e per fe note “

che fi chiamano principj e quelle de' Matematici fono le fe-

guenti.
i Quando una cofa è eguale a due altre quelle due fono eguali fra

loro e farà maggiore, o minore di un'altra e fè quefta abbia molri

eguali farà di quelle uguali o maggiore o minore

t. Se alle cofe uguali fono aggiunte cofe uguali, tutte rimangono egua-

li e fe dalle cofe uguali fono levate cofe uguali quello che refla rima-

ne uguale

3. Quello, chenoneccede l'altro ne manca da effo è uguale aU'

altro

4. Il tutto è maggiore
della fua parte, e a tutte loro è uguale

$. Due linee rette non poffono aver la fteffa parte cioè convenire

nella ftefla linea fecondo una parte fola e non fecondo l'altra

6. Se due linee cammineranno per gli fteilî punti faranno la fteiï*

linea.

7. Tutti gli angoli
retti fono uguali

OSSERVJZIONE QVINTA.

Circa i Pofiuîati •

DOmandano i Matematici che fia Ieciro a loro fare alcune opera-

zioni che chiaramente ed evidentemente fi ponno tare, ienza

che alcuno li riprenda, e fbno

1. Che fi conceda a loro tirare una linea da un punto
all'altro

z. Che fi pofla da loro continuare una linea.

3. Che fi pofla fare un circolo con qualunque centro
ed intervalle

4. Che
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4. Che fi poffa prendere da una grandezza data una pane o maggiore,
o minore fecondo che piace

CAPITOLO SESTO.

Di alcune
operazioni

Maîematiche circa il parure

le Lince, e
gli Angolï

Elle operazioni per cosi dire infinité che i Matematici van-

no efercitando con evidenti dimoftrazioni ne fceglieremo al-

cunele più principali, che fono neceffarie all'Architettura

fenza perô arrecare le prove perche quefto Ci è proprio uf-

fizio della Matematica di cui l'Architettura fî profelià difcepola

O SSERVAZIONE PRIMA.

DI fègare una determinata linea per mezzo. Sia A. B. la linea data

nel|a Figura 19., e fi tratti di volerla dividere per mezzo ail in-

tervallo di effa A. B., fi tiri una porzione di circolo farto il centro in

B. e collo fleflo interyallo. fatto centro in A., fi proîonghino
fin-

attanto che s'incontrino come in G, ed in E., e dove fi tagliano fi

tiri la linea C. E. da' un taglio all'altro, che tagliata farà l'aîtra A. B.

per mezzo in D. fi prova quefla operazione da Euclide Lib. 1.

prop. 10.

O SSE RVAZ1Q NE S ECO JYDA.

Del modo di fare un Angolo uguale altaltro fopra una linea data.

S la

dato l'Angolo B. nella figura 10,, e fi abbia da fare un Angolo

eguale nel punto,.G. coll'inrervallo che piace B. A. cenrro B. fi

faccia un'Arco e lo ileffo fi faccia nel centro G e lia M N., che fi faccia

eguale ail' Arco A., e dal cenrro G. per ,N. edM. fi tirin le linee G. N.,

G. M., e 1' Angolo G. farà eguale ail' Angolo B. fi prova p. a. Trar. 4.

O SSERKAZIONE TERZA.

Comefi abbia a dividere un Angolo per mezzo

QUefto

fiiàrà col fteffa regola e figura 4ella oflèryazione prima.
Sia l'AngoIo B. C. A. comprefo da due lati G A., GB. fe non

fono eguali, fi taglino da.loro porzioni eguali, come fono le prefenri
C. A. e C. B. e qualunque diitanza poiîa prenderfi in eila, e dalle

cftremità di quelle parti eguali fi tiri la linea B. A. che dividafi per mez.

20 colla C. D. e quefta dividerà anche l' Angolo in due parti eguali nella

parte bianca A. C. D. e nella parte nera B. C. D. lo provo con Eucli-

de prop. 4. Trat. 4.

OSSER-
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OSSERVAZIONE QJJARTA,

Del modo di follevare da un dato punto ai una linea una perpenâkolare

S la
l'A. B. corne nella figura 11 ed il punto affegnato fia C da cui

fi debba follevare la normale o perpendicolare C. F. fi tronchi-

no due parti eguali da effa C. E., e C. D. e fatto centro in E. corne fi

è fatto nella precedente coll'intervallo di lutta la linea E. D. compofla dal-

le due parti eguali fi faccia un Arco, e di nuovo fatto cenrro in D.,

ç da dove interfecano in F, ii çonduca una retta al
punto C., e que-

Ra farà normale fi prova da Noi nel Traç. 4. prop. 8., ed Euclid. pr. t i,a

îib. 11.

OSSERVAZIONE QUINT A.
Maniera di tirare da un punto dato una retta Linea e normale

ad un. (titra,

S la

dato il punto C. e la linea A. B. came nella figura ai. fi faccia

il centro nel punto dato C., e l'intervallo fia tale che colla circon-

ferenza del Circolo fi feghi la linea data, e fiano i punti A., B. e que-
fiafîdivida per mezzo corne abbiamo infegnato nella prima offervazio.
ne, in D. colla linea C. D., e quefta farà anche normale, perchè gli

Angoli preffo B. si il nero, corne il bianco fono eguali çome prova
Euclide prop. 1 1. e con effo lo provo Trat. 4, p. 9.

OSSERVAZIONE SESTA.

Della maniera di fare una Ltnea Paralella ad unaltra tirandola

da un dato punto

S la data la linea C. B. come nella figura 2 3., a cui debbafi tirare una

paralella nel punto dato A., fi tiri dal punto A. una linea che fe-

ghi la dara B. C. in D., e faccia l'Angolo nero fi faccia lo fteffo all'An-

golo A. tirando un'Arco dal cenrro A. eguale all'altro tirato collo fleflb in-

tervallo dal centro D. e per la eftremità fua ed il punto A. fi riri una

linea perche farà l'Angolo neiro apprefïb A. eguale al.nero apprefïb D.,

onde la linea F. E. fàrà paralella come prova Euclide alla prop. 1 e

con eflo lui al Trat. 7. prop. ji. del noftro Euclide.

Si puô fare anche una paralella, fe fatto centro nella linea data

B. C. fi faranno due porzioni di circolo F. ed E., e pe' medeiîmi fi farà

paiTare una retta F. Ei che li tocchi perché come ivi dimoftro F. E.

farà paralella.

OSSERVAZIONE S ETTIMA.

Mododi trovare il centro di un dato Circolo j 0 di un Arco.

S la

daro il fegamento di circolo o pur anche un circolo intero

B.T. C. come nella figura 4- qualunque fia fi, congiunghino
COtt
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con una linea- i punti B C a cui divifa per mezzo in D fi alzi una nor-

male dal punto D in T e fi prolunghi quanto fia neceffario e poi fi

congiunghi il punto B col punto T con una retta, che farà l'Angolo BT D.

A quefto dunque fi faccia eguale l'Angolo T B A tirando la linea B A co-

rae ho infegnato nella précédente operazione e dove fega la T D in A

ivi farà il centro Prova cio Euclide prop. 15. lib. 3.

0SSERVAZ10 NE OTTAVA.

t)el modo di trovare il Centro di un Circolo cbe pajfi per tre dati punti

purchè non Jiano in linea retta

Slano
dari tre punti B C D corne nella figura i y., pe' quali debba

paffare un Circolo e pero non debbono eiîère in retta linea Si

congiunghino colle linee B C eCD, le quali ii divideranno per mezzo,

e da que' punti s'innalzeranno quelle che fono a loro normali E A, e F A,

le quali s'anderanno ad unire in un qualche punto come A ove adunque

fi unifcono in A, ivi farà il centro

Si potrà anche fare con più facilità mettendo la punta del Com-

paffo in qualunque punto della periféria all'intervallo più che la merà del

cerchio, e cosi dalla parte oppolla e facendo due porzioni di circolo,

che fi tagliano, e poi fare lo fteflb ne' due punti oppofti e tirare in

quefti due tagli, ed interfecazioni due linee che anderanno a fegarfi in

A come fi vede nella 16. figura lo prova
il Clavio nella poftilla che

fa alla prop. 5. del lib. 4. d'Eucl.

O S S E R VA Z I 0 N E NO N A*

Del modo di dividere una Circonferenza in due parti eguali

LA operazione è la ftefTa perche la A E perpendicolare alla B C co-

me nella figura 17. divide nellaprecedeme figura anche la circon-

ferenza per mezzo in E corne provo nel noflxo Euclide prop. 17. Trat.

6. Coroll. 6.

OSSERVAZIONE DECIMA.

Maniera di duplicare unAngolo e fare un Angola
la meta £ an altro

S la l'Angolo C JE H corne nella figura 1 8. che bifogni duplicare fatro

cenrro in JE a qualunque diftanza fia a grado fi tiri un Circolo od

una porzione di elfo C H o pure R S nella figura 19. fia la bafe fe

RAS fuffe il triangolo da poi fi trovi per la précédente un Circolo, che

paiïl per gli tre punti C JE H il cui centro fia B o pure per le tre

R A S fe farà il triangolo RAS, e poi dal centro B fi tirino i due lati

B C e B H, o pure nella feconda figura i due lati B R e B S e farà

fatto l'Angolo nero B al doppio deJT.Angolo C JE H o dell'Angolo RAS

in qualunque modo che avvenga febbene il punto B veniffe fuori dei

due
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due lati C i€ o E H, o pure della feconda figura A R ed A S lopro-
vo nel noftro Euclide Trat. 6.

prop. 13. ed Euclide lib. 3. prop. 30.

Se poi di un'Angolo doppio fe ne vorrà fare un fèmplice o la

metà folamente troncati i lati eguali B C B H nel triangolo nero cen-

tro B all'intervallo affimto B C, o B H fi farà un circolo dal qual eletto

qualunque punto che torni comodo corne /E fi tireranno i due lati

JE C ed JE H ai due punti prima elerri C H e cosi l'Angolo C JE H

iàrà meno la raetà dell'altro nero B; onde fi cava, che gli Angoli al cen*

tro fono al doppio degli Angoli alla circonférenza

OSSERVAZIQNE UND ECIMJ. e

Dello accomodare una linea nel Circolo che ria minore del Diametro <

Sla
data la linea E come nella figura 1 che bifogni allogare nel cir-

colo in tal guifa che tocchi la fua circonferenza, e fia minore, che

il Diamerro. Tirato nel circolo il Diametro A D fi mifuri la linea

E in lui e fia A C e tirata dal centro A la circonferenza C B feghe-
rà il circolo in B, fi

congiunga dunque l'un punto coll'altro A, eB,ç

la linea E uguale ail' A C ed in confeguenza all' A B fèrà accoraodata

nel circolo Provo queila operazione prop. 1 Trat, 7,

O S S E RV AZ 10 N E DUODECIMJ. e

Modo di tirare una linea da un dato punto che tocchi il Circolo

S la

dato un circolo il cui centro fia R ed il punto na V corne nella

figura 1., fi congiunga il punto V col centro R, ed alfintervallo

R V nel cenrro R fi faccia un circolo ed un'Arco lungo quanto bafti

Da poi dal punto P dove il Semidiametro fega la circonferenza fi tiri

allo ileffo una normale P Q, e fi unifca il punto Qcol centro R e dal

dato puntoV li tiri una linea pel punto T dove fega la circonferenza in T

la linea V T che quefta toccherà la circonferenza in T e fàrà tangen-

te, ficcome anche la QP è tangente onde quando il punto non foflè a£

fegnato, ma che fi debba femplicemenre tirare una tangente bafterà

follevare una normale dal punto P. Lo provo nel noftro Euclide Trat.

7. prop. 19., ed Euclid. prop. 17. lib. 3.

DEDUZIONE.

NE confegue con Euclide prop. 1 6. lib. ?. che le rangent! PQ, e VT

fono normali al Diametro che paira per gli punti P, e T come

vedefi dall'operazione.

0SSERVAZ10NE DECIMATERZA.

Del modo di tirare una linea tangente paralella ad una Sottenfa.

I tagli per mezzo la fottenfa B C corne nella figura 3. e dal cen-

tro
QjG tiri per quella metà fegnata col numero 1. la linea A

Q^,
e
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e dal punto ove fega la fègante A Q^,fi alzi la normale A D dal punto

A e quefla farà paralella alla B C fottenfa Si prova al Coroll. 5. Trac.

6. prop. 27. del noflxo Euclide

0SSEKVAZ10NE DECIMAQJJARTA.

Come da un Clrcolo fi debba fegare un Arco che capifca

un'Angolo affegnato.

S la dato l'Angolo Q^ nella figura 4. e dal circolo afTegnato AECB

fi debba fegare un'Arco che çapifca l'Angolo Q; fi conducà la tan-

genre D G che rocchi '1 circolo in A e dal punto A fi tiri l'AB, la

quale faccia colla tangente A G l'Angolo nero eguale all'Angolo Q_come
abbiamo infegnato di fopra, e taglierà in B l'Arco A E B nel quale

cletto qualunque punto come E, e tirati i lati AE ed E B farà l'An-

golo A E B
eguale all'Angolo nero A e perô all'Angolo Q^ Lo provo

alla proporzione 1y. Trat. 6. del noftro Euclide

OSSERVAZ 10 NE D$C IMA QJJ l NTA.

Maniera di fare un Circolo fenza tajuto del Centro

Sïafï
da defcrivere un circolo, né fi poffa aver il cenrro, fi faccia

come nella figura 5 con qualche ftromento l'Angolo ottufo VMP>

e fi pianrino due chiodi nel piano M P e fi muovano i lati in tal

guifa che vadano lambendo i chiodi a cagion di efempio da P per M

fino ad V replicando i chiodi alla prima prefa diftanza, perchè l'An-

golo M deicriverà un circolo e fi, raccoglie dall'antecedente, e la provo

prop.
i, Trat. 1 8. del noflro Euclide

Si puo fare anche di un'altra maniera Sia il centro A, che per6
non fi poffa fapere, fia prefo un'ahro centiro O, e fia condotta una cir-

conferenza H P C e poi fi tirino le paralélle a piacimento dalla circon-

ferenza fatta CPH, e tutre eguali fin là ove vuol farfi il circolo come

al punto L e feguenti perche le loro eftremità faranno nel circolo

come CLP I, e le altre, le quali co'piuiti eftremi LI fono nel cir-

colo L I .>.

CAPITOLO SETTIMO.

Délie propriétés, ejfenziali degli Angoli e delle linee

Neceflario anche all'Architetto iàpere alcune proprietà eflènziali

délie linee, degli Angoii perche in moite occafioni potrà ef-

fere che s'inganni fe non fa la loro proprietà e ftimi o poffi-

bile, od impoliibile un'operazione, che perô farà in contrario

Si poffono adunque confiderare le linee in tre modi: o che li fe-

ghino fra loro o che fi tocchino o che non fi feghino, né fitocchino
Gli Angoli eziandio in rre modi fi poiTono prendere o in un triango-
lo, o in due triangoli o "nel circolo, ed altre figure, e cosi delle linee,
e cosi anche degli Angoli prefi in tutti quefti tre modi fpiegheremo le

proprietà. OSSER-
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0 S S ERV AZ 10 N E PRIMA.

Delle proprietà delle linee che fi fegano tra di loro

LA

prima è, che facciano gli angoli oppofti nella interfecazione

uguali Sieno le due linee che fi fegano A C nella figura 6.,

e B D. gli angoli oppofti alla interfecazione fono B D. bianco ed A C

nero, e quefti fono uguali fra loro, iîccome uguali negli alrri due AB.,

eDC. oppofti pure alla cima Lo prova Euclide alla prop. 1 5. lib. 1.

La feconda, che fra loro non poflbno fare,fe non quattro angoli
a quattro retti uguali onde, come dimoftra Proclo attorno un dato

punto non poffono farfi fe non angoli, i quali moltiplicati, quantopig,->

ce, faranno fempre uguali a quattro retti

O S S E RV A Z I O N E SECONDA.

Delle proprietà delle linee, che Ji toccano fra loro.

LA prima, e principale è, che le linee, che fi toccano, come la

L A B nella figura 7. e D C fanno due angoli eguali a due retti,

perchè fatta la normale G I al punto I farà l'angolo nero ICA retto,

e l'angolo mezzo nero I C B ancora retto onde gli angoli DC A nero,

e DCB bianco fatti dalla linea D C, che tocca in C faranno uguali
ad amendue; occupando lo fteflb fpazio Cosi Io provo nel noftrp Eu-

clide prop. o. trat. 4. ed Euclid. prop. 15. lib. 1.

La feconda è, che la linea perpendicolare è la breviiïîma che

cada dallo fteifo punto,
come nella figura 8. AD normale è la più

brève che B A e che E A come provo nel Coroll. te, prop. 7.
trat. 4 del noflro Euclide

La terza ch' ella fola faccia gli angoli retti, e le altre tutte ob-

bliqui cor\ D A fa due angoli B D A nero, ed A D C bianco retri .•

le altre come A B fanno l'angolo nero, e l'angolo 9fa obbliqui e fra

loro ineguali uno acuto come l'angolo ^< l'altro ottufo corne il nero.

La quarta che tirate da due punti di una linea, come EBmai

non fi congiungeranno infieme fuori di effa in A, fe non fono mag-

giori della prima E B prefe tutte due infieme

O S S ERV A Z I ON E TERZA.

Delle proprietà delle linee paralelle» A

QUando
una linea fega due paralelle prima fa gli angoli alterni

eguali come i due neri C A B e ABH come nella figura 9.

Secondo faTefterno A eguale all' interno e .oppofio corne il

nero B, che fono dalla fteffa parte verfo D, H. Terzo fa gl' inter-

ni, ed alle fleflè parti uguali a due retti come l'angolo ffa e l'angolo

nero B verfo D H, oppure l'angolo nero A, ô l'angolo bianco B ver-

fo C G come provo alla prop. 3o. trat. 4. del noftro Euclide con

Euclide fteflb lib. i.*prop. zo. H che intendefî anche ail' oppofto,che
caden-
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cadendo una linea fopra due altre fe farà gli angoli dotati d'una fo.

la delle predette condizioni, avrà tutre le altre e le linee fbvra cui

cade faranno paralelle lo provo prop. 17, z 8. 19. trat. 4. con Euclide.

La quarta proprietà è che fe una linea iarà paralella a due co-

me nella figura 10. quelle due .{aranno paralelle fra loro, corne CD

fe farà paralella alla AH e GK, quefle AH e GK faranno paralelle

fra loro come provo prop. 3 1. trat. 4. del noftrô Euclide

La quinta proprietà è, che le linee, le quali congiungono
le para.

lelle ed eguali come A B e C D ficcome nella figura 11 fono anch'

effe paralelle ed eguali fra loro ,çome AC ,{e BD.

O S S E R V A Z I 0 N E QU ART
A.

Delle proprietà degli Angoli in un Triangolo.

PRimieramente ognî Ângolo maggiore hà il laro maggiore ed ail'

oppofto; lo provo prop. 8. trat. 4. citât.

Secondariamente ogni Triangolo, che ha i lati eguali, ha gli An-

goli oppofti eguali

Per terzo l'Angolo ellerno di un Triangolo è uguale ai due An-

goli oppofti ed inrerni, come l'Angolo efterno A D B è uguale ail' An-

golo A ed ail Angolo E oppofti ed interni nel Triangolo E A D

Per quarto di qualunque Triangolo fiano gli Angoli tutti fono

eguali a due retti, come nel Triangolo EAD.i tre Angoli A ed E,

e D interni fono eguali ai due rem.

Per ulrimo tutti i Triangoli hanno i loro tre Angoli infleme ugua-
li fra loro perché ibno eguali a due retti ed i retti fempre fono eguali,
come provo prop. 17. Coroll. 1. trat. 4. citat.

6 S S E R F 'A Z 10 N E QU I NT A.

Della proprietà degli Angoli in due Triangoli comparati fra loro.

SE

due Triangoli avranno due lati luno eguale all'altro in ciafcu-

no, come AC a DG, e C B a GE, e l'Angolo comprefb,6 ver-

ticale nero C eguale a G, farà anche la bafe uguale 6 l'uno eguale
onninamente all'altro lo provo prop. 1 1. trat. 4- citat.

AU' oppoflo poi fe avranno le bail D E A B eguali ed i lati cor-

rifpondenti eguali faranno gli Angoli neri C e Goppofti alla baie uguali,

ed i Triangoli eguali lo provo trat. 4. prop. 13. cit.

Se vi faranno poi due Angoli in ciafcun de' due Triangoli egua-

Ii ciafcuno al fuo corrifpondente corne A a D e B a E e quetli

abbiano anche un lato eguale, ô adjacente a tutti due gli Angoli co-

me fono i lati AB, e DE, oppure oppoftî ad uno degli Angoli, co-

rne C B e G E ovvero C A e GD, queili avranno tutti i lati egua-

li, e faranno Triangoli eguali
'Di più fe in un Triangolo vi iàrà un' altro Triangolo fulla ftef

fa bafe, come BD C e B E C nel Triangolo BAC quefto inclufo avrà

l'Angolo comprefo, e verticale D, ovvero E maggiore dell' Angolo
veri-
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verticale nero A, dell' altro,, che l'inchiude, ma i lati fempre mitio-

ri, che ftipano e ferrano gli Angoli verticali cosi i lati BD, e

D C ovvero B E C E prefi amendue infieme fono minori che i due

B A A C lati del Triangolo inchiudente prefi parimente infieme

Per fine avendo due Triangoli gli Angoli eguali
benchè i lati

fîeno difuguali faranno almeno equiangoli Corne provo Corpll. *«

prop. 17. trat. cit.
°

DEDUZIONE,

Uindi ne iïegue, che dai punti B, e C eftremi della bafe non li

\l.. poffono
tirare due lati eguali a quelli tirati dagli ileiIi punti

ver-

"ib lo fleffo luogo che non vadano a finire in A. Cosi fe BQ_
fuffe eguale aBA, eDCaCA non poixebbono convenire, fe non

in A lo provo prop. 6, tratt. 4. cit.

O S S E R VA Z 10 NE SES TA.

Maniera di fare un Triçmgoh di tre linee date.

PErchè
come fopra ho noraro nella Qflèrvazione feconda e pro-

J~ varo prop. to. trat. 4. del noilro Euclide, è neceffario che due

linee fieno maggiori della terza per congiungerfi
in un punto fuori

di effa perciô fi fcelgono due A e C infieme maggiori
della terza

B, e prefo Tintervallo di A farto il centro in G, fi tifi un'Arco,, e

mifurato l'intervallo della linea B fi noti da G in F e prefo il ter-

zo inrervallo C 1i tiri un'Arco H verfo G,e dove fi fegano in H, da

punti
G ed F fi tirino due rette e farà fatto il triangolo

G. H. F. dalle

dare linee A, B C.

CAPITOLO OTTAVO,

Delle Projporzioni,

Ovendo l'Architetro impiegârfî nelle fimmetrie e propor-

zioni, è neceffario che delle medefime n' abbia qualche

cognizione di quefie ne tratta CarloCefare Ofio nelle fue

precognizioni più necelïàrie nell'Architettura pag. 31 e pre-& t.

fuppone
fenza le medeiime non potere lArchitetto proceaere giuita-

mente nelle fue operazioni.

0 S S E RFA Z 10 NE PRIMA.

Proporzione c una corrifpondenza di due quanîità nel çâmmenfurarfî îuna Colfaltra.

S 'Intende

aver
proporzione una quantità coll' altra quando compa-

rata,ed applicata almeno coll' intelletto ad effa fi vede eccedere,

è mancare in determinata quantità, e perô quello che non potrà
cotn-

nienfurarfi coll' altro non avrà alcuna proporzione collo fteflb Cosi la

fuper-
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fuperfizie non ha proporzione colla linea ne col corpo perche non

puô commenfurarfi con efïb lui cosï l' Angolo non ha proporzione col-

la linea, perche fendo di
genere

diverfo non puô l'una
applicarfi

ah" altra, e commenfurarfi.

OS SE R V AZ 10 NE SECONDA.

Vi fono proporzioni razionali ed irrazionali

1

Osi comunemente ed è manifefto perche alcune proporzioni fo-

no effabili, e fi poilono manifeftare co' numeri corne la propor-
zione di un' oncia con un piede, ch' è di uno a dodici ma altre fo-

110.ineffabili ne col numero fi poifono manifeilare e perô fono det-

te irrazionali come del lato di un quadrato colla diagonale perche
corne provo Trat. n. del noftro Euclide pr. 4. non ha alcuna cor.

rifpondenza di mifura col medelimo.

OSSERVAZIONE T E R Z A.

La proporzione razionale fi divide in due di egualità, e d'inegualità.

EGIi è manifefto perchè
vi fono delle quantità eguali, ed ine-

guali.

OSSERVAZIONE
QU A R T A.

La proporzione ineguale è di maggiore b minore inegualità.

PErchè à fi compari la quantità maggiore colla minore, e cosi ha

proporzione maggiore, perchè la contiene più volte a cagion di

efempio il piede contiene un'oncia dodici volte ô la quantità minore fi

paragona colla maggiore e cosi è minore, perche non la contiene in-

tiera, cosi Toncia non contiene, del piede, fe non la duodecima parte.

O S S E R V A Z ION E QU I NT A.

La proporzione di maggiore inegualità è di cinqué maniere.

PErchè
fe la quantità maggiore contiene più volte la minore giufta-

mente come il piede contiene oncie dodici, ed è moltiplice 6

contiene fblamente una volta, ed una parte di effa, che la divide ugual-

mente, come farebbe una linea di un' oncia ed un quarto paragona-
ta alla linea di un' oncia e quefla fi chiama fuperparticolare perché è

una particella di più deU' altra minore ovvero contiene più parti e Il

dice fuperparticolare parziente.

Che fe la quantité maggiore contiene la minore più volte, ed

una parte di efïa chiamafi moltiplice fuperparticolare come il i-6. contiene

il 6. quattro volte ed un terzo che fe contiene più volte ed anche

più parti fi dice
moltiplice fuperparziente

E
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D i

E cosi fono cinque manière di proporzioni di maggior inegualità»
moltiplice moltiplice fuperparticolare moltiplice. fuperparziente y fuper-
particolare, e fuperparziente

OSSERPaZIQNE S E S T A,

La proporzione di minore inegualità fi divide puxe in cinque fpezie
alla Jîejfa maniera*

PErchè

la quantità minore puo effere contenuta dalla maggiore nç*

gli fteffi modi ma quando la minoré fi compàrî alla maggiore,
in vece di fuper fi aggiugne fyb cosi farà rubmoltjplice fubmoltipU-
ce fubparticolare fubmoltiplice fubparzienre fubpartiçolare e iub-

parziente.

o SSE R V A Z 10 N E 8 ETTIMJ*

Ciafcuna di quefîe fi dénomma fecondo la quantità dette parti yche contiene

A

proporzione moltipliee fi dira dupla; tripla, quadrupla &c. perr<

chè conterrà due tre e quattro vplte la minore la fubmolti-

plice iubdupla, fubtripla, fubquimupla-, |u,bfe£upla, perché tante yol-

re /àrà conrenuta
Cosi la proporzione moldplice fuperparziente fi dice per efem-

pio triplice triparzi.ente le décime fe contiene la minore tre volte e
tre décime parti di eiTa cosi iï dira, quadrupla biiparziente le quinte,

perché conterrà la minore quattra yolte, e. due,quinti deffa

Ed in tal guifa fi nommera la fubmoltiplice, e fubparzîente e

ii dira fubtriplice fùbtriparziente le iettime o, fubquintupla fubqua-

driparziente le fettime perche farà contenuta dalla maggiore tante vol-

te con tante fi.ie parti, per efempio tre fettimi 6 quattro fettimi.

La proporzione moltiplice fuperparticolare fi çhiamerà per eièm-

pio triplice ièfquialtera fe conterrà tre volte e una meta di una par-

te, fefquiterza fe tre ed un terzo ièfquiquarta iè tre ed un quar-

to, e cosi délie altre.

E la proporzione di minore inegualità délia fleffa forta,pure fi.dt
ïà fubmoltiplice feiquialtera feiquiterza fefquiquarta 8Cc.

La proporzione fuperparticolare ,fi denominerà eziandio fuper parT
ticolare fefquialtera, feiquiterza fefquiquarta, fe conterrà una parte, ed

una meta od una parte, e un terzo.

E fe farà minore fi dira fùbparticolare fefquialtera fefquiterza

fefquiquarta in pari maniera

Se farà fuperparticolare fiiperparziente
fi dira al predetro modo

fuperparticolare biparziente le terze e triparziente le fettime e fimili.

E fe farà di minore inegualità,fi dira pure fubpartiçolare tripar-
zieme le décime, ô quadruparziente le fettime.

Ed in tutte quelle proporzioni fuperparzienti fi ha da avvertire,

che in occafione vi fiano parti che dividano egualmente, dette aliquo.

te, e facciano una Ma mente quelle farà proporzione fuperparticola-

res
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Fig. 16.

Fig. 17.

re e non fuperparziente come 16. a <>. perchè benchè 16. conten-

ga quattro volte il 6. e due fefti que' due fefti perô non [anno più
che un terzo onde è proporzione fuperparticolare, e non fuperparzien-
te, benchè fia eiprefïà con numéro i. e dica due fefti

E'tanto parimenri devefi ragioiiàre délia fubparzieh te che fi di-

rà fubparticolare ogni volta che più parti di effa facciano una parte
folamente aliquota cioè una di quelle, che molriplicate giuftamente
la compongono come t. moltiplicato per 3. fa 6. nel detto efempio

C A P I T O L G NONO.

Delle proporzioni delle linee.

E linee alrre fono proporzionali in lungliezza altre fono

proporzionali in potenza Quelle fono proporzionali in lun-

ghezza, quando fi poïïbno miiùrare con una miliira comu-

ne, come il Palmo ed il Piede che fi mifurano colle on-

cie. Quelle che fono proporzionali in potenza, f bno linee,

i quadrati delle quali con una comune mifura di un pezzo di quadro
di fuperficie fi poflorio mifurare come i quadrati di un lato di due

païrïïi E G con un quadrato di un lato di tre palmi B A, i quali
forio commenfurabili conteriendo E G quadrati quattro e B A qua-
drati nove E quelle ppi e quefle due, fono commeniurabili in lun-

ghezza, edin potenza, che hanno una comune mifiira e fanno i qua-
drati, che fi poifono mifurare con.una mifura comune.

O SS E Rf AZ 10 N E PRIMA.

Maniera di kvare da una linea data'qualunque Jtafi parte che fi rïchkgga

A Bbiamo già veduto la divifiône della linea in parti eguali ora

dobbiamo dividerla in qualfifia parte proporzionale e di qua-

lunque piacimento
Sia la linea AB, dalla quale fi debba levare per efempio la quin-

ta parte dal punto ed eftremo A come nella figura 17., fi conduca

l'A 0 come piace che faccia angolo in A e fi tagli in tante parri
elette a beneplacito quante fono quelle delle quali la predetta è pari
te come

nell'efemplo in 5., perché fi deve detrarre la quintapaite;
e dall' ultima parte 0 fi tiri una linea all' eftremo A di B A e fi

faccia un triangolo A 0 B; e a quefla dall' ultima divifione F fi con-

duca una paralella verfo AB, che fia F E e la parte B E fera il

quinto di B A lo provo alla prop. u. trat. 10. del noftro Euclid.

DEDUZIONE.

Uindi
ne viene di aggiugner ad una linea qualunque parte a pia-

cimento per efempio fia la linea E A alla quale abbiaii ad

aggiugnere un quarto fi conduca la linea F A e divifa in

quattro parti come piace,, fi tiri dal punto F eftremo la linea E F t
• e fi
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Fig. 19Î

e fifaccia il triangolo F E A da poi alla predetta F A -fi
aggiunga

il quarto
F 0 e fi tiri la paralella 0 B indi fi prolunghi la Ë A

che fi deve aggiugner, e feghi la O.B in B e la EB farà il
quar-

to aggiunro

O S S E RV AZ I 0 N E S ECO N D A.

Dello fegare una linea fimigliantcmente ad un altra, e fecondo qualunque

praporzione.

QUefta operazione è quafi la ftefla, che la précédente fia la rerta

A B
da dividerfi come un' altra data che fia per efempio, di

tre parti corne A C, fi tiri dunque dallellremo della data A B,

l' altra A C 6 qualunque che fia divifa come lei in tre parti, e fi

congiungano gli eftxemi C, B colla retta BCy e dalle divifioni del-

la A C come P, Q^ fi conducano paralelle alla C B che fegheran-
no la A B in M ed N come la A C ciô provo al Trat. i o.

prop.

15. del noflro Euclid.

Quindi è, che poiïiamo anche fegare la A B fecondo., qualunque

proporzione fe feghiamo A C iudeterminata in quelU proporzione a

che piace ed il reilo fàcciamo corne prima

D E D U Z.I ONE,

QUindi
ne fiegue che le parti hanno la fteffa. propo.rzione infîe->

me cosi P
Q^, e C^C fono nella fteffa proporzione che P L

e L O, 6 MN, e. N B ad eue uguali pel paralellifmo del-

le linee PM, Q_N

OSSERVAZIONE T E RZ A*

Came date due linee rette fi ritrovi la terza, proporzionah

leno date due linee rette AB, ed A C e fi pongano in An-

golo in A da poi fi prolunghi quella, che vogliamo fia la pri-

ma, e fil A C da cui fi tagli C Q^ eguale alla feconda A B e l'efixe-

mita C della prima A C fi congiunga coll' eftremo B délia féconda

AB e fia C B a cui dalla Q^dell eguale CQ_fi conduca una pa.

ralella P Q_, a cui fi prolunghi la féconda A B e fia B P e que.

fta farà la teiza proporzionale B P lo provo alla prop 14. lib. 10.

del noflro Euclide.

D E D V Z I O N E.

E fi voleffe replicare la ftefla proporzione ponendo -A
B per pri-

ma, fi farà allo fteïïb modo prolungando C Q^ fîno aU'egdaglian'
za di BP, e facendo il rimanente, corne prima.

QSSER*
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Laltr.2.

°TraC. z.

Fig. zo;

riz. il.

Fig. 22.

0 S 'S ERV A ZÎO N E QUARTA.

Come date tre linee rette fi ritrovi la quarts proporzionale

ABbianfi due linee A B e B C che fi mifurino fopra una data

linea in A C la terza linea delle date A D faccia Angolo con

quefta in A all' eftremo della prima linea A B, e fi congiungano le

eftremità B, e D colla retta B D, ed a quefla congiungenre dal pun-
to C fi tiri una paralella C H e prolungata la linea A D in H

la D H farà la quarta proporzionale
e taie farà la A B alla B C, co-

me la A Dalla D H.

DEDUZIONE.

TAlvolta

fi vorrebbe l'ordine delle proporzioni prevertiro, e che

cosi fuffe alla prima la feconda corne la quarta alla terza ma

fi tàrà quafi allo ftefïo modo fe non che la terza A D non fi dovrà

congiungere alla prima in A, ma alla féconda in C ed il rimanen-

te fi farà corne prima e farà nella figura D A la ftefla che A D e

la quarta proporzionale farà H D che farà alla D A, corne la A B

allaBC.

O S S E RV A Z I O N E QU I N T A.
Date due linee rette come ritrovqfi la Media proporzionale.

SIeno

date due linee rette A B, e B C e fi diflendano in una li-

nea A C la quale fi divida per mezzo in E ed in effo fatro cen-

tro ail' inrervallo della fua meta EC fi tiri un' Arco à femicircolo

A D C e dal punto B fi alzi la normale B D finchè termini nella cir-

conferenza in D perche quefta farà la média proporzionale tra le due

A B, e B C ed in tal gùifa farà ABaBD, corne B D a BC,co-

me provo alla prop. i 6. rrar. t
o. citât.

D E D U 2 IONE.

SI puô anche in quefto data una linea A C e la CD trovare la

terza proporzionale fe fatto un femicircolo fopra A C in effo fi

accomoderà la minore A D perché la terza proporzionale fàrà D C ti-

rata dall' èftremo D all'eftremo C perché tale farà la A C alla A D

corne la A D alla D C corne provo prop. i. trar. 15. del noftro Eu-

clide dove anche moftro che A D farà média proporzionale tra A

C,edAB.

O S SE RFA Z I O NE S E S T A.

Dîvidere una linea in parti tali che abbiano col tutto continua proporzione.

S la

E C che bifogna dividere in tal guifa che la C E tutta e

k fila -parte maggiore fia, corne effa maggiore
alla minore; che

t)
fi
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Laftr.j.
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Fig. ï.

fi dice da' Matematici. Extrema & média ratione dividere

Si raddoppi C E, ed arrivi in B e fatto centro in E fi tiri ail'

intervallo di eflà C E il femicircolo C A B, e s'innalzi dal centro E la

normale E A poi fi divida l'aggiunta EB per mezzo in F, e fi tiri

dal punto
F ail' eflremo A la retta F A, e quefla fi mifuri da F in

D ed il punto D distinguera due fegmenti DE, e D C che faran-

no in continua proporzione con tutta la linea E C, e taie farà E C ad

E D, come E D a D C; la
provo prop. 17. trat. 10. cit.

OSSERVAZIONE S E T T I M A.

Cornefi debba fegare una linea in guifa che i fegmenti fieno efiremi proporzionali
di una data linea

SI

deve fegare A C in rai maniera, che A B data iïa proporziona-
le fra due fegmenti A F e F A ail' eflremo A s innalzi A B e

dalla meta della data linea A C in E fi faccia il femicircolo C H A
e poi dall' eftremo B fi tiri una normale H B che fega il circo-

lo C H A e dal punto H, ove fega fi tiri una normale alla C A e

fia H F che farà paralella perô eguale alla AB, e cosi farà divifa

C A da F in tal guifa che C F farà ad F H ovvero A B come AB

alla F A bifogna perô avvertire che la data non dev' eflere più che

la meta dell' altra

OSSERVAZIONE O T T A F A.

Data la média delle tre e l' aggregate dell' efireme come fi pojfano trovare

îeftreme continuaniente proporzionali

S la

l'aggregato degli efiremi H I e di lui fi faccia un circolo D

B H A., e fi accomodi nel circolo duplicata la data média E C e

fia B C, la quale per la propofizione lib. f. degli Slementi di Eu-

clide è fempre minore, benchè duplicata, dell'aggregaro degli efiremi.

Dapoi dalla metà fua E fi fpinga una normale a toccar la circonfe.

renza A D che quefla farà Diametro per la prima Trat. 6. del no-

fuo Euclide ed i fegmenti faranno eflremi proporzionali per la prop.
6. trat. 1 j. del noftro Euclide; onde l'E A farà alla E C, corne EC

ail' E D, e cosi fi otterrà, quanto fi brama.

OSSERVAZIONE N O N A.

Dati i due avanzi di tre longhczze proporzionali corne fi pofano trovare tutts tre

le lunghezw

Slano

dati gli ecceffi A C e CD, che fi compongano in una li-

nea C A
prolungata a gradimenro in B e da due punti C A fi al.

zino due normali della flefïà proporzione che C A a D C che fi puô

fàre con duplicare, 6 triplicare, ô moltiplicare ugualmente C A fopra

A C e D C fopra C F e per li punti E F fi conduca una retta, che

s'incon-
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s'incontri colla D A in B e farà B D a B C come B C a B A Io pro-
vo prop. 7. trat. « 5. citat. ed in tal guifa û avrà Tintento.

D E D U Z ION E.

QUindi fi poflojio anche, dato un termine proporzionale con un'

avanzo trovare tutti tre i termini. Per efempio fia dato il ter-

mine B A e l'avanzo C A fi troveranno i tre termini, fe fi

leverà C A da B C e cosi fe ne avranno due B C e B A co' quali

fecondo la précédente offervazione terza fi trôverà la terza propor-
zionale.

0 S S E RV A Z 10 N E DECIMA.

Maniera ai aggiungere ad una linea parte taie che la data ed aggiunta Jtenà

reciproche proporzionali

SOno

reciprocamente proporzionali le quantità, quando fono e fon-

damento e termine della proporzione, e non fono in una fola-

mente i due fondamenti e neW altra i due termini Sia dunque da-

ta la linea A B e B C che fi pongano in tal guifa che facciano

una fola linea C A col punto B iî applichi la terza B D che faccia

con C A qualunque Angolo e poi fi giri un Circolo che paiïi per
li tre punti per la OlTervazione ottava del Cap. 6. DCA, indi fi

allunghi la D B fino alla circonferenza in F e làrà fatto quanto fi

brama, e la B A come fondamento làrà alla D B termine,come la B

F fondamento nella fteiFa linea alla B C termine nell' altra Lo pro-
vo alla prop. 1 1. trat. i j. del noftro Euclide

0 S S E RV AZ 10 N E U N D E C I MA.

Del modo di fegare una linea in tal guifa che i fegmenti fieno recipro-
camente proporzional alle linee intere ed al fegmento

di un altra

S la

A B ed il fuo fegmento C B e la terza linea da fegarfi fia

D B fi congiunga coll' altra in B, e faccia qualunque Angolo B,

e poi per la Offervazione ottava del Cap. 6. per li tre punti ACD

Ii faccia paflare un Circolo che fia ADIC, e la linea D B farà

reciprocamente ragliata in maniera tale che tutta la linea AB /àrà

alla D B tutta, come la 1 B
parte della fteffa D B alla parte dell'altrà

C B lo provo alla prop. io, trat. 1 s. del noftro Euclide.

CAPI-
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E

ÇA F I T OL O HE G I M O.

Delle proporzioni degli Angoli r e de* Circoti e Figure

ne* medefimi.

Anno gli Angoli co'Circoli neceiTaria çonneffione, corne cHe

fono mifurate le loro quantità,dagli Archi e parri di cir-

conferenza per la quai cola non fi pub intendere la propor.

zione, degli Angoli, fenza quella de' Circoli onde fi debba-

no trattar inueme

0SSERVAZIQNE2RIMA.

Xji proporzione degli Angoli in due Circoli eguali b pure negli Jîejjfî c lafiejfa,
che quella degli Arçhi futtenfi e e de fettari

SIeno due:

Cijjçoli. A B H L ed E FM N e fieno fatti in effi i due

Angoli neri ACB,.çd EDF, quefti avranno la ftefla proporzio-
ne fra loro che l'Arco A B all'Arco E F 6 la flefla che il fetto-

re, çioè tutta la fuperficie nera comprefa da due femidiametri ,e dall'

Arco A.C'B alla fuperficie EDF, o la ftefla, che l'Angolo alla cir.

conferenza A PB ail' Angolo E QJF lo prova Euclide alla prop. 33.de!

lib. 6. ed io alla propofîzione 3?- trat, 10, del noftro Euclide.

0SSERVAZ10 NE SECONDA.

I Circoli difuguali fono fra loro corne i Quadraù > ed i Pôligoni Jlmili

in efft defcritti

S la

il Poligono cioè figura di più lati ma fimile cioè che ab-

bia gli fteiïi Angoli, e lo fteifo numero de'lad, corne ABCD

E defcritto nel Circolo maggiore e FHILM delcritto nelCircolo

minore, quefti hanno la fteila proporzione che i Circoli, cioè ie

l'ambito del Circolo maggiore farà la meta più ô un terzo od un

quarto di più del minore cioè avrà: proporzione fèfquialtera r fefqui'

terza, fefquiquarta ô qualunque altra 6 fuperparticolare 6 moltipli*

ce, tale anche il Poligono maggiore far à, al minore ABCD al Poli-

gono FHILM, e taie farà anche il quadrato fatto del Diamerro

AD, il che s'intende non folamente délie circonferenze comprefe in-

iieme, é degli Angoli de' Poligoni ma eziandio délie, fuperficie com-

parate fia loro chiufe à da'Quadrati, ô da' Circoli ô da' Poligoni
E quello tutto non folamente fe fàranno infcritti dentro al Gircolo, J

ma anche circonfcritti lo provo prop. 40. trat. /o. çitaL

OSSER-
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o S.&EW: V AZI O N E T ER Z A.

Le circonferenze st de' Circoli ineguali jî de Jhnili Poligoni âeferitti in ejji >

Jîccome anche le cordefimili e gli Archi fimili, hannola ftejfa proporzioric,
» che i Diametri de Circoli ineguali

S la

la ftefla figura, in cui fieno Archi ô corde fimili cioè iur^

i tenu" ad Angoli eguali ô Poligoni fimili cioè che abbiano gli

Angoli eguali ciafeuno al fuo eorriJpondente quefti avranno laftefla

propoxzione
che i Diametri cosi A B Arco a F H Arco fimile ov-

vero A B linea furtenlà ô corda ad F H corda ïîmile ovvero A B

C D E Poligono ad FHILJVÎ Poligono fimile corne nella propofta

figura fârà corne A D Diametro a F L Diamerro Lo provo alla prop.

41. fino alla prop. 45. trat. 10. del noftro Euclide.

0 S S E R V A ZI 0 NE QU A RT A.

Qualunque figura rettilinca conîicne due voltc tanti Angoli retti di quel numéro,,

che tiene fra le figure

IL

Triangolo è la prima figura, e perô gli Angoli fuoi fono egua-
li a due retri La Trapezia, 6 Quadrata o qualunque da quat-

tro lari è la féconda. La terza è il Pentagolo, cioè figura di cinque

lari 6 eguali, od ineguali che equivalerà a fei Angoli retri. Cosi il

SeiTagono
è la figura quarra ô fia di lari eguali od ineguali

dun-

que per eflère la quarra equivalerà .ad ":octo rerti.. La ragione fi è per-
chè ogni figura II puô dividere in ranri rriangoli quai7 è il grado
che tiene fra le figure i quali tutti, equivalgono a due retti Cosi il

Trapezio in due Triangoli il Pentagolo in tre il Sefîàgono in quat-

tro, e cosi degli alrri:lo provo prop. i<). del noltro Euclide.

O S S E RV A Z 1 0 N E Q_U I NT A.

GGni

figura rertilinea équivale ad altrettanti Angoli retti, eccerto

quattro; quanti tiene angoli, 6 lari, e gli efteriori farti Ba un

lato prodotto per quanto fieno nellâ figura i lati moltiplicati lbno

eguali folamente a quattro retti

A ragion di efempio Nel Pentagolo B fono cingue lati ,e cin-

que Angoli al centro B adunque farebbero eguali a retti dieci ma

levatone quattro reflano fei Cosi il Triangolo equivale a fëi ma de-

tratto quattro reflano due e cosi di ogni altro ô abbia lati eguali
ô difuguali fra loro in qualunque modo che fia. <

Quanto poi agli Angoli efteriori, non tiene Angoli ch' equivai-

gano più che a quattro retti cosi prodotto il lato GE in Drieî Pen-

tagolo farà T Angolo DGC, il quale con tutti gli altri della predetta

figura farà Iblamente quattro retti, lo provo prop. 16. e 'J- trat. iy.

del noflxo Euclide. <

OSSER.
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NOn mai da' Matematici è ftata trovata regola cçrta per dîvidere

gli Angoli fecondo qualunque data proporzione, efpreffa ô co'

jiumeri ô colle linee onde
per dividerli çon certezxa ikm aver a ten*

tare mifiirando ô rimifuranda più
volte una circonfèrenza hanno

inventata una linea detta quadratrice,
la

quale fi
fa xicl fcguente mcn

do che infegna il Claudio lib. 6. Elément. & lib, 7. Qeomet. Pra,-

tSliciE e Vincçnzio Leotauto Delfinate nella fua, Cyçlopianaja ampli-
£ca.

Sopra il centro B û faccia una
porzione di giro,

che fia più di ]

un quadrante A C H ed il quadrante fia, ABC, e quefto li divida,

in tante parti in quante il divide il Semidiametro ad elezione per.
che quanto faranno più anche più efatta fàrà la dçlcrizione di eiïè ]
JNoi abbiam divifo in parti dieci il quadrante A V C in quante il fe-

inidiamerro A B delle quali alcune îî trasfçrifcono nel diametro pro.

ïungato in B L e fimilmeiite quelle dël
quadrante û rrasferifcono nel

fuo Arco prolungaro, e nello fteflb numero, licçhè tante parti egua*
li fra loro A V C H curva contiene quante A D B L retta Dappoj
del centro B a ciafcuna parte fegnata nella circonferenza fi tirino i

femidiameuï come B E e gli altri fino a B V ed V Ç BH Indi

da ciafcuna
parie

del femidiametro forgano normali ad effo corne

fono DE fino all'OX B F LGp, eu. allungano in iino che s'in-
contrino in ciafcheduno raggio La prima nel primo corne D E nel

raggio,
0 ièmidiametro B E nel punto E cosi '1 fecondo nel fecondo

e cosi fîno alla 0 X che termina nel penul/timo BV; E
perche i\

pumo F non fi puo trovare, effendo lo ftefïb il femidiamecro e la

perpendicolai'e Q, trovino perô i punti fotto effo IG per pocer.aver
tanti punti, che baflino Trovati adunque tutti quefti punti deU'in-

contro délie normali al femidiametro co' raggi fi tirera per eili con

mano facile la linea defiderata çhe fi chiama quadrarrice.

O SSE RV A Z 10 N E S ETT I M 4*

Se fi farà un Circoh col Semidiametro della fyetta cioè colla normale più lunga>

che fia nella quadratrice il Semiàiametro, farà eguale al fyo quaàrante.

S la
la VXVB quadratrice il quadrants del quale fi forma, fia

X V Y e pero la faetta fia D B col cui Semidiametro D B fi

faccia il quadrante ZDB,dico}che il Semidiametro DX farà egua-
le a queflo Arco del quadrante Z D B ratio dalla faetta j cosï prova il

Claudio cir. e noi nel nollro Euclide rrat. i 8.
prop. >9. Coroll. i.

e nel Coroll. 3. fî paleià, che anche ogni «orraale che termini nel-

la
quadratrice délia iaetta refta eguale all'Arco ch'ella ièga corne RV

normale alla BD è
eguale all'Arco TB del predetto quadrante ZDB,

ch'ella
fega in T.

0SSERPAZ1QNE- S E S T A.

Del modo di formare una linea curva che Jt chiama qu0aratri.ce fer djvidere ]

gli Angoli ai qualunque data $ mporzicme

E

Laftr.J,

Trat.

Fig. 14,

Oale
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Fig. 14.

Onde facilmente fi farà qualfifïa Quadrante ed Arco eguale a

qualtifia linea le fi farà proporzionale a' prederti a cagion di eièm-

pio, le farà un quadrante col fémidiametro fefquialtero o fefquiter-

zo ô rriplo 6 quadruplo alla faetta DB, e tale faro la linea X D

tkcendola della fteiTa prpporzione 6 fefquialrera à fefquiterza o tri-

pla ô quadrupla
ô qualunque altra avrô eletta quefta farà eguale al

quadrante di quella proporzionale alla faetta D B Eiïendo che i cir-

coli hanno corne abbiam' detto, la ftefïà proporzione, che i Diame-

tri Eletta poi la proporzione che vogliamo e tirata la linea colla

faetta rroveremo la quarta proporzionale alla X D per la Offervazione

quarta
del Cap. 8.

di qualfifia normale RV alla faettaE fimilmente anche fi farà di qualfifia normale R V alla faetta

D B perche qualunque moltiplicata proporzionalmenre farà mifura di

un' Arco fïmile a D B nel circolo fatto con un fëmidiametro della

fteiTa proporzione alla faetta D B onde fi potrà ancora ritrovare una

linea eguale al circolo, fe fi prenderà la linea eguale al quadrante quat*

tro volte, ficcome il quadrante
è la quarta parte di un circolo.

OSSERVAZÎONE O T T A V A.

Maniera per dividere imJngolo dato coll ajuto della quadratrice fecondo la detta

proporzione.

S la

data la quadratrice
A F K I e la proporzione della linea V al-

la linea T e l'Angolo S da dividerli fecondo la proporzione
delle date linee VaT;fi faccia nel quadrante della quadratrice l'An-

golo N D C eguale aIl' Angolo S per f Oifervazione feconda Cap. 6.

di quefto Trattato e dal punto F, ove taglia la quadratura Ji con-

duca una Paralella e fia F E alla faetta D I e fi faccia per l'Of-

fervazione decima Cap. 8. di quello Tratt. corne le due infieme T,

ed V come fe folle una linea, e proporzionata a T cosi fia 1a ED

alla H D che fia la quarta proporzionale e fi tiri la paralella
HK

alla faetta D I e pel punto K dove taglia la quadratrice fi con-

duca il raggio ô fëmidiametro D K M e
1 Angolo N D C egua-

le all' Angolo S farà divifo nella proporzione data dalla linea T

alla linea V.

DEDUZIONE,

QUindi ne viene doverfi partir il quadrante di un circolo in qual-
fiiia data proporzione, îe- fi dividerà il raggio A D nello fleflb

modo proporzionalmente e fi farà la fteifa operazione già in.

fegnata

OSSER.
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Trat.i.
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0 S SE R V A 2 I 0 N MO W J.

Modo di cofiituire nel Circolo una figura ai Angoli dati ritrovati coït ajuta

4ella quadratrice

SI ha prima
a rirrovare ne! Semiçircolo un

Triangolo
di due An-

goli dati ritrovati per mezzo della quadratice e fiano CIA, e

C I B nel quadranre
BIA come nella figura s 5. fî mifuri due vol-

te C A nel femicircolo AFE, cosi CB, ç fieno gli Archi AFdop-,

pio
di C A e F E doppio di C B, e fi tirino le linee A F, e Fti

e farà ratio il
Triangolo AFE, che avrà l'Angolo AEF eguale ail'

Angolo CIB.

Se fi vorrà farlo nell' intero giro fi replicherà quattro volte s,

cîafcun' Arco. Prima nel femicircolo HA,HC,eCL,edj nuovo

fi replicheranno nell' altro femicircolo gli Archi del quadrante ritro-

vati per mezzo della quadratrice e fe
gli Archi faranno tre, à al*

meno due fi formera il Triangolo fe faranno quattro il quadra-

to fe faranno cinque il Pentagolo
fe faranno fei il Seflagono ç

fe gli Angoli farannQ eguali anche le figure avranno i lati eguali t

altramenti difuguali, come fi vede nel Triangolo C A B defcritto nel

Circolo A H L B che ha i lad difuguali per motivp degli Arçhî

difuguali

TË AT.
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Trar.2.
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TRATTATO IL

DELLA ICHNOGRAFIA.

Sfendo la Ichnografîa fecondo che fcrive Vitruvio Cap.
i. lib. i. ex qua capiuntur in folis arearum defcriptione.r

cioè una defcrizione in carta degli Edifiz/ de quali
nel piano, ove fi dee fabbricare, fi prendono le mi-

fure per collocarvi la fabbrica Quindi è che per fa-

perla ordinare e farla rettaraente bifogna fapere pri-

ma, fe il luogo ove fi dee fabbricare è veramente piano per poter-

lo ridurre fe non vi folle, e pero primieramenre fa di meflieri fa-

per livellare Secondariamente prendere la mifura del piano offerto

e trasferirlo in carta Per terzo conofcere le mifure che fi coftuma-

no nel proprio Paefe, ed anche quelle di altre Citrà per poter ridur-

re i titi aile ftefTe mifure e proporzionatamente ad eiîe trasferirle

in difegno Per quarto convien faper formare la icala divifa in mi-
nutiffime parti proporzionali alle mifure del Paeie E per ultimo de-

vefi faper il modo, col quale fi rapprefèntano le parti dell'Edifizio,

çhe occupano il piano del Difegno

CAPO PRIMO.

Della maniera di livellare.

OSSERVAZIONE PRIMA.

Del porre un Piano b una linea a livello e collocarla equidiftante

all'Orizzonte

S la

il Cielo A C B l'Orizzonte cioè il Circolo che Io divide per
mezzo efprima la linea A B la terra fia H la linea equidiftante

tanto dalla parre I quanto. dalla parte L ail' Orizzonte A B fia I L,

quefta fi dira linea livellata, e poila in piano.

O S S E RV A Z I O N E SECONDA.

Indizio Èhe una linea è lato fri a livello >è fe far à in quadro colla linea

del cmtrapefo è pendolo quieto à che il pefo fopra di lei ripofi.

LA

cagione di queflo fié, perche fecondo che i Matematici e

la fperienza dimoftrano ogni pefb fi porta per la linea retta

e verticale al centro cioè per la linea C H nella figura prima per

la quai cofa fe al piombo, ô peïb V pendente da N per il filo V N ed

eiprimente la verticale H C la linea LN, ô IL fia normale, e ad

Angoli retti, allora farà equidiftante all' Orizzonte Perché la verti-

cale fecondo gli Aflronomi cade ad Angoli retti nell' Orizzonte, co-

me
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Laflr.i.

Trat.i.

Fig. I.

Fig. î.

Fig. 3,

Fig. 4.

me quella, che viene dal punto efiftente fopra il nqflxo vertice,che

r è polo
dell' Orizzorite Efïehdô dunque la I L ad Angoli rerti fcpra

la verticale C H farà gli Angoli alrerni INV, e BHN eguali, e

perô
farà paralella ed equidiilante fecondo che abbiamo detto al

Cap. 6. Olîerv. 5. Tratt. 1.

Lo fteflb anche è chiaro fe pofla qualche palla tonda pefanré
corne di piombo in N non corra verfo L, ne verfo I quefto dimQ-
ftrerà la linea, ô riga I L equidiflanre ail' Orizzonte perché fe pen-
defïè ô verfo L ô verfo I il pçfo tondo da quella, parte fi portereb*
be abbaflb ed al fuo centro,

O S S ERV AZ IQ N E T E R Z A.

Per livellare fi adopcra 0 il pefo pendente da un filo 0 (acqua 0 lu fpeççhia

dal fuo fiefo equilïbrato

CIô egl'è, perchè.vi dee fempre intervenire il pefo, cheèquello*
corne nella prima Oifervazione abbiam detto, dà la linea ver-

ticale H C nella figura prima normale ail' Qmzonte ô fia pefo ai m&

tallo, 6 di acqua, d di vetro.

O S S E R VA Z 10 .NE QV d RT J.

Modo di fare gli jirumenti per livellare

SI

faccia prima un regolo di ferro 6 di legno lungo quanto l'al-

tezza di due uomini in circa, cioè fei in fette piedi liprandi, 6

pure in. 11. palmi almeno A B figura féconda, ed in quefto s'incavi

un canale gentile,, e paralello al lato A B come ML, che fi çuopra

fopra con un regolo fottile in tal guifa çhe fia come una canna forata

di poi fopra due pezzi di tavola inchiodati a' capi M, N, ed L P ii

tirino due linee in. ifquadro come MN, o pure LP. e da'punti M,

e L fi fanno cadere due piombi P e N.

Secondariamente per l'acqua fi farà una canna di Jarra, ô di fer-

ro, 6 di orrone diritriilima chiufa da' Capi A B con due piccoli im-

buti di verro co' 1fuoi trafguardi X ,D con due piccioli fori per mi-

rare in egual altezza C, D, la quale
abbiail fuo piede che la foftenghi

F e per gl'imbuti di verro s';empia la carma di acqua fino alla ihm-

mità, e quanto puo capire la medefima. :•'

In terzo luogo per Io fpecchio come infegna Scipione Clara-

monte, fi farà un legno quadrato nella figura quarra alto quanto è l'al-

tezza in circa dell'ocçhîo umano, e fia da un fianco la linea IV. pa-
ralella ad un lato come AD, dal cui capo I penda un filo col piom-
bo V, e d'avanti fia lo fpecchio Crnel piano, iteiîb e paralello co'

fuoi lati ai iaiï del legno à paralipedo e faranno appreftati treftxu-

menti i più principali per livellare, perché quanrunque ve ne fiano

molti aïtri pure non fono molto differenti da queili e nell'ufo lb«

noilmedefimo,

"' OSSER-
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OS S E R VA Z 10 NE QU I NT A+

Del • modoai livellare fcmplicc

IL livellare femplice fi fa con una operazione fblamente qualun-

que iftrumenro s'adoperi: onde infegnerô di efercirarla in ognuno

de' predetti modi Prefb adunque lo flrumento della feconda figura fi

collocherà in raI guifa, che i due fili de' piombi P, N batrano le li-

nee ibrropofte perferramente e fieno precifàmente fopra eflè, td al-

lora pel canale A B fi mirerà un fegno oppoflo Q, che farà una car-

ta a capo della verga ô fquadra T Q^ diritta e pofla a piombo, da-4

poi mjfùrata l'altezza T Q^ divifa in minutilîîme parti fi paragonerà
coll'altezza X Y, fe jfàrà minore il punto T fàrà più alto dall'Oriz-

zonte che il punto Y e fe fàrà maggiore, farà più baiîb.

Se fi vorrà livellare in molta ditlanza fi farà il Foro LM a mo-

do di Cannocchiale ferrando dentro due lenti 6 tre ô pure merren-

dovi entro un Cannocchiale e per aver il punto di mezzo meffofi.

porranno nel fuoco della lente Acioè ove fi unifcono e s'interfecano i

raggi vifuali che è denrro il Cannocchiale poco diflante dalla lente

oculare, à cui fi accofta l'occhio due fili di ferro fbràle in croce

che dividono l'orbe, à rondo del Cannocchiale in quattro parti, e fi

procurera, che queflo centro fia egualmenre dillanté dalla riga A B,quan-
to è il centra 6 mezzo della lente efleriore, e più lontana dall'oc-

chio. Se queflo ifirumento avrà un canale nel mezzo, oltre al predet-

to foro nel quale l'acqua fi ponga per equilibrarla farà il Corobate de-

feritto da Vitruvio lib. 8. Cap. 6.
-

Per âdoperare J'ifrrumento 6 idrografo ô libra acquaria fi em-

pierà d'acqua nella terza figura la canna B A finattanto chè efca per

li due infondibili X, e D, e i'iftrumento 1i collocherà in tal guifa,
che ranro l'infondïbile X, quanto l'infondibile D fieno egualmenrepie-

ni, e l'acqua in tutto fia vicina alla loro eflremità e allora fi miri

per le due mire A B uno fcopo,ô fegno di carra pofla fopra la bac-

cherra perpendicolare Ç^T, e tànto farà più alto il terreno in T,

quanto farà minore la diftanza Q^T che la diftanza E F e ranto più

baffo quanto maggiore
Per adoperare I'iftrumento fpéculare fi collocherà il paralipedo*

o legno B A della quarra figura agli Angoli retti, e perpendicolarmen

te, medianre il pendolo e piombo IV, e poi piantara la verga T

Q^ dalla fua eftrernirà alzandola e deprimendola quanro bifogna fi

mirera lo ipecchio in rai guifa che apparifea in lui rafenre l'orlo, e

laro inferiore C îoechio del Livellante che mira dal punto Q^, ed

allo fteffo modo fe TQ^ farà minore che C Y il terreno in T farà

più alto fe maggiorepiù baflo."
`

w
La ragione di quefto è perché

il raggio vifivo che rirorna ail'

occhio onde forti è fempre ad Angoli retti e normali al piano, on-
de forfe corne infegna Virelione nel 5. dell' Optica prop.

11. e /t.T 1

Àlazar prop. 1 1. lib. 4. Euclide Caroprrica Def r. Onde è anche nor-

male alla linea verticale C Y ovvero V I e perciô ficcome abbiamo

di fopra provato la linea vifuale C Q^ dev' effer'
equidiftanre

all'Oriz-

zonte il quale alla verticale è anch' egli normale. OSSER-
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OSSERVAZIONE SE STJ.

Del modo di Iivellare moltiplice,

Uando

per la vaftità del fito non fi puô livellare tutto in un

punto
e con una ftazione folamente ma ûrà neceffario mol-

tiplicarle fi chiamerà moltiplice e fi puo fare in due modi

ô collocando più volte il livello oyvero ponendolo una volta fbla-

mente e conducendo più linee equidiftanti E per dare un'efèmpio

al primo modo: fi abbi a livellare il punto A, e vedere quanto fia

più baffo del punto I,come nella figura quinta fi collochi '1 Iivello E,

e fi miri lo fcopo C,e D, e fi noti diftintamente l'altezza CA nel-

la prima colonna, che fia piedi'due oncie tre, punti fette e nell'

altra colonna fi nori l'altezza D H che fia piede uno oncie no-

ve punti cinque; indi fi faccia la ftazione G e fi miri alla ftefla ver-

ga H D lo fcopo L, e l'altro M oppofto, e fi noti l'altezza L H fot-

to la prima colonna che fia piedi tre oncie due punti nove e l'al-

tro forta la féconda M N piede uno oncie tre punti tre Poi laicia-

îa Tafia MN nello ilefîb luogo fi trasferifca il livello in B, e fi mi-

rino li fcopi O e P e prefa la mifiira N O piedi tre oncie ferre,

punti quattro fi noti fbtto la prima colonna ficcome la P K fotto

la féconda che fia piedi due oncie undeci punti dieci Finalmen-

te trasferito il livello in V fi mifureranno gli fcopi Y Z e fi no-

terà fotto la prima colonna l'altezza K Y piede uno oncie nove, pun-
ti otto e fotto la féconda F altezza Z I piedi due oncie fei puuti

quattro Farro quefto fi fommano le colonne e poi fi leva la minore

dalla maggiore e quello che refta è la minore altezaa dal punto A

rHpetto al punto I che corne nell' elèmpio farà piedi due, oncie çuat-

tro, piedi ihi e tanto fi farà fe fi traitera folamente di afcendere

à dilcendere.

a.
3. 7.

1. 9. 5-

3. a. 9. 1. 3. 3.

3. 7. 4. a. ii. 10.

1. 9. 8. a. 6. 4.

10. n.
4. 8. 6.

10.

8. 6. 10. ZZZZ"Z~ZZZ

a. 4. 6.

Quiefto modo benchè in pratica fia fiouriiîîmo fecondo dimoftra

«Scjpione Claramonte de ufu fpeçàli nella par. t. pag. 161. e feg. ciô

non oftante in rigore Geometrico non è vero perché non jftende un

piçrfetto piano le CD, LM> OP., Y2 linee non fono paraleilé,

ma fi piegano in un Poligono attorno al centro del mondp i Perché

il



de'il* A R g tt itettura.
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Fig. 6.

Pig. 8-

il pefo porta al Centro, come la Knea verticale, e perô le linee in

ifquadro col filo del piombo, e col pefo dell' acqua vanno al Centro}

onde le linee E, G, B, V pofte a piombo vanno a congiungerii in-

fieme nel centro del Mondo, e perciô le normali ad efle CD, LM,

O P Y Z non poffono effer paralelle ma fra fe inchinare come et

fe fono, anzi nemmeno le afte che fono a piombo come CA, LH,

ON, PK, poflbno effere paralelle, andandofi a congiungere nel cen-

tro, ove il piombo tende, ma perchè queftaloro inclinazione non è fen-

iîbile perciô in prarica riefce il modo ficunilimo

Se pero fi tratta di livellare l'acque anche Geometricamente la re-

gola vale, perché nel fare il livello alle acque non ricercafi un piano

perfetto ma piuttoflo un giro, ô sferica fuperficie equidiftante dal cen-

tro, eflendo tale il livello dell' acque come prova Archimede avendo

la loro fuperficie equidiflante dal centro

L'altro modo fi fa con una collocazione folamente, e propagafi
colle paralelle Sia nella fefta figura il punto A da livellarfi col pun-
to C, fi colloca il livello E, e rimirafi lo fcopo D e G, e fi nota

come prima nella prima colonna la mifura AD, nella féconda G H,

da poi fi mette lo fcopo I F in tal guifa che lo fcopo F copra to-

talmente, e fia alla ilefla altezza, che lo fcopo G per chi mira dal pun-
to D ed il raggio vifivo. rada i tre punti D F G e poi fi ag-

giugnerà ad amendue le afte F B e G L quella quantità che farà

più appropofito per maggiormente avanzarfi in tal guifa perô che

fiano eguali F B e G L, e da B pel pumo L fi mirerà il punto K,

e fi noterà l'alrezza H D nella prima colonna nella feconda K M

indi fi aggiugneranno eguali quantità alla G L ed M K e fàranno

LO, e K N e cosi da 0 per N fi mirera lo fcopo P, e fi noterà

nella prima Colonna l'altezza MN; e nella feconda Q^P, efe il pia-
no più non crefce ma cala, fi porta la canna T Z tant'alta che dal

punto N per P fi miri 1 punto ô .fcopo Z e poi fi leveranno le

tiguali quantità RP, e ZV, e da R per V fi riguarderà allo fco-

po S e fi marchera nella prima colonna l'altezza QJP, e nella fe-

conda S C e cosi fommate amendue le colonne e fottratta la fotn-

ma minore dalla maggiore quello che réitéra farà quello che più ab-

bafla l'altezza maggiore, ed è di maggior fomnia del minore.

O S S E KV A Z 10 N E S E T T I M J.

Del modo di. livellare fenza iftrumento fpeziale

PErchè
in un picciolo fpazio, quanto è la fondazione d'un' Edifi.

J~ zio, oppurë nella propagazione di un muro non fi richiede li-

vellazione si efatta Quefta fi potrà fare con una riga ordinaria, A B

come riella figura ottâva, la quale fi porrà fopra ô fottd del filo C D

in tal guila, che tocchi, ma non prema il filo in alcun modo,epbi

fopra la riga, la quale deve avere i lairi paralelli fi pofrà il livello,

che adoperano i Muratori F G E e fe il filo a cui è appefo
il pionv

bo G V, batte nel fegno di mezzo I il filo C D farà pofto
a livello,

U quai modo in picciolo fe la riga ed il livello fono efatti riefce

allai
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afïài giufto e per afficurarfi più fi deve avertire chç il filo ftia ben

tirato e che la riga fi ponga piutçofto fotto il filo e a tnezzo délia

iùa lunghezza -

Si potrà anche fare coll'acqua Sia tirato il filo L N quanto fi pub,
e fotto fi ponga verifa il fua mezzo la riga 0P, e poi fi bagneràla

liga nel fuo mezzo per ogni lato come nella figura 7. in tal guifa
che il fecco non impedifca il corfo dçll'acqua j indi fi verferà dell' ac-

qua nel fuo mezzo in R, e fe pafla precifamente fenza fçorrere punto
fotto la riga ma cada dallo ftefib luogo ove l'acqua fu gettata è fe.

gno che la linea L N fia a livello che fe qualche gocçiola vi paiH quan-

tunque non tutte fçorrano quello dà indizio che la Unea L N
peu-*

de da quella parre ove fen va la goççi«.

CAPO SECOND O.

Délie Mifure ma

E Mifure fono ftate prefe da un Uomo di proporzionata fta*

tura e perchè queila era incerra per renderla flabile e

flcura in ogni luogo è ftata decretata, ed
efpofta al pubbli-

co, feolpita
o in Bronze o in Marmo.

I Romani adunque prefero le loro Mifure della larghezza delle

dira, e perô quattro fanno la larghezza d'un palmo la cui mifura è

prefa dal palmo della mano per la fua larghezza. Il palmo era la quar-
ta parte d'un piede minore, e la fefta di un cubito che dal più lun-

go dito della mano fino al vero mezzo della nocella del gomiro ïî mi-

ïùra e la quinta d'un piede maggiore Il piede maggiore cra la quinta

parte del paflb, e iij. paffi componevano uno fladio ed otto fladj

cioè mille palii componevano un miglio. Per le mifure più efatte poi

il dire era fuddivifo in quattro grani perchè quattro grani fanno la

larghezza di un dito e ciafcun grano in quattro minuti. Prefente-

mente pero ogni Paefe tiene le fue fpeziali mifure delle quali pero

anolte corrifpondono alle autiche

OSSERFJZ 10 NE PRIMA.

Si propongono varie forte di piedi o palmi

SArebbe

cofa lunga, ed inutile volere annoverare ogni fbrta di Mi.

fure de' varj Paefi e bafterà di proporre le più celebri

La linea T corne nella figura 9. è il quarto del piede di Piemon-

te detto Liprando al quale fe aggiugne.fi la meta T B della fua oncia

fa un quarto di braccio Milanefe ed è lo fteflb che un piede Mo-

donefe, o come due palmi Meliïnefi, o corne due palmi Genovefi con

qualche perô menoma differenza fpreggevole nelle Fabbriche.

La linea P è il quinto del piede Parigino o del Re, ed è lo âetth

che Pietro Sardi figura 4. pag.
108. delfArchitettura Militare chiama

Geometrico t e fi ufa per tutta la Francia.

La linea R è. il piede; antico Romano prefo da Ricciolo lib. t.

Geogr.
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Geogr. cap. 3. ch'è Io fleflb fecondo h Svelio lib. j. cap. che il

piede d'Ollanda ed Io l'hô mifurato con quello che. efpone il Sardi

figura
1 1. Arch. Militare pag. 1 30. e 1' h6 crovato lo fteffo e convie-

ne col piede Greco mediocre e con quello
di Praga fecondo il Rie-

ciolo Geogr. lib. 1. cap. 4.

La linea C è il quarto del braccio Cremonefe tolro da AlefTandra

Capra Arehit. famigl. lib. 3. pag. 149.

La linea M è il quarto'
del palmo moderno Romano maggiore fe.

condo lo fteflb nel medefimo luogo.

La linea I è il quarto del piede Spagnuolo e di Caftiglia prefîb

il Villalpando lib. 3'. tav. 7.

La linea V è il quarto del piede Veneziano che conviene quafi

col Vicentino.

0 SSERVAZÎO N E SEGO NDA.

Delle àïviftoni e moltiplicazioni che fi fogliono fare delle

predette mifure

PErchè nell'ufo delle mifure o
bifogna moltiplicarle per accomo-

darle al fuggerto mifurato o conviene fuddividerle; perciô le mi-

fure odierne fi fuddividono in oncie 11. o piede, o braccio o pal-

mo, che fieno 0 chiarninfi ogni oncia fi fuddivide in 1 z. punti ed

ogni punto in u. atomi o momenri, o minuti: ipezialmente
il pie-

de Liprando di Torino o braccio di Modona fi divide in dodici on-

cie, delle quali una è la T B la quale è divifa in dodici punti. Ora

fei piedi liprandi fanno qui un Trabuco, o Pertica o Cavezzo che

chiamifi in altri Paefi Ma perchè cinque oncie antiche Romane, co-

rne fi puô vedere dalla linea R paragonata colla T, ranno tre oncie

Piemonrefî confeguenternente 10. oncie Romane antiche faranno un

piede e fefîanta un mezzo Trabuco onde un mezzo Trabuco farà

eguale ad un paflb che comprende cinque piedi antichi, cioè oncie

6o. antiche

E perchè 115. paffî Romani fono un Stadio ed otto Stadj cioè

mille paiii fanno un miglio, percio 500. Trabuchi, o Péniche mi-

fùreranno un miglio Tre miglia d'Italia fanno una Lega Franccfe

Quattro miglia fuddette i bno una Lega Germanica e cinque miglia pu-
re fuddette fono una Lega Svedefe Cosi Pietro Appiano part. 1 Cofmog.

cap. o. Il Claudio nella fua Sfèra cap. 1 pag.
1 o. Cluverio neU'iii-

troduzione della Geograf, Guglielmo Blaeu nel principio del nuovo

Atl. ed altri e fecondo Antonio Pigaferta e Gemmafrifio tre miglia
Italkne compongono una Lega Spagnuola terreftre perchè Gonzales

de Mandoza nell'Indice della Storia Chinefe Simon Majolo ne' fuoi

giorni Canicolari collog. o. Aloifio Cadamofto Vaques Gamma ed

altri dicono, che la maritima confia di quattro miglia, onde convïe-

ne colla
Lega Germana, ficcome la Lega Svedefe collo fcheno o Le-

ga Egizia, contenendo per detto di Marna Dogen 15000. piedi, cioè

5000. paffi Romani.

CAPO
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Del modo di filevare i Siù

Er riportare i fiti e ridurli in difegno, bifogna adoperare,
o la fquadra o h fquadramobile o la calamita

La fquadra ti fa con due legni, o regoli ben iipianati, e
diritri pofti infieme agli Angoli retti corne è nella figura
dell'Oflèrvazione fettima del Cap. Primo di quefto Trat.

taro la fquadra F G E La fquadramobile è un mezzo circolo diviïb

in 180. parti, che va fatto nel modo feguente

OSSERFAZIONE PRIMA.

Modo di far e e dijlinguere in gradi la Squaàramohile

I tirino dallo fteflb cenrro 0 quattro femicircoli almeno in una ta-

vola, quamo più grande, tanto migliore fia queftadi legno, o di

ottone, o di altra dura materia i quali fiano A B C eitrinfeco corne

nella figura décima e D E F inrrinfeco che finifcano nella linea D F,
che paiii pel cenrro 0 comune a rutti fi dividerà l'intrinfeco in 180.

parti prima dividendoli in tre colla ftefïà apertura di compaffo, colla

quale iî è fatto il circolo e poi quelle in due e faranno fei; ciafcu-

na poi délie fefte parti û fuddividerà in tre e faranno 1 8., che pren-
deranno tutti quattro i circoli tirando le linee da ciafcuna divifione

verfo il centro iîno ad incontrare il circolo intrinfeco. Poi queile 18.

parti fuddivife in due prenderanno i tre circoli inrerni e faranno 3 6.,
fmalmente. ciafcuna fi dividerà in 5. che prenderanno folamenre i due

circoli interiori, e cosi iaranno 180,, che fi chiameranno gradi, e den-

Tro al circolo efteriore A B C fi porranno i numeri come vedefi nel-

la figura: indi fi fermera fopra la linea D F un braccio itabile ore-

golo fodo H O ed attorno al centro 0 fi fnodi un'altro braccio mo-

bile IX a modo di compafTo in rat guifa che totalmente aperto rada

la linea D F e ciafcuno abbia due mire H I, ed I X, le quali abbiano

i fuoi fori e traguardi a piombo fopra la linea D F che paffa pei cen-

tro e fe il braccio I X attorno al centro 0 fi avvolgerà con facilita non

gradita e non iftafTe da fe fermo e fodo nel fito a cui fi conduce, 1

ii potrà porre, una chiave fatta a maniera di vite in X,che lo fermi

(hingendolo al piano ABC

OSSERVAZÏONE SECONDA.

Del tirar le linee fui piano o fui ierreno

SE

le diftanze fon picciole fi tirera un filo da un punto all'altro, che

fia ben tirato e quello fervirà in luogo di linea ma fè le diftan-

ze faranno grandi in tal guifa che il filo non poffa fervire allora fo-

pra il terreno a piombo fi pianteranrio due o più bacchette, ovvero afte»
in tal guifa che la prima cuopra là feconda e quefla la terza a chi

tra-
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traguarda dallo ftefîb punto e cosi fuccefïïvamente quanto farà di bi-

fogno, in tal modo che fempre l'occhio ne miri tre almeno che s'in.

contrino infieme nella fteffa linea vifuale e perché fiano più vifîbili,

alla lor cima fi metterà una carta per ifcopo e quando fuffero diftan.

tiffime fi adopererà il Canocchiale per meglio vederle e divi-

farle, e quefle aire faranno in linea retra onde appreffo le medefime

fi potrà mifurare o tirare qualunque dirittura

QSSERVAZ10NE TERZA.

Modo di prendere i Jtù mediante gli angoli

QUando i fiti fono grandi, e fpacciati colla fquadramobile pren»

dendo gli angoli, fi potrà mifurare il lito per trafporrarlo fulla car.

ta in rre manière La prima è con una ftazione folamente nel mezzo,

la feconda con due la terza con tante quante fono gli angoli della

figura
Primieramente dunque fiafi da mifurare la figura H IL F G da

un pumo folamente corne nella figura 1 1. Piantato in ciafcun'ango-
lo il fuo fcopo cioè un'afta o canna a piombo con una carra in ci.

ma, ed eletto il punto in mezzo 0, da lui fi mirera colla fquadramo.
bile a tutti gli angoli, ponendo il braccio ftabile per efempio che mi-

ri I ed il mobile che traguardi alla H, pofto il centro di effa precifa-
mente nel punto 0, e fulla carta fi tireranno cosi alla ruftica due li-

nee da un pumo per memoria e fra loro fi noteranno i gradi che fi

comprendozio tra l'uno e l'altro braccio. Indi fi mifureranno le linee

O I ed OH, ed il numero de' trabucchi e piedi e delle oncie fi

noterà fulla carta appreffo alle linee tirate in efïà prima, e feconda, at-

tribuendo a ciafcuna la flia propria mifura
Allô fleflb modo fi prenderà l'Angolo H 0 G, e tirando fulla car-

ta dallo fteffo punto un'altra linea che facci angolo coll' ultima pre-

cedente, fi noteranno fra loro i gradi inchiufi fra due bracci dell'Iiïxo-

mento, e mifurata la linea 0 G fi notera la fua lunghezza appreffo
la terza linea fulla carta tirata dallo fleffo punto in tal guifa fi prende-
rà l'angolo G 0 F, e fiilla carta tirata la quarta linea, fi noteranno fra

la terza e la quarta ficcome prefïb la quarta la lunghezza 0 F

Finalmente nella fleffa maniera fi prenderanno gli angoli LOF,

e fi mifurerà la lunghezza 0 L notando appreffo la quinta linea e

cosi farà prefo tutto il iito per difegnarlo poi in carta fecondo le pre-
dette mifure e la carta prefentemente notata fervirà per memoria

delle mifure e degli angoli prefi
L'altro modo fi puô fare folamente a forza degli angoli fenza pun-

to mifurare i lati. Eletto dunque il lato A B che folamente fi mifu.

rerà, fi porrà il braccio ftabile che miri A corne nella efpofta figura,
e poi il braccio mobile che miri E e fulla carta con due linee 1i farà

un'angolo acuto ed a giudizio appreffo a poco fimile all'angolo A B E,
e fi noteranno i gradi della fquadra i i., e poi tenendo il braccio

ftabile fermo verfo A fi mirerà il punto D e fi noterà fulla carta

tirata una linea appreffo alle altre due che faccia l'angolo fecondo;
a
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cagion di efempïo fi noreranno i gradi i. 3.: final mente tenendo an.

cora il braccio ftabile verfo A, fi mirerà il punto C, e tirata unali-

nea, che colle predette faccia il terzo angolo fi noterà 1 Arco 1.4.:

Di poi all'altro canto A pofla la fquadra col braccio ftabile fi mirerà il

punto B, e col mobile al punto C, e cosi al termine della prima li-

nea fulla carta rapprefentante il lato AB, fi farà tirando un'altra li-

nea, l'angolo CAB, e fi notera l'angolo $. 6. tra l'una, e l'altra, ed

appreffo alla linea che efprime il lato A B, fi porrà la fua mifura per

efempio Trab. 3. onc. 7. punt. 4. Cos\ fi farà dell'angolo D A C e dell'

angolo E A D e fi noterà l'angolo o l'arco 5. 7. e 5. 8. “ onde re«

fterà prefo il fito per poterlo poi difegnare fulla carra.

Il terzo modo fi farà, mettendo la fquadramobile fopra ciafcmV

angolo della figura, notando diflintamente i gradi degli angoli, e la mi-

fura de' Jati a cagion di efempio fi mifurerà l'angolo 8. A 5, poflo il

centro della fquadra in A, Gr. 5)5., ed il lato A B trab. 3. pied. 4. onc.

7., e fatto lo fleflb in B fi noteranno per efempio gradi 77. ed il

lato B C trab. 1 piedi 5. oncie 6. e cosi tutti gli altri e farà prefa
il fito fe fatta la figura in carta di tanti lati corne A B C D E e cos\

a vifta d'occhio com'è quella, fi notera in ciafcun lato la fua quanti.

tà, ed a ciafcun'angolo i fuoi gradi fi marcheranno.

OSSERVAZÏO NE QJJARTA.
Maniera di prendere i fiti colla fquadraftabile

OUando i fiti fono per fabbriche e fono piccioli, ed inrrigati, farà

meglio adoperar la fquadra Sia dunque data la figura ABCDEFG,

di cui bifogni prendere il fuo fito prima fi vedrà fe vi è qualche
muro Maeilro che prenda da un capo all'altro e quefto fia G L. Ab-

biafi adunque a mifurare la Camera H E D L fi tiri il filo E I e fi

applichi la fquadra in tal guifa, che rada il fuo lato, e cosi il filo farà

in ifquadro al muro indi fi mifureranno tutti i lati e lo fteffo filo

e fatta una figura a mano, ovvero abbozzo K corne la pianta offerita,

a ciafcun lato fi afcriverà la fua quantità dall' angolo H lino al filo

per efempio oncie 31. dalla I fino alla L oncie 96.; Il filo dalla I alla

E oncie 71. il lato H E oncie 79. il lato E D oncie /08. il lato DL

oncie 36., fi noteranno anche le groffezze di ciafcun muro fe faran-

no différend Indi fi procédera a mifurare la Camera V L C B allo

ftefTo modo, avvertendo di metter fempre la fquadra ad un muro de'

già mifurati come la fquadra V fi pone al muro LH, ficcome la

lquadra X ed Y ai muri E H ed X B già mifurati Non è
pero ne-

ceflàrio afTolutamente perche avendo la maniera di fare l'angolo EHI,

come vedremo abbiamo anche l'angolo
G H E, ch'è il fuo compimen*

to corne abbiamo detto nel Tratt. r. al Cap. 6. aU'ofTerv. 1. edavuto

un'angolo in una Camera di quattro lati, bafla quello colla mifura de'lati

per porre in difegno ogni altr' angolo Notate adunque le milù-

re di tutte le Camere, e delle perpendicolari, e del luogo ove efle

cadono in ciafcuna ftanza avremo un'abbozzo, dal quale potremo
di.,

fegnare in carca il fito propofto. o OSSER.-
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0 S S E RV A Z 10 NE QUINT A.

Del levar i fiti colla Buffola. della Çalamita

SE fi
avrà una Buffola della Calamira ficura il cui circolo attor-

no non fblamente fia divifo ne'31. venti ma ne' fuoi 360. gra-

di, che abbiamo infegnato nel femicircolo della fquadra mobile com'

è. la Buffola
Q, fi potrà con quella prendere i fiti, ma bifogna che

fia collocata in un quadrato molto giufio di legno, ed una linea che

paiïi pel cenrro e polo della Calamira fia paralella ad un lato e

perpendicolare ail' altro corne B A paralella alla C D e normale al-

la C B Q, che paiTa pel cenrro t, e polo fopra cui s'aggira la Ca-

lamita I V.

Sia dunque da prender il fito M L H N li applicherà al muro

HL la Buffola Q,D col lato CQ^, e nell'abbozzo fi noterà l'Angolo

V I A che fa, la Calamita colla linea B A a cagion di efempio Gr.

20. dopoi lo fteffo lato C Q_fi applicherà al laro J\T H e nell' ab-

bozzo T fulla carta fi fcriverà TAngolo VIA Grad. ij., cosi fi farà

al lato N M e fi fcriveranno Gradi 90. nell' abbozzo T e cosi al

laro M L, avvertendo anche di notare fe la Calamita reliera verfo

Levante ô Ponente

E cosi mifurati i lati HL, HN, N M e M L e notate lee

mifure farà apparecchiata la figura in carta, con cui fi potrà propor-
zionatamenre al vero difegnar il, fito, che Ci delidera fulla carta.

Si deve avvertire fe le mura fono difuguali di porre fotto la fqua-

dra, o fotro la Buffola una riga foda lunga almeno 4. b 5. piedi li-

prandi, che ci aiiicuri della fuperficie del muro per qualche tratto

îufficienre

C A P O QUARTO.

Della natura dei fiti e loro
froporzione in quant 0

agli Angoli dd Mondo.

Eritamente Vitruvio ricerca che l'Architetto Aflrologiam

Cœlique raûmies cognitas habeat lib. i cap. i che fappi Aitro-

nomia, e le ragioni del Cielo perchè febbene non deeim-

mergerfi nello ftudio di tale fcienza dee perô faperne tan-

to, quanto bafta a conofcere la pofizione de' fiti, e le fue qualità, per

potere, fècondo richiede la natura de' fiti, cosï accomodarei difègni: Per
darne adunque una prima cognizione.

O S S E RV A Z 10 N E PRIMA.

• De Circoli délia Sfera Celefie

Circoli

principal! délia Sfera fono otto cioè l'Equatore F G H Z,

il Zodiaco I H K Z -l'Orizzotite NH O Z il Meridiano F D O N

EG, i due TropiciLK, ed IC ed i due piccioli ceixhj polari RS,
e
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G

e P Qj lafcio
i due coluri perché jfbno înventati nella Sfera artifizîâ-

le, ô materiale per foftenere gli altri piuttoflo che per altro rif pet-

to e fono fijfficientemente rapprefentati nel meridiano e nel cerchio

DXETZ.

Se ponefi il Sole là ove fa il giorno eguale alle norti per efem-

pio in H nell' Equatore nel quai punto fia lontano egualmente da

Poli E, e D, farà aggirandofi atrorno al Mondo il Circolo maili-

mo GHFZ nel viaggio diurno perche fi terra almeno fenfibilmen-

te in quel giorno col fuo cammino in egualë diftanza de Poli D, ed

E Ma perche a poco a poco nella fucceifione de' giorni fi accofla

maggiormente or' a queflo Polo or alT altro Quindi è che quando

giugne al termine prefcritto più non accoftafi ma comincia a tor-

nar addietro Quefto adunque ultimo giro diurno çhe fa fe dalla par-
te Aquilonare chiamafi Tropico del Cancro, ed è LZKX, quando
il Sole fi accofla al mezzo di più'al noftro vertice B ait. di Giugno;
Ma fe dalla parte Auftrale quel giro diurno appellafi Tropico del Ca-

pricorno, ed è ITCV, nel quai tempo ai/ 6 ra. di .Decembre il

Sole và baiîiffimo ed è difcofto il più che poffa dal noftro verticç

nello {teiïb Meriggio: E perche in quefto paffaggio dall'uno ail' altro

Tropico non giugne a finir un giro ma và deviando da effo, non ri-

tornando oggi a Mezzo dl nello fleflb punro, dove fu jeri, ma ièm-

pre più verfo l'uno de'Poli, e fempre più indietro del Firmamento;

Quindi accade, che quefti varj termini che va al fine d' ogni giorno

acquiftando il Sole, formino al fine di tutto il fuo corfo annuaie, iin'

a tanto che da un Tropico ritorni al medefimo, un Circolo, che fi

chiama Zodiaco il qual' è 1 H K Z che fi divide primieramente per

quattro punti, cioe H, e Z degli Equinozj, e ne'due' 1 K de'SoliU-

2) Ciafcuna poi di quefte parti fi fuddivide in tre e co.ù fono i iK

Segni Celefti che ii numerano verfo Oriente, e fono fra il punto H,
e K l'Ariete il Tauro, e Gemini, tra K, e Z il Cancro ( che deno-

mina il Tropico K h) il Leone la Vergine e da Z fino alla 1 la Libra,

lo Scorpione, il Sagittario e da I fino all'H il Capricorno [ che denomi-

na il Tropico IC l'Acquario il Pefce

Ogni Circolo della Sfera ii divide in 360. gradi onde ogni fè-

gno comprende 30. gradi, ed ogni mefe à poco più, 6 poco meno

tompifce un Segno onde in 3^5. giorni, e quafi ore 6. fornifce il

Zodiaco il Sole, difcoftandofi nei Solftizj, cioè ne' punti K, ed 1 gra-
di 13.. m. 30. dall' Equatore EHGZ E perche fiamo in taHito del-

la terra, che vediam'il Polo Artico D fopra il noftro Orizzonte gra-
di 41. fino a 45. fecondo i varj Paefi d'Italia; Quindi è che l'Equa-

ïore ch'è e fempre un quarto di giro lontano da lui refti baffo quan-
10 il compimenro dell' altezza del Polo per arrivar al Qiiadrante e

fi deprima quanto è l'Arco F N onde il Sole, che nellTnverào va

gradi 13. m. 30. più baffo nel Tropico del Capricorno in I refta vi-

ciniliimo all' Orizzonte nella State refta altiiïimo e s'innalza -l' Arco

LN gradi 6 y. m. 30. fino a 6 8. m. 30., e mai non pafla il punto fo-

pra il noftro vertice B

E perchè i Poli di ogni Circolo maffimo nella Sfera fono diftan-

îi una quarta di Circolo, è jo, gradi del fuo Polo, anche i Poli dei

Zodia-
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Zodiaco P S fono diilanti ûna quarta I P à K P e perciô fi fono pofii
ivi i due piccoli Circoli Arrico P Q^e l'Antartico R S ne' quali fono col-

locati i Poli del Zodiaco.

Ma perchè il corfo diurno del Sole refla divifo rifpetto a noi in

due parti, di giorno, e di notte quindi è, che lî pone nella Sfera l'Oriz-

ïonte OZNH, il quale termina la luce del Sole ed è chiamato Fi-

nitore, perchè da lui nafce l'Aurora e il Sole e in lui finifce e fot-

tentra la notte

E perchè lo flefîô giorno, e notre pub efTere divifa in due par-

ti, fi aggiugne il Meridiano OBEG, al quale giugnendo il Sole in

ogni tempo delT anno egli è a mezzo del fuo cammino diurno e

jiotturno

Perché dunque l'Orizzonte 0 H N Z taglia i giri diurni che fa

il Sole attorno il Mondo nella noftra Sfera obbliquamente e X L Y

,arco del Tropico del Cancro, e più che mezzo Circolo, dell'Equato-

re Z F H' un mezzo Circolo e del Tropico del Capricorno VITme-

no di mezzo Circolo perciô variano nella lunghezza e brevità i

giorni la State fono lunghiiiimi e maggiori delle notti l'Inverno

fono cortiffimi e minori delle notti di mezzo
tempo mediocri, ed

eguali alle notti, perchè l'Equatore mezzo refta fopra mezzo refta for-

to l'Orizzonte.

Creicono i giorni fenfibilmente preiîb l'Equatore e fi mutano di

giorno in giorno ma prefib i Tropici poco, à nulla crefcono in tal gui-

ïà che ièmbra il Sole flia fermo; E percio quando è ne' Tropici fi di-

ce effere ne'SoHlizj

OSSERVAZIONE SECONDA.

JDe varj fiti delle Fabbriche

DAH' OfTervazione antécédente fi raccoglie, che le Fabbriche pof-

ibno avere quattro fiti principali Il primo verfo Auftro 6 Mez-

zo dl cioè verfo N nella già derta figura terza e quefto è uno a£

petto caldo, che gode più il Sole che ogni altro Perchè l'Inverno

fino agli Equinozj cioè nel tempo, che paffa nel nafcere dall' H fi-

no alla T e dalla T lino ail' H nel Mezzo dl difcende ed afcende

l'Arco FI, nel tramontare l'Arco Z V ovvero V Z gode per tuttoil

giorno
il Sole e la State lo gode quafi per ore 1 1. ogni giorno, quan-

do il Sole pafla a' Solftizj Eftivi dagli Equinozj e ritorna ad eili, e

vede due fiate gli Archi Y H Orientale, Z X Occidentale, F L Me-

ridionale. Il.fecondo fito oppofto a quefto è Settemrionale, è freddo,

e mira verfo 0 direttamente ed è si
poco miraro dal Sole, che ib-

lamente lo vifita qualche ora del mattino e qualche ora della fera

Il terzo fito mira l'Oriente ed il punto H, è temperato e vede na-

fcer il Sole ed è rifcaldato da' fuoi raggj fino a mezzo giorno tan-

to di Eftate quanto d'Inverno Il quarto fito mira Ponente, e pari-
mente gode il Sole da mezzo giorno fino a fera, e lo vede tramon-

tare, ed anche quefto è temperato ma più caldo del Levante, perchè il

Sole lo batte, quando per la metà del^giorno già ha prefo vigore, e fi è fac-

to ardente. Tra
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Tra quefti fiti vi fono i medj che guardano 1 punti, ove na-

ice il Sole, ô tramonra ne' Solftizj quando lî trova ne' Tropici e do-
vendo ritornare addierro poco fi muove più verib i Poli, e fono nel-

la précédente figura i punti T V X Y. Quelli che guardano il

punto
del Solftiz-io Eftivo Y Orientale, vedono nafcere il Sole per tut-

to l'Anno, e lo godono fino paffato il rnezzo giorno per qualche tem-

po,
ma non lo vedono tramontare Quelli, che mirano il punto T

Solflizio Iberno Orientale, vedono naicere il Sole per tutto l'Anno

ma non gli batte fino a mezzo giorno Cosi quelli che miranô il

Solftizio Eftivo Occidentale, lo cominciano a vedere dopo mezzo gior-
no fino alla fera e perciô della loro temperie ô calore Ci ha da giu-

dicare, fecondo che fono meno ô più percoiii dal Sole e da quefti fi puô

argomentare degli alrri, i quali non fono dîrirri preciiàmenre a quefti pun-

ti, ma fono mezzani fra eiïi

OS SE R r A Z I O N E TER Z A.

Di conofcer il fito della Cafa rifpetto agli Àngoli del Mondo.

S la

la Cafa il
Quadrangolo pofto nella figura quarta, e fi defideri

fapere che poiizione abbia rifpetto agli Angoli del Mondo Au-

ftro, ô Mezzo di "Iramontana Levante, e Ponente fi applichi la

Buffola della Calamita al fuo muro, per efempio al laro
Q_R e fe

la linea Meridiana, fopra cui fi ferma la fàetta calamitara, è a piont-
bo al muro Q^R e ia angoli retti in eiïà il muro guarderà colla

faccia Q^R
verib mezzo giorno, colla faccia Y V verfo Tramontana,

RV farà verfo Oriente, Q_Y verfo Occidente Che fe foffe para-
lella la predetta linea corne R V allora il muro farà verfo Orien-

te, fe farà alla deftra a chi mira dove la iaetta fi volge ,ed ail Occiden-

te, fe farà alla finiftra del medefimo che fe farà Angolo femiretro,

o appreffo a poco il laro Q_R mirerà verfo i Solftizj S, 6 M ed

in confeguenza le altre mura verfo D, ed I facilmenre poi fi fàprà

dalia fteïîà Buffola fe mira S, ô G, perchè mira quel punto verfo

il quale colla linea della Calamita fa angolo ottufo. Poni per modo

d' efempio che la linea A X non fofiè in ifquadro col muro
Q_R

ma l'Angolo
RXA foffe otmfo, fi do vrebbe dire che la faccia Q^

R guarda verfo il pumo S Solflizio Iemale di Oriente e cosi ià

ogni altro cafo ma perche potrebbe elïere che taluno non aveffe la

•Buffola, e per confeguenza non potelFe rrovare la linea meridiana per-
cio infegnerô la maniera di rirrovarla nel più facil modo.

O S S E RV A Z I O N E QU A R T A.

Maniera di travare la linea Meridiana

SArà
facile trovare la linea Meridiana che è la fteffa della Cala-

mira, a chi avrà un'Orologio
da Sole Portabile, Orizzontale 6

Verticale ftabile, in cui fia la linea Meridiana; perchè fe quando l'om-

bra delîo ftile colla fua eftremità la tocca, fi foipenderà un filo a piorn-
bo fopra una tavola pofta a livelîo, che con un lato tocchi 'i muro,

od
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od un fild equidiftante da effo 5 l'ombra di quello ftenderà fopra la ta.

vola la linea Meridiana, e percib tirata una linea a lungo di efîà, quel-
la farà la linea Meridiana e la fua eftremirà più rémora dal piombo

quella farà l'eftremità aquilonare, e di tramontana, ove la faetta cala-

mitata fi volge, e perciô fi giudicherà del firo del muro fecondo la prece-
dente Ofïèrvazione

L'altro modo per trovar la linea Meridiana farà, fe fopra una

tavola quadrata fi pianterà a fquadra uno flile A lungo tanto che l'om-

bra fua a mezza mattina non pailî i lati della tavola in cui ftà fif-

fo, ed intorno ad effo fi farà uno, o più circoli allai grandi, e poi po-

fia la tavola a livello in tal guiia che ogni lato iuo fia equidiitante
all' Orizzonte come abbiam rrattato ed un lato di effa fia equidiflan-
te dal muro ô che rada un filo equidiftanre è fia un lato applica-
to allô fteffo muro fi offervi la mattina quando la eliremità della

mera ombra tocca un cerchio per efempio in I e fe piace per più
ficurezza anche C, e poi il dopo pranzo s'attenderà, che l'ombra toc-

chi lo fteffo cerchio allo fteffo modo, che toccô la mattina in D e

B, e divifi i cerchj per mezzo del centro A, fi tirera per la metàlo-

ro la linea AL e quefta farà la Meridiana, ed il punto L farà ver-

fo Aquilone, e lo ftile reliera verfo Mezzo di iicchè fe il lato T V

folTe quello applicato al muro, farebbe efpofto a Mezzo di ed inclina-

rebbe verfo il Solftizio Iberno Occidentale per reftare l'Angolo
ottufo

alla finiftra a chi mixa verfo Tramontana e verfo L, a cui la faetta cala-

mirata fi porta

OSSERVAZIONE QU I N T A.

Del modo di fapere d'onde fpirino i Venti.

PErchè fe fi puo e fe il luogo lo concede, non bifogna efporre

ai Venti mallime freddi ne' Paefi freddi 6 caldi nelle Re-

gioni calde le Camere più abitate per non rendere la loro abita-

zione infelice; Quindi è, che giova all'Architetto fapere la varietà de'

venti, e le qualità loro. Si' miri dunque la figura dell' Offervazione

terza, e fi veda corne da otto diamerri è divifa prima in 8. par-

ti, ora da quefte fpirano gli otto venti più principali Da T la Tra-

montana che è il punto ove mira la Calamita e dove fi alza il Po-

lo Artico fecondo l'Argolo lib. 1. Efem. Cap. 6. vento freddo, e fecco,

che fa fereno che fi dice anche Setrentrione

L'Aullro A 6 Noto fpira da Mezzo di vento caldo ed umi-

do nocivo e mal iàno fecondo Ipocrate gênera punture febbri

putride, cattarri, e gravezze di Capo L Levante Subfolano ed Eu-

ro ipira dall' Oriente ove fega l'Equatore è caldo temperatamente
e fecco ed è falutevole ma nell'Inverno è più freddo

P Ponenre Zefîro o Favonio fpira dall' Occidente ove l'Equi-
noziale fega l'Orizzonte vento umido nella Italia fecondo l'Argoli fa-

lutevole nella State fèreno ma in altri tempi genera pioggie fol-

gori, e tuoni e iielT înverxio nevi e queili fono i
quattro

venti prin-

cipaii
Gli
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GK altri quattro fra 'quefti fonô ijien principali v e fono G ed è

il vento deno Greco, fpira dal Solflizio Eftivo ed Orientale ove fi

fega il Tropico del Cancro coll' Orizzonte e non molto lônrano,ed

è freddo e fecco che cuopre il Cielo di nubi G è Garbino ô Li-

beccio, che fpira all'oppofto di mala qualità e mal fanô umido

fempre,, che fa diftillare in pioggie gli alzâti vapori e fpira dal Sol-

ftizio Occidentale d'Inverno. M Maeftro fpira dal Solftizio Eftivo Oc.
cidentale tra Ponente, e Tramontana ed è umido, e nuvolofo e pro-

cellofo, e fubitaneo e non molto falubre per le fubite mutazioni dell'

aria, che genera S Scirocco, che fpira dal Solftizio Orientale d'Inver-

no rra Levante, ed Auftro è umido, ed empie l'aria di ofcure nu-

bi, e le fa difciogliere in pioggie ed aggrava il Capo e genera cat-

tarri.

Tra quefti vi fono i meno principali e fono mezzi venti deno-

jninati co' i nomi de' fùoi collaterali e fono B Tramonrana Maeftro,

ovvero Circio; C Tramonrana Greco ,'ovvéro Aquilone D Gre^o Lje-

vante, à Cefia E Levante Scirocco ovvero Euro F Auftro Sciroc-

co, ovvero Fenizio H Auftro Garbino ovvero Libonotto I Garbin Po-

nente, ovvero Affrico N Ponente Maeftro ô Coro.

Fra quefti Venti ancora i Naviganti vi pofero altri Venti che

fi dicono quarte e fono denominati dai loro principali a' quali fono

collaterali fpecificando verfo quai parte fono pofti per efempio il

vento fegnato t.- fi dice Tramontana verfb" Maeftro, e 3. Tramonta-

na verfo Greco, e cosi degli altri, e fono altri » 6. che in tutto fo-

no 31, de quali la notizia non conduce al noflro fine; perche per fà-

per a quai Venti fian1 efpofte le facciate de'Palazzi, bafta fapere gli

otto più principali, tirando gli altri alla natura di quefti
Nella figura dunque dell'OjOTervazione terza citata la facciata QR

farà efpofta agli Auftri V R al Levante, Y V alla Tramontana ed Y Q

ai Zefiri e Ponente

Si deve eziandio notare circa la qualità de' Venti che pipttoftô

fi deve ftare alla efperienza de' luoghi particolari che alle regole uni-

verfali, mutano al più i Venti qualità fecondo la varietà de' Paefi il-

corne qui
in Piemonte gli Auftri a gran pena fi fentono e fono mi-

ti, e piacevoli e non già nocivi laddovc in altré parti fono di non

poco nocumento

CAPO QUINTO.

Modo di mener e in difegno il fito già mifurato

Rima di ogni altra operazione fi deve fare la fcala, laqua-

le non è altro che una piccola linea che rapprefenta il

piede, à il trabucco, 6 pertica, della quale fi è ferviro il

Mifuratore nel levar il fito la quale fia tanto piccola, che
1

moltiplicata quanto richiede la grandezza del fito reale poffa ftende-

re i lati del fito tali, de quali la carta ne lia capace, e perbiô tal voi-

ra per aver le oncie farà di meftiere dividerla in minutiiiime parti

OSSER-
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0 S S ERVAZ 10 NE P RIMA:

Della maniera di, dividere una linea proporzionalmente ad un altra «

SEbbene quefto non, fia aflolutarriente neceffario all' Architetto in

molti cafi farà molto utile. Sia la linea A B come nella figura

feita nella quale fa prendano quelle parti, che più fi bramano come

6. le quali fono piedi çhe mifuranoun Trabucco, ô Pertica e lia

la 1 linea A D unita ad effa in A, che bifbgna dividere in altrettante

parti fi tirino i punti i. i. 3. 4. 5. 6. îino a,B, e le paralelle alla
linea B D che conghmge i loro eftremi D e B e quelle fegaran-
no A D in altrettante parti eguali e difuguali, quante. fbno nell' A B

e colla ftefTa proporzione come provo Tratt. o. del noilro Euclide

prop. 1 j., ed Euclide nel lib. 6. prop.
10.

0 SSE RVAZIO N E SECONDA.

modo di fuddividere una parte piccola in mimitiffime parti

PErchè quafi fempre. occorre che i piedi nella fcala fiano tanto pic-

coli che fia impoiiibile con qualunque punta di compaffo volerli

fuddividere; Quindi è che bifbgnerà talora îèrvirfi della predetta rç-

gola. Sia la fcala A B di un trabucco diyiib in fei piedi come nella fi-

gura 7. e vorreiiîmo avere ciafcun piede fuddiviib almeno in 6. parti;
tiraremo alla A B fei paralelle eguali, e l'ultima farà D C, i di cui

eftremi uniremo colle due perpendicolari AD, e BC, indi riraremp

le trafverfàli dall'ultimo termine del piede E nell' A B al principio di

effo a D nella DC, e cosi faremo deiraltre e farà divifb ogni pie-
de in fei parti Quando adunque vorremo cinque fefti mifuraremo dall'

A D iino alla E D fulla paralella 1, e quando quattro iulla feconda,

e .fimile e fe vorremo un piede e cinque fefli mifuraremo dall' A D

fïrio alla F H fulla paralella prima e fe quattro fulla feconda e fe tre

fulla terza e cosi delle altre figure,

OSSERFAZIONE TERZI.

Come Jî debba porre in pianta un fito fecondo il primo modo mediante

la cognizione degli Angoli

la
l'abbozzo del fito colla mifura degli Angoli di un lato T co-

S me nella figura S. fi faccia il Trabucco, fecondo che abbiamo in-

iègnato nell'antecedente che fia X ed un piccolo quadrante fecondo

lacapacità della-carta Qjlivifo, conforme abbiam'infegnato nella OfTervar

zibne prima al Cap. 3 colla matita, o lapis piombino fi tiri una linea

occulta indiffinita A B e fi veda nell'abbozzo quanto fia il latocono-

fciuto e fia trab. 3. piedi 5. oncie 8. mifuraremo dunque trab. 3. prefi
da X. piedi 5. oncie .8.- iecondo che nella précédente abbiamo infegna-

to, e termini dal punto A iino alla B la mifura e fatto centra net

pun-
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punto A fi farà una porzioiie di circolo dello fteflb femidiametro t

cli' è quadrante Q^, e da lui prefi i gradi notati nell' abbozzo T per

efempio gradi 33. fi noteranno da C in D fopra l'Arco C D, e dal

centro A fi tirerà col lapis una linea occulta per D, che farà AE

e cosi per l'arco a' gradi 18., fecondo che ftà notato nell'abbozzo la

linea A F, cosi fi farà nel punto B e fatto l'arco H L di eguale fe-

midiametro al quadrante Q^fi mifureranno gradi 35. notati nell'abboz-

zo T da H in L, e fi tirerà col lapis la B E ed i punti ritrovati E,

cd F fi congiungeranno colle linee efpreffe cogli altri punti, e farà

pofto
in planta il fito A E F B fecondo le mifure reali notate nell'

abbozzo T allo fteiïb modo fi difegneranno gli altri fiti, che fi.çavà-

no colla fquadramobile i quai modi faranno da adoperarfi ne' fiti vafti >

dove non fi pollono tirare i fili e mifurarlï

0 S SERVAZIQNE
QUJRTA.

Del porre in pianta un fito mifurato colla fquadramobile.

a
Tabbozzo la figura 9. e fiano in lui notate le lunghezze delle per-

pendicolari il punto ove cadono e la lunghezza de' latî e iîti-

ri fulla carta la linea occulta b C col lapis e fopra la medefima, ove

ii crede più a propofito fecondo la capacità della carta fi alzi occulta

la normale E A e col compailo fi mifuri la fua lunghezza trab. 1.

prefi dalla fcala della précédente oflervazione fecondo che nota l'ab-

bozzo, e perche dal luogo, ove cade fino all'Angolo fono notati piedi

due percio fi fa la B A lunga piedi due prefi dalla fcala X della figura

precedente e fi tirerà la BE, la quale dovrà eflere piedi i3.,giu-
fto quello che nota l'abbozzo, prefi dalla fcala X e fe non fuflèro,

farebbe indizio di errore e perche dalP A ove cade la normale E fino

ail' altr' angolo fono trabucchi due, percio la linea A G fi allungherà
trabucchi' due prefi dalla fcala X, dalla quale' anche per fare il lato

E D fi prenderanno trabucchi due, piedi 4. come marca l'abbozzo e

polio il cenrro in E fi tirera un pezzo di giro occulto verfo D, cosi

con trabucco uno,, piedi 4. prefi dalla fcala corne vuole l'abbozzo,

fatto centro in C, fi noterà un'altra porzione di cerchio verfo D e

dove fi fegario, ivi è 1 angolo D fecondo Euclide al lib. I. prop. 7. à

noi 16.: onde tiraremo i due Iati E D e CD e farà fatto il fito

BECD. Coslfi difegneràil fito CDHG, e perchè nell'abbozzo la

normale LG fi allohtana trab. t. dall'angolo C, percib mifurato CL

trab. 1 pfefo col compaflo della fquadra alzo la normale LG e fac-

cio il tutto come prima, e cosi refta pofto in pianta il fito levato nell'

abbozzo Si dee folamente notare, che non è neceffario avere le mifu-

re della normale AE, e de! lato, chè termina in'eua,'perche bafla o

l'uno o l'altro perciocchè per la propofizione 7. lib. I. di Euclide e per

noi Tratt., 6. prop. 16. non pub la BE, fe non finire nel punto E,

OSSER-
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Modo di porre in pianta un fito colla Calamita

Uando i fiti fi fono prefi colla Buffola della Calamita allo ftefio

modo iî poffono difegnare ponendo appreffo al lato della Buf-

fola che fi è applicato al muro o lato reale la riga quando la

Calamita farà Io fteïlb Angolo colla normale che fece quando fi pre-
fe il firo nell'Offervazione S- Cap. 3., per efempio mirando quella fi-

gura, al lato C Ç^ della Buffola fi applicherà la riga e fi anderà tanto

volgendo, finchè il ferro calamitato V 1 colla B A faccia lo fteflo ango-
lo VIA, ed allora fi tirarà la linea rapprefentante HL che fi farà di

tante parti prefe dalla fcala quante fono quelle notate nell'abbozzo al

lato HL.

C A P O SE S T O.

Delle figure le quali fanno le pante degli Edifizj

Uelle figure che entrano le più frequenti negli Edifizj fono

o rettilinee o circolari Le retrilinee, quelle che entrano, per
lo più fono i quadrati perfetti ed i quadrangoli lunghi

che

quafi fempre formano le ftanze L'altre figure di più lati

rade volte fi ufano, per effer incomode ad allogarvi le ufuali

cofe di Cafa onde fi lafciano nellé Café ordinarie. Gli atrj e fimili

parti che fono più di pafïàggio che di abitazione convengono a' luoghi

pubblici come Palaggi di ragione Chiefè Torri ed altre fimili cofe,

ficcome anche delle circolari fi deve ragionare in pari maniera.

OSSERVAZIO NE PRIMA.

Manier» di fare un quadrato 0 rettangolo lungo

la
data la A B corne nella figura i o. che s'allùnghi quanto bafti

e dai punti A e B fecondo çhe abbiamo infegnato al Tratt. I. del

Cap. z. nella OfTervazione 5. fi alzinôdue linee perpendicolari AC,

e BD e fè fi vorrà fare un quadrato fi facciano lunghe quanto AB,

fi congiungano i punti C e D, e ûrà fatto e fi farà un rettangolo

lungo, i lati AC, e DB fi faranno lunghi a fuo piacimento. Loprovà
Euclide nella prop. 46. lib. I.

O S S ERVAZ I ONE S E C O NDA.

Modo di far un circula e defcriver in effo un quadrato.

SI

giri l'un piede del Compaffo tenendo l'altro fermo in T fi

delcriverà il circolo, che fi dividerà in quattro parti fe fopra DB,

che
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H

ehe paflî'pel centre» iî alzerà dallo fteflô centra T la perpendicoiare
C A, prolungando fino alla circonferenza e fe fi congiungëranno i punti i
di quefti diamerri A B C D coi lati AD, AB, CD, eCBfarà

fatto nel circolo il quadrato B A D C Lo prova Euclide nella pïop.'

j. lib. 4.

O S S E R y A Z 10 NE TP R ZA.r

Come attorno al Circolo fi faccia un quadrato
v

¡

CI6 facilmente fi efeguifce o facendo delle paralelle a ciafcun lato

AD, BA, B C e B D che tocchino il circolo o facendo" del-

le perpendicolari
a diametri fra jfç normali Per efempio iiano A B,

e DO diamerri ad. angoli retti in V; dalle loro eftreraità A B O, D,

fi fpingano le normali S R R Q_, QT e T"S che s'incontrino ne'

punti S, R, Q, T, e ikrà fatto il quadtato çhe flringe ecircoïcri-

ve il circolo RQST.
,} w

d e d uzio N"Ey- ;
!f\,

SI puo da quefla operazione dedurre di cirep^riverej qualfîfîa r,altra

figura, o facendo paraleile ai lati; della Ëgujca ~~1fqntta cho toc.

chino il circolo, o normali a diamerri che çongiungono, gli angoli

col centro corne infegna Euclide nel lib. 3. degli Elementi

O SSERVAZIONE QJJARtA.

Del modo di defçrivere una figura, di cinque lati 0 Pentagoh nel .Circolo y

SI faccia un circolo o pur anche un fèmicircolo [ che tantp bafla

per l'operazione ] C A B e fi tirino in iiquadra i femidiametri

CE, B E ed EA. Indi fi divida per mezz'o la B E in F e fi tiri

la linea FA, la quale fi mifuri fopra il diamerro CB dal puntq F

e lia DF, e poi fi riri AD, e quefta linea farà un laro del PentagOT

10 che mifurerà cinque volte prefo l'intervallo D A col compafîo tutto
il circolo CAD fe fufTe compiuto Lo provo con Ptolomeo alla prop»
6. Tratt. ii. del noftro Eùclide.

O S SE R VAZ 10 NE QUI NT A.
Corne fi foffa defçrivere un TriangolaY ed un Seffagono nel Circolo ,

FÀcile
è la Inrcrizione dell'Efagono, o fia Seffagono, e del Triari-

golo perchè ri mifurano colla fteffa apertura di compaflo con

cui fi è fatto il circolo. Sia dunque il circolo B A C, ed elettpilpun:
to L fî mifuri il femidiametto 0 L fopra LB, edLÇ, e quella farà
la terza. parte de,1 circolo, e replicata da C in A dqe volte daràTal-

tra terza onde condotte le linee B A B C e C A farà fatto il tf ian-

golo
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golo, é fe fi
çorigiungeranno le parti mifurate col femidiametro come

B L, fi farà il, Sei&gono fi potrà anche rrovare il punto A rirando

una linea dalla L perOcentro, che cadra in A mecà dell'arco B A C.

Si prova alla
jkrop. 5. Trattuio. del noftro Euclide.

v tu-

DED U 21 ON E.

QUindi avviene che fe gli archi de' circoli fi dividono per mezzo

poflbno duplicarfi i lati delle figure tirando le futrenfe alle

prederte divifioni; In tal guifa il quadrato fi pub ridiirre in otrangolo,
e cosl '1 Pentagolo in Decagono cosi 7 Seffagono in Duodecagono e

quefte anche con nuova fuddivifione moltiplicare

OSSERVAZIONZ SESTA.

Modo ai fare una figura nel, drçolo di quinàici lati

1 deferiverà nel circolo A D B C il Triangolo ABC, ed il Penta.

golo ovvero ad un fuo lato D A e, la differenxa, ed arco ira il

lato B A del Triangolo e DA del Pentagolo farà DB, che divifo

per mezzo in E e tirate le futtenfe D E ed E B faranno due lari del

Quindecagono lo provo con Euclide Tratt. 7. prop. t i. eiTendo il

IViângolo di due unità differenti dal Pentagolo ed il 3. moldplicaro

per 5. fa 15.

D E D U 2 I O N E P R I M A

COsî

anche iùccede 'in ogni altra figura perchè il lato del Penta-

golo, ed Efagono fara una figura di 3 0. lari perche 5. mol,

tiplicato per 6. rende ;o., e perchè il j. dal 6. differifee /blamenre una

unità, percib l'arco che refta tra l'uno, e l'altro laro délie dette figu-
te futteiide una linea che è Jato di una figura di 3 0. lati cosi '1 lato

del
quadrato, e triangolo lafeierà un'arco che futtenderà il lato del

Duodecagono ed il laro del Quadrato e
Pentagolo lafeierà un' arco J

che avrà per futterifa il lato della figura di zo, lati.

DEDUZIONE S E C O N D A.

DA
ci6 ne fiegue eziandio corne fi pofïa ogni figura moltiplicare

per tre dividendo l'angolo al centra in tre parti corne nella fi-

gura dèÏPOflervâ'zidhé quinta l'angolo B O A che fi fa, corne abbiam

detto Tratr. 1. Cap. 8. coll'a/uto della quadratrice onde il circolo BAC

farebbe divifo in 9. parti e fi farebbe un Nonagono. Solamente l'Epta-

gono non fi è potuto fare fin'ora con regola évidente; onde in occa-

fione che dovelïè fuccedere fi potrà fare mifurando il lato B C dell*

Efagono fopra il lato D C del triangolo dal Diametro normale BA dal

punto L in I, e facendo un' arco da L intervallp I L fegherà in V l'ar.

eo DV, e iarà la iettima parte, cd un laro deU'Eptagono.
OSSER.
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OSSERVAZIONE SETTJMA.

Dell Ovato fatto con pu porzioni di circolo

lano
due circoli o contigui o che fi fegano o fiano in qualuri-

que fpazio diftanti o uguali o difuguali. Si çonduca una linea,

che pailî per gli centri loro A F, rerminando in" C ed I punti delle

loro circonferenze e da qui fi prendano due uguali parti CG, ed 10,

che fieno più lunghe della metà della linea tirata C I e da'centri de'

circoli A, e F e coll'intervallo A O e G F fi tirino due archi MGH,

e M O H e da' punti, ove fi fegano M, ed H, fi tirino per gli centri

A e F le due linee M V, M T e le altre due HR, ed H S, e fatto

centro in H II defcriva coll'intervallo H S un'arco che terminera in

R, e col cenrro M un'altr'arco coU'intervallo M T che terminerà in

V, e cosi farà fatto un'Ovato e fe i circoli faranno eguali farà tan-

to acuto verfo C quanto verfo I ma fe faranno ineguali, l'Ovato fa-

rà più acuro da quella parre, ove il circolo è più piccolo Io provo

«juefF operazione
nel noftro Euclide al Tratc> i8. prop. c. allapag.183.

OSSERVAZIO N E OTTAVA.

Vd modo di formare una Ellzjfe ad OvatQ con due centri

LA Elliffe propriameiite non è la fteflà figura che la précédente,

benchè molto fi accoftj ed infatti fi poiïà ufurpare l'una per l'al-

tra Per farla dunque fi tiri una linea F E uguale alla lunghezza, che

vogliamo che abbia e tirata la linea B A, 1i prenderà la metà della

Iinea F E ed eletto un punto C disante dalla linea B A quanto vo-

gliamo fare larga la Elliife, la mifuraremo da G in A, e l'altra metà

da C in 3 e quefti due punti A e C faranno i centri, o corne al-

tri lo chiamano i fuochi Di poi fi prenda ciafcima délie parti come

F I col compaffo e pofto il centro in B fi faccia -ui-l'Arco indi prefo

il compimento I E fi faccia col compafTa dal centro A un'altro Arco,

e dove fi fegono in O, ivi pafferà l'ambito della Elliffe, çosiconFS,

ed S E ç cosi gli altri CGC; fe dunque. con mano ficura per gli pun-
ri 0, G C C, C q gli altri cosi trovati fi tirera una linea que.

fta farà una mezza Elliffe, che replicata dall'altra parte formerà tutro

il fuo contorno Queflo è il modo di farla in carra. <

Ma in opera fi fa più facilmente, perché ne' due punti B ed

A fi conficano due chiodi, attorno a' quali avvolgefi una corda BC A, t

e con uno flile od altra. cofà da fegnare quando la corda liberamen-

te corre attorno a' chiodi tenendo /èmpre ftefe la'BC, e B A, fi ti-

rerà una linea che fi portera per gli punri C » C C » G ». O e fi

formera la Ellifle

OSSER-
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OS S E R VJ Z I 0 N E NO NJ.

Modo di formare una Elliffe colfajuto di dtte. Circoli

DEterminati

i Diametri di una Elliffe cioè le due linee in quadro,

la raaffiraa DB, e la menoma FA nel punro C col femidia-

merro C B fi faccia un circolo e di nuovo nel medefimo centro ail'

intervallo C A fi faccia il circolo minore, e dal punto e centro C

efèano raggi come C E, C V, C E, i quali feghino le loro circonferenze

e da' punti de' loro fègamenti corne da E, fi facciano le normali al Dia-

merro maggiore B D alle quali s'incontrino altre normali al minor

Diametro F A dedutte per gli punti II. che fono fegati da' raggi

E C E C nel circolo minore dove adunque quefte normali s'incon*

trano in O 0 ed altri a quefte fimili ivi paffa la circonferenza del-

la Elliffe; onde fé per que' punti fi condurrà deftramente una linea

curva, quella farà una Elliffe corn'è DOAOB, che è la metà di

effa Si prova da me nel Tratr. 24. del noftro Euclide prop. 67. pag.

419. de Conicis

OSSERVAZIONE DECIMA.

Come colt'ajuto di un Circolo folamente fi pofftt formar una Ellijfe

PEr
formare una Elliffe dal circolo, bafta fegar una linea propor-

zionalmente come fono i feni di un circolo fra loro Sia il femi-

circolo ABC, dal quale divifo in parti eguali fiano condotti i feni,

o linee normali C L, F E e gli altri e B I fe è uguale fi feghi in

parti BI BM eguali ai feni predetti C L ed E F ma fe difuguale

egli è come B H, fi feghi in parti proporzionali per le paralelle pro-

dotte F H e F N e le altre e poi agli itefll punti B A corne fi è

fatto da parte fi applichino la B H al punto L la B N al punto
E

perpendicolarmente ciafcuna al fuo corrifpondente punto perché co'

fuoi eftremi H N faranno in una Elliffe e percio fe per eiïi con ma-

no facile fi condurrà una linea curva, quella farà una Elliffe.

Lo ftefïb fiegue fe giufta le divifioni del Diametro B A propor-
«ionalmente fi divida una linea corne la B D minore, o la DA mag-

giore, e a quella fi applichino i feni L C ed E F e altri a quefti fi-

mili normalmenre perche cogli eftremi loro faranno nella Elliffe on-

de fi porrà con dolce mano deftramente condurla. Seguirà anche lo

fteffo, fe fi prendano le linee B N e B H, e l'altre e fi applichino
alla linea B D proporzionale a fuoi punti corrifpondenti L, ed E, e

fomiglianti a quelle come fi vede nella figura e lo ftefïb feguirà del-

la proporzionale D A, fe fi applicheranno a fuoi punti corrifpondenti

B N B H anzi nemmeno è neceflàrio che fiano normali in qualun-

que de' predetti cafî ed operazioni baflando folamente che fiano fra

loro paralelle, ed applicate a' debiti punti Lo provo nello fteffo lib.

alla prop. ji. della pag. 431.

OSSER-
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OSSEFAZIONE UNDECIMA.

Coll'ajuto delle futtenfe nel Circolo fi pub figurar una Elliffe

OUefla figura è si neceffaria all'Architetto maffimamente fe vuol

porre
le fue fabbriche circolari in profpetriva che non doyrà

flupirfi fe raolriplico i modi di defcriverla fra quali è anche queflo
colla précédente invenrata da me nel Tratt. 2.4. de Conicis prop. 7t.

pag. 4î*-Pa
Sia dato il circolo ovvero il quadrante BC, e fi divida il circo-

lo in quante parti fieno di fuo piacimeiito CZ, ZG, GP, e final-

mente P B fi conducono le futtenfe CZ fino al K e Z G fino a T

e GP fino a V punti del femidiametro prodotto EB fino quantoba-
fli in K Dagli -iteili punti 'ancora fi conducano le perpendicolari al

diametro CE, Z L G H P I iî determini poi il femidiametro mi-

nore ovvero affe della Elliffe DE e dal punto D al punto K, do-

ve fini la CZ, fi tiri la K M D e pel punto ove fega Z L in M,

fi tiri T N M dal punto T, ove finiva la futtenià G Z, e cosi dal pun-
to N all'V ove finiva la futtenfa PG fi conduca la futtenfa VON, 1

perchè tutti quefti punti in cui queile ultimamente tirate K D e

T M e V N fi tagliano colle normali Z L G H e P I che fono

ON, MD, fono punti della Elliffe; onde fe per eifi fi tira una li-

nea curva dolcemente farà formata una Elliffe o la fua quarta parte.
Lo provo nella citata propofizione

0SSERVAZ10NE DUODECIMA.

Colïajuto d'un paralellogrammo 0 trapezio che abbia due lati paralelli

fi pub formar una Ellijfe

ANcorchè nel Trartato citato infegni moite manière, lafcio ogni

altra e folamente quefta per ultimo prefcelgo Sia il paralello-

grammo F G, e te fuffe trapezio ed aveffe due lati paralelli, uno più

lungo delFaltro non importarebbe e fia in effo il Diametro F G che

fia l'affe maggiôre della Elliffe, a lati paralelli fi tirino moite paralel-

le 1 A, L C ed altre ancora, e poi fi trovi tra BI e BA la me-

dia proporzionale B H per la offervazione 5. del cap. 7. al Tratt. pre-

ced., e fi mifuri di quà e di là dalla B, e fia il termine H; cosi fi

trovi la media proporzionale tra L D e D C e fia D E ed altret-

tanto fi mifuri verfo C da D ed i punti mifurati H, ed E e gli

altri oppofti faranno della Elliffe onde per eïîi fi potrà condurre la

Elliffe F H EGA,

CAPO
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CAPO SE T T I M O.

Del modo in générale di difegnare le Plante*

L faper perfettamente difegnare le Pknte,ed effetruare i do.

cumenti della Jchnografia dipende dall'Ortografia e quefta

dall'altra; onde difficilmente fenza la cognizione d'amendue

fi puô accigneriî tal'uno a difegnare una perfetra Jchnogra-

fia. Pure perche bifbgna coniiiiciare da qualch'una di loro ho defti-

nato qui di dare que' document! per notare le Pianre Jchnograficbe,
le quali fono

più generali
e

più indipendenti da
qualunque altra ço-

gnizione

O S SER VAZ 10 NE P R IMA.

La planta delle colonne corne fi difegni e corne fi difilnguano i fuoï fpazj

LA

pianta delle colonne non è altro che un circolo rondo ombreg-

giaro di qualche colore e perchè la colonna ha l'aggetto della

baie quefto fi farà con un circolo eccentrico inclufb in un quadrato,
il femidiametro del quale talvolta è per la meta più lungo del ferni-

diametro della colonna ma ordinariamenre è qualche coià meno co-

me iî dirà a fuo luogo e queflo va inchiufo in un quadrato che e£

prima il fuo Dado e Bafe, come fi vede nella figura À G GU fpazj tra

le colonne ifolate fi chiamano Inrercolumnj, quando non porrano al-

cun arco e quéfti fra loro non inchiudefl fono fecondo Virruvio di

cinque forte Euftylos è l'inrercolumnio giufto e proporzionaco quan-
do tra le pîante d'una colonna e l'altra s'inchiudono due Diameuï di

colonna ed un quarto più ipeili di quefti fono due l'uno denfiiii-

rao e quando le colonne non ibno più diftanti di un Diametro di

colonna e mezzo detto da lui Pienoftylos l'altro più largo detto Sy-

ilylos aminette due Diametri. 1 più ampj eziandio fono due l' uno

moderato, ed ammette tre Diamerri', detto Diaftylos l'ultimo, e quin-
to fmoderatamente largo detto Âreoftylos ammetre tre Diamerri, e

mezzo ed anche quattro in diflanza fra la pianta delle colonne ma

fe inchiuderanno l'arco e fe incomincieranno da terra fenz'alcuna co-

fa fotto faranno diilanti per ordinario tre Diamerri, e mezzo che fe

poi porterannô un'arco iàrà la diftanza di fei lino ad otto Diamerri

e di queiti fpazj ne daremo più precife regole a fuo luogo.
Le colonne 'doppie che foftentano o che racchiudono archi, fà-

ranno diilanti aîmeno un fçmidiametro come A B

Le colonne non ifolate fono di cinque forte Le prime fono ap-

poggiate al muro corne la colonna A al muro H, le quali talora fono

tanto vicine che '1 muro taglia
la Bafe Le féconde diconfi immerge

nel muro come la colonna C nel muro H e per efière belle dovran-

no ufcir dal muro più della metà come un femidiametro e un ter-

zo. Per terzo viene la colonna col retrocolumnio come la colonna D,

dietxo alla quale è il retrocolumnio o pilaftrata o lefena I attaccara

al



T R À T T A T 0 II CAP. VII.

Laftr.j,
Trat. i-

Fig. 14.

Laft. 4.
Trac, i,,

Fig. 1.

Fig. t.

àï muro L. Quarto fi confidera la colonna immerfa nel retrocolumnio,

O pilaftrata, come la colonna E, ch'efce folamente due terzi dalla pi-
Jaftrata O, che orna il muro M. Quinto la colonna in una liicchia,

cioè in un concave, che circonda la fua bafe corne la colonna G, la

quale entra nella concavità del muro N, e tutte quefte fecondo. le va-

rie occafioni fono buone manière per difporre le Golonne ed allora fi

porranno
con quella diftanza fra loro che più piacerà o richiederàl'

arco, a cui accoilanli, o che foftengono.

O S SE RVAZIO N E S ECO NDA,

Come fi àifegni la pianta de pilaftri e corne,£. àifi'mguam ifuoi fpazj.

IL pilaftro in latino fila è una colonna quadrata per ordinario e

perciô per la fua planta ii farà un quàdro ombreggiato con attorno

linee equidiftanti :pel quarto del fuo lato; indïcanti quello, che occupa
la loro bafe com'è il pilaftro A, e quefti Jfoho pur anche di cinque

forte

Il primo fi è il pilaftro che entra nel muro che yitruvio chia-

ma Parsftatœ come il pilaftro E il quai eice, dal muro CD per la fua

quarra parte efeû trova dietro.alle colonne ilchiama retrocoluninio

e fe fenza colonne fi chiama pilaftrata olefena Il feçondo è il pi-
laftro lefenato come il pilaftro F il quale è corne un muro quadro
da cui per ogni banda efce un quarto, o qualunque altra parte di le-:

fena, o pilaftrata. Il terzo? è il pilaftro quadrato corne è l'A che è

di quattro lati Il quarto è il pilaftro feiîàgono Cfim^ è la G çhe è di

fei lati Il quinto è un pilaftro ottangolare come H non ha dubbio, che

fi porrebbono fare triangolari, o pentagoli, o di altre iïmili figure; ma
non mi ricordo di averne mai veduti nè credo vi ftarebbano bene, fe

fufîèro di lati ineguali perchè o un'angolo verrebbe in faccia, o ap-

prefïb al muro, cofa che difdirebbe non poco. Gli ipazj tra i pilaftri

faranno maggiori che fra le colonne ordinariamente di un quarto

quando fon ifolati e non cofteggiano, o lion porrano arco veruno

perchè in tal cafo fi faranno colle ftefle regole che le colonne. La

groffezza de'pilaftri, o colonnad* o lefenati fecondo Palladio al lib. i

cap. 13. fi poflbno fare un terzo del vano fino a due terzi, e quan-
do porti la neceiïità eziandio quanto è tutto il vano.

OSSERVAZÏQNE TÊRZA.

Della pianta delle porte e delle fimftre caminï e nkchie

LE porte fono di due forte, a di tutta la cafa o delle ftanze. Quelle di

rutta la cafa, come B fi fanno larghe di quattro in otto piedi lipran-
di prefi fulla fcala V coi fuoi battenti I I e lo fquarcio IC IC con qual-
che adornamento, o di cornici o di pilaftri o-lef&ne come AA ed

anco quando piaceffe ornarla pompofamente di colonne i battenti 1 1 fi

iàranno aîmeno un quarto di piede ovvero oncietre, e lo fquarcio il

quar-
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quarto defi'aperturaY che volgerà fempre indietro açciocchè refti dopo
le fpallé a chi entra. Le porte poi delle Carnere fi apriranno dando a

loro di larghezza piedi due, ed anche fîho tre prefi dalla fcala V ed i bat-

tenti più piccoli ma che non fiano meno di un ottavo di piede, e Io

fquarck) della medefima proporzione, com'è la porta D ne dovranno

cllere troppo vicine ficcome ancora le finçftre non dovranno eflère in vi-

cinanza degli angoli della Cafa per non indebolirli, ficcome avverte Pal.

ladio nel lib. i. al cap. M-> e il faranno per fianco alle fineftre per non

impedire le camere, onde quefte poi rendanfi incapaci del letto

II muro fi marçhe,rà,>, e diftinguerà con qualche colore corne il

xnuro C F

fi
',0

C
"p~,

colore come il

Le finèftre per ordinario faranno come le porte di grandezza e di

battente e di fquarcio j le vuole Palladio al cap. 2 5. del lib. 1 il quarto,
od il quinto della larghezza delle ftanze, ma vi iî aggiiugne

il Poggio in

Latino Podhlum il quale come ,iî vede nella fineftra G non dovrà effere

più groflb di mçzzo piedè v 'perché fendo .più groffo impedirebbe l'aflEàc-

ciarfi alla fineftra e vi £\ deve aggiugnere pçr necefïità il battenie affin.

chè le finèftre di legno, incontrandoii con efîb, reftino feirate e lo fquar-

cio 'eziandio, açciocchè la liice dilatandofi rïfchian molto più
la ftânza.

Il cammino H detto Fumarium infumibulumyfpramntum fi difegnerà
jfenza jtquarcio più largo delle fLneilre per ordinario acciocchè refti co.

modo, di tre in quattro piedi fe non tufle di cucina o fimile che fi fa-

rà tal volta di cinque in fei •

La nicchia L, fe il fito del muro lo permette, {aràun femicircolo,

che fi farà per ordinario capace di una ftarua al naturale:; onde- fi farà di

femîdiametro un
piéde oppure tre quarti di eflb 0 fecondo lagrandez-

za ddla flatua '•' •'

O SSER VA7.1 0 NE .£ UA R TA.

De Portici y Corritoj e Gallerie come fi ponghino in pianta

Portici fono fabbriche lunghe a piacimento fbftenuti dalle colonne,©

da pilaflri in latino Porticus Deambulacrum ovvero fe circondano un

gran cordle e fi unifcono ,'n\ quadro perifiilium cio che noi diciamo

Chioftro.

Quefti dunque il veggono di tre fpezie perché o tengono colonne

d'ambe le parti, e fono Portici o vi fono colonne da una parte e dalf

altra il muro, e fi dicono logge, come'laA B, o tengono d'ambe le par-
ti '1 muro intercifb dalle finèftre o dalle porte e quefle fono propria-
mente Gallerie o Corritoj àcambulacra I Xifti come da Vitruvio al cap.
11 del lib. s. fi raccoglie erano portici doppj o triplici ne' quali fi efer-

citavano i Lottatori Hypaethraî erano alee o viali per pafleggiare
al Sole

totalmente fcoperti colle loro mura poco alte da una parte e dall' alrra,

e quefti erano anche detti Subdiales e Paradromis

Se il portico o loggia farà diflinta con colonne o pilaftri fi po-

trà fare in tre modi, o tutto compofto d'intércolumnj ovvero compofto

di arcate o interpofto di arcate, e intercolumnj com' è la loggia
AB

nella
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nella quale
le colonne più vicine HI fanno l'inrercoluninio e le più Ion-

tane I L foftentano le aircate E benchè fi poflano fare fenza le contra- j I
colonne PQ. e le alrre nulla di meno faranno più belle e vaghe le i

logge fe le colonne faranno abbellire ed accompàgnate
o da contra-

pilaftri
o dalle colonne, che entrino nel muro

O SSERV AZIO N E QXIINTA,

Della planta de' Feftihuli Entrate cd Anditi

IL

veftibulo è una fabbrica circondata da tre mura, dal terzo lato aper-
ta verfo la ftrada, e/pofto a tutti, per dove entrafl in cafa, corne

A nella pianra ed alcuna volta è divifo daU'entrara con un muro tal'al-

tra con un tramezzo di tavole che ferve pel muro B C. L'Entrata
]

Atrium è una fabbrica più lunga proporzionatamente che larga aperta
verfo il Cortile in proipettiva di chiunque entra BCDE. Virruvio

pone tre forte d'Atrj cap. 4. lit». 6. II primo nel quale le ali BD, ed E C

fono la Diagonale d'un quadrato, del lato B C Il fecondo nel quale le

ali prederre fono una volta, e mezzo, o di proporzione fefquialtei'a, al lato

B C Il terzo nel quale le ali fono una volta e due terzi del lato BC. Del

rimanente non è vero quello, che crede Palladio lib. 1. cap. 4. e >.» che

gli Atrj fujGTero aperti nel mezzo, perché Vitruvio ove ciô infegna al

cap. 3. lib. 6. non parla degh* Atrj, ma de' Cavedj Cavçdium cioè de'Cor-

tili, corne vedremo, i quali effendo di Cafe private reftano per dar lu*

me alle fineftre delle. flanze fçoperti nel mezzo

0SSERVAZ10NE S EST A.

Della pianta delle Sale, e loro varietà

Vitruvio nel cap. 4. lib. 1 mette tre proporzioni di Sale l'una quadra

chiamata da lui Exedra minor, l'altra un terzo più lunga, che larga

detta Exedra major La terza è detta 2'icliraium, la proporzione della qua-

le è al doppio della larghezza, e comunemente gli Architetti corne Palla.

dio cap. ii. lib. t., e gli altri amraettano le flefTe proporzioni nel dife-

gnar le Sale.

Le Sale, dette Aul#> erano di tre forte la prima con quattro colon-

ne diflanti dal mura, e fi dicevano Terftatolœ 0 con mezze colonne atror>

110 che penerravano nelle mura e fi dicevano Corinthwy o colle fineftre

fublimi che prendevano lume fopra il tetto delle camere e quelle

crano dette Egizie, ed alcune avevano le colonne difcofte dal muro at«

torno attorno, che foftenevano un poggio dal quale per le fineftre, il

cui muro era foftenuto dalle colonne fi guardava nella Sala corne ne

ha il difegno Palladio al lib. 1. cap. 9. 10. 11. Ma fi facciano in qualun-

que modo fempre dovranno effere di maggior capacità delle altre ftanze,

onde ordinariamente fi fanno fopra l'Atrio BCDE della efpoila figura

in tal guifa che fiano almeno un quarto, ed al più un terzo più larghe

delle ftanze ed a
proporzione più luaghe ne mai la fua lùnghezza ec-

cederà di altrettanto la fua larghezza. Sianochiare, e luminofe, mafe-

con-
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condo 1'ufo moderno debbono prender il lume dal lato, le fineftre pe-
rô dçvono effere baffe in tal guiia, che vi iî

poffa affacciare

OSSERFAZIONE S ETT I MA.

Del iefcrivere la pianta nelle flanze

LÀ fteffa proporzione è delle ftanze e delle fale e crefcono in ïuu-

ghezza al più il doppio della loro larghezza fecondo l'ufo loro, co-

me fi puô vedere nelle tre ftanze délia mentovata figura L M N 0,

PSQR, cd FGHI.

Le condizioni delle buone ftanze fono prîmieraraente che non

fieno tutte uguali fecondo il Viola cap. 3 1 lib. 1 pag. 94. fecondaria-

mente che le porte délie ftanze s'incontrino fra loro, e colle fineftre,

com'è il paflaggio ovvero incontramento M O S Q, e la XZNO.

Terzo, che abbiano almen due fineftre Quarto che non guaftino l'or-

dine efteriore colle loro fineftre Quinto, che le porte fiano vicine al.

le mura e maffime ove fono le fineftre per non occupar il luogo de'

letti Sefto che non fiano all'altre foggette e che per entrarvi bifo-

gni paffare per moite altre Settimo, che per entrare da una in un'al-

tra non fia neceffario paffare per luoghi pubblici le altre condizioni di-

pendono dalle Architetture particolari onde le rifervo a que'Trartati
La varietà delle fianze dipende dal loro ufo Primieramenre fono

le Camere di udienza dette Exedrœ cioè luogo, ove erano moite fedie

per ièdere e trattenerfi in difcorfi e ricever vilite che alcuni voglbno
fuffero Sale Secondo erano Tinelli detti Triclinia, o Cœnationes 0 Cœnacula

dove ri
mangiava. Terzo erano Camere da lerro e fi diceano Cubicula,

ed erano molto ornate e pompofamente le quali negli fpofalfzj fi di-

cevano Thalami. Quarto Camere di ritirata e legrete e fi chiaraavano

Conclavia perchè teneanfi ferrare
Quinto Gabinetti detti Gurguflia. Seflo

le ftanze delle Donne e fi diceano Ginnscea. Settimo le flanze private e

domeftiche e fi diceano Oeci Orravo le Camere pubbliche ed Anri-

camere, e fi chiamavano Procman Antithalamus Nono le ftanze delle Da-

migdle, e ferve, dette Partewflrophium Decimo le ftanze de'Servidori

e fi dicevano Procmium Undecimo le ftanze degli Uomini 0 Cavalieri

di corteggio e fi chiamavano Androms cioè fenza Donne. Duodecimo

l'Oratorio, che fi appellava Profeucha ovvero Sacellum. Decimorerzo la

Segretaria che fi domandava Tablinum, Canceîlaria. Decimoquarto lo flu-

dio, che fi dicea Mufœum Decimoquinto la Libreria detta Bibliotheca

Decimofefto la Galleria de' quadri ed immagini de' Maggiori e fi di-

ceva Pinatheca. Decimofettimo FAltana, o Belvédère, che chiamavafi

Prœfiega Prqftegium, e fe
icoperta

Pavimentum Subâiak Decimottavo quai-
che Camera di paffaggio o andito detto Mefaula

Quefte erano le parti nobili della Cafa ma le parti baffe deftinate

a'fervigj di effa principalmente erano le ftalle che fi diceano Equilict Pr&.

fepia Secondo il fuo Fenile detto F&nih Terzo il fuo Letamajo det-

to Fimentum, o Sterquilinium. Quarto, la Corte nobile detta Periftylium per ef-

fere circondata da portici colonnati. Quinto, la Corte ruftica detra Complu.*

viunty oCayeMfim. Sefto, la Corte baiTa per li pollami, e fi diceva çq»

hors y
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%on y ochors o Gallinarium ovvero Ornithm. Settimo, il Giardino Hortus

pindarium e fe era fopra i volti fi dicea Vir'tàar'wm Peuple. Ottavo, fe era i
di quai che Principe il Serraglio per le Beftie Fiere o il Parco Koborar r

rium o Vivarium Nono, le Pefchiere dette Pifcinwtfliotrophium'. Deci*'

mo i Granaj fe de'frutri detti Oporothcsca fe de' frumenti detti Horreum,

Granarium Undecimo le Guardarobbe fe deftinate per confervare ve-

ftiii, dicevanfi Veftiarium fe per bianchèrie dette Lintearium Duodecimo,

la difpenfa detta Promptuarium Cellarium Oenotheca. Decimoterzo, la Cantina

detta Oenotbeca o pure Doliarium e s'era fotto terra Hypogeumy o Cryptoporti.

eus. Decimoquarto le Cucine Câlina oColims, Decimoquinto la Botti-

glieria,
che fi dicea Urnarium Decimofefto il luogo del Bucato o da la-

vare i panni âëno Colimbes >Aquarium. Decimofettimo l'Armeria detta

Armamentarium. Decimottavo i bagni detti Lavacr,urt~ ~'bermc~ Bal~eum Fri-

gidirium Caldarium Decimonono la Bottega detta Officina Ergqfterium ih

era d'artefice s'era per rivendere Tabema Vjgefîrao l'Uccelliera detta,

Aviarium Ornitharrotrophium Vigefîmoprimo le Comodità dette Latrinœ

Quefte turte fono parti delle cafe antiche in generale e mailimanien-

te delle Café nobili le quali tntte o per lo più convengono anche aile

Cafe moderne e principalmente alle più nobili bençhè la loro difpo-
fizione fia molto différente dali'antica ? conie ti dira

O S S E M FJZIO NE O TTAFA.

Délia pianta de' muri che circondano le Camere.

LE Mura

che circondano le Camere dovranno effere grofîè
il de-

cimo o duodecimo della fua krghezza fe non fuffero a più So-

laj che fecondo la loro altezza cosi fi dovrà accrefcere il muro per or-

dinario d'un quarto di piede per ogni Solajo e fe vi faranno volte mol-

to più, quando non fi tenefTe il muro nel fuo dovere colle chiavi di

ferro e la calcina foffe debole e le piètre irregclari cosi, fi, dovrà cre.

fcere il muro come fi dira nell'arte del muratore

Si tirano dunque le mura con linee paralelle corne fi vede nell'

efempio, e figura della offervazione quinta, lafciando vano lo fpazio delle

porte e reflringendofi nella parte delle fineftre rifaltaildo ove fi avan-

zano le pilaftrate e le mezze colonne ed altra fortà di ornamenti, e

fi tingeranno di qualche colore, e ik per forte faranno di due fpezie,
cioè alcune deiredifizio già fatto alcre di quello che fi deve fare fi

tingeranno per diftinguerle con due différend côlori

Se fi faranno più piani l'uno fopra laltro che anticamente era

detta Domus. Biftega fe era a due piani; Trijïega fe era a t.ve fi fa-

ranno anche più piante diminuendo la grofTez^za délie mure per ogni

piano in tal guifa perô che il carico fia compartito eguale ne il voto

reili folamente da una, parte. Si proccurerà di non mettere le mura

in aria derre dagli Antichi Interpenfiva. ma ogni vivo fia fopra il vivo,

ed il muro fia fopra il muro. Nè fi faranno troppo groffe perche la

groffezza foverchia délie mura toglie il lume mentre anguftiato tra

mura eccellive non puô dilartarfi per lé ftanze col di più che il accre-

fce la fpefa ed il pefo onde poi accade che quando i matériali non

fono più che buoni "bppreffa la Fabbrica facilmente rovina.

OSSER-
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OSSERVAZIONE NO NA.

Della pianta delle Scale

LE

Scale fono le più difficili parti che abbia la Cafa di allogare,
maflime che Vitruvio non ne diede regola

fe non delle loro fa-

lite. Sonovi adunque tre forte di Scale Le prime fono quelle, che

nell'afcendere fi diminuifcono ed hanno i gradi fempre più corti o

fi accrefcono come la Scala C perchè fe comincia da T afcende di-

minuendo, ma fe comincia da D, afcende crefcendo che anche fi

poffano fare doppie che prima crefcano e poi decrefcano avendo la

prima i gradi conveiîi e tondi, e gli altri concavi quai è quellà che

pone il Serlio lib. 3. pag. 141. che fi trova in Roma in Belvedere Giar-

dino del Papa.
Secondo Sono le Scale a rami, o bracci che afcendono con gra-

dini equidiftanti, e paralelli, e fempreuguali; tali fono nel difegnola
Scala B e la Scala A, e poffono farfi a due rami corne nel difegno

la Scala S o a 3. o a 4. corne la Scala B o a 5. o a 6. corne la

Scala A, e quefte tutte fi poffono fare o piene in mezzo o vore

o a tromba cioè colle volte che afcendono come le Scale, o colle

volte a livello ed allora non fanno fe non un giro, ne afcendono

fe non al primo piano fi poflbno anche fare che s'inconrrino e che

falendo da due parti vengano le perfone ad incontrarfi nel mezzo come

la Scala E a chi comincia falire da X e Z, ficcome eziandio che fi fug-

gano ciô che fuccede a chi cominciaffe a falire da E e andafTe a fi-

nire in X, Z, o che abbiano l'un, e l'altro come chi duplicaffe la

Scala X E Z per due altri rami dopo efferfi incontrati in E fi voltaf-

fero le fpalle per afcendere più alto verfo Z e X Finalmente che fi

feguano come nella Scala A, fe i due rami S R portaflèro tant' alto»

che fotto al ramo I fi potefTe entrare e falire verfo QJ? perchè al-

lora quando la Scala prima fuite in N farebbe al doppio alta quanto
in I onde la Scala cominciata in I che afcende fotto i altra comincia.

ta da N farebbe alta in N quanto la prima in 1, e taie corne afferifce

Palladio nel lib. 1. al cap. t8. è la Scala di Sciamburg in Francia fatta

dal Re Francefco.

La terza fpezie di Scale è tonda, oppure ovata come la Scala C,

ove i gradini fono più flretti verfo il centro che verfo la circonferen-

za, le quali fi poifono pur fare tutte a'predetti modi o che fi fugga-

no, come chi fale da L verfo M e verfo H, o che s' incontrino

come chi fale da M ed H, e sbocca da poi in L, o che facciano l'un, 1,

e l'altro come chi falendo da L verfo M ed H finalmente s' incon-

trerebbe in K o che fi feguano come chi quando la Scala fufle

giunta in K un'altra ne cominciaffe fotro eflà da K e camminaffe

fotto efla verfo H L. Poflbno anche farfi o a trombe falienti o a vol.

Ta a livello ed allora afcendono folamenre al primo piano, ficcome

altre poflbno farfi colla colonna in mezzo piena altre vacue, e fofpefe

corne C, e tutte quefle varietà quando fono ben tirate e vagamente

prnare riefeono ïodevoliiïime

Le condizioni delle Scale ben collocate, fono quefte. La prima

che
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êhe ricerca Palladio al lib. i. del cap. 18. è, che non fiano immediata-

mente intraprefè in vicinanza della porta, ma nemmeno tanto lontane,

che fi abbiano a cercare. Seconda, che sboccano non immediatamen-

te nella Sala, ma neppure molto Iontano da efla e che s'abbiadafar

un miglio per ritrovarla Terza che non fia fcoperta o a portici »

né fi abbia andar ad effa per Iuoghi fcoperti per la grande incomo-

dirà che porta l'efporfi ail' aria, principalmente da chi viene in Caroz-

aa cliiufa o fi trova mal difpofto fe perô faranno fcale pubbliche
corne di Tempj di Palagj di. Città e Cafe pubbliche ciô non è

neceffario fi oflèrvi con tanta efattezza Quarta, che l'ingreffo e l'ufci-

ta della Scala fia luogo tale che riefca più grande della medefima

Scala onde la Scala del Palagio del Vice-Re di Napoli è riprefa per

quefla cagione Quinta che fia luminofa ed ornara cosi Palladio

citât, fefta che le n'neftre nella Scala a rromba, e che afcende fi rincon-

trino ne' ripofi come la Scala B e che non fiano tante quanti i ri-

pofi corne nella Scala S della citata figura Se fufîe una fola finefira

farebbe diffettofà. la quai condizione non è neceflària nelle Scale, che

hanno il volto a livello, come fi prefuppone della Scala A. Settima, 1

che non rompino l'ordine efleriore delle finefbe non in quanto alla

diftanza fra loro non in quanto all'altezza ,• non in quanto alla gran-

dezza onde le fineftre delle Scale non fi faranno mai verfo le faccia-

te, quando le medefime poteflero apporrargli iconcerto 'ma fi faran-

no prender lume da qualche cortile privato

Ottava, che, fiano di falira facile, e con qualche ripofo e piano

ogni tanti gradini onde Vitruvio nel lib. 9. al cap. t. vuole nelle Sca-

le, e gradi la proporzione di tre quinti dell'altezza alla larghezza. Si

enbn dice altitudo contignationis divifa fuerit in tres partes, erit earum quinque

in fcalis Palladio ricerca la proporzione della meta cosl nel lib. 1 al

cap. 18. Il Viola nel lib. al cap. 35. ricerca due quinti; ma il mio

parere farebbe, che non foflèro meno di due quinti né più di tre

e perô i gradini dovran'avere oncie 8. ovvero 9. di piede liprando di

piano, e pedata e 3-i o tre oncie, ed un quarto, o al più 4. di al-

tezza la lunghezza la più angufla dev'effere di piedi due liprandi fe

non fuffero Scale rubate e fegrete fatte folamente per comodità dei

Padrone Ogni gradino avrà un poco di pendenza > perché s' acquitta

in fine tutta quell'altezza che fi diftribuifce per ciafcuno e ciô fi fa

perchè l'acqua, fe per forte vi cada, poffa fcorrere ed anche alla vi-

fia fi renda più dolce, che in quanto al piede non toglie la difficol-

tà di falire

Nona, richiedono alcuni con Virruvio al cap. 3. del lib. j. ra«

gionando delle Scale de' Tempj che non fiano di numero pari. Gra-

dus infrontc ità conflituendi funt uti Jlnt fuper numera impares E ne rende la

ragione nam cam dextro pede primus gradus afcendatur item infummo tem-

fh primus trit ponrndus ma non la nimo condizione neceffaria per ogni

Scala. Decima fi deve avvertire che i ripofi non fieno né troppo

ipeiïi ne troppo rari perché troppo frequenti interrompono la carrie-

ra del falire e diftanti e rari la fnervano onde gli Antichi gli face-

vano dopo 15. in to. gradini, e fe faranno anche ogni 10. gradini
non iflaranno maie, eccettuando le Scale a lumaca che fanno più giri,

perchè
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perché allora l'interrompimentq del ripofo impedifee il pro/èguimentôr
della Scala o diminuzione deli'altezza Ondecima è meûiere, che non.

veggafi tqrta infirme acciocchè non irpaventifi, chi deve afcendervi.

îo fo che tutre quefte condizioni difficilmente in ogni Scala fi pof-,
fono offervare ma Tjngegno del Pifegnatore proecurerà che otrenga fe

non tune almeno la maggior parte, eçcettuando le Scale rubate 'e fe-,

grete che faranno fempre lodevoli Te a' luoghi opportuni fi difpor-
ranno

Le Scale a lumaca nel tondo o nell'ovato benchè da alcuni fie-

po flimate men cpmode fe pero la più flretta parte del gradino avrà

proporzione di uno a due o almeno tre a cinque, farà comodiifima, e

forfe meglio che le fçale ugnali perche agli uomini quelle talora fono

troppo comode onde fono obbligari a fare due gradini in una volta

ma in quefie Pgnuno trova quel déclive çhe è più proprio al loro

piede

Le Scale fenza gradi ma a cordoni dovranno avere ragione di

uno al tre al più che è proporzionç tripla.
Sarà alcuno forfe in afpeftativa", che délie moite forte di flanze,.

le quali ho connumerato affegni qui '1 proprio fito ma cio aplanie-
ne alle Architetture ipeziali onde cola rimetto il Lettore.

O S S E R VA Z l ONE DECIMA.

Della JUffofîziQWuniverf aie (lelîEâifizio >

MOlte condizioni richiede una pianta ben ordinata La prima
che in qualunque Cafa la Porta maggiore fempre lia in mezzo..

fia il fito biiquadro ed irregolare quanto fi voglia z. Che le fineilre

fiano egualrnente ovvero corrifpondenternente comparrire cioè che

Je più diflanti da una parte abbiano corrifpondenti le più diftanti dall'

altra e le più vicine allo ftelîp modo le più vicine. 3. Che la fac-

ciata, e Porta principale non fia men ornata 'dell'altre parti, e fii al-

meno tanto quanto
richiede lo flato e condizione del Padrone 4.

Che non vi fia parte ofeura ne Camera fenza le fue fmeftre. y.

Che il Cortile nobile fia immediatamente dopo l'Atrio, e che la Scala

abbia le eondizioni accennate di fopra c. Le più grandi Carnere deb-

.bono effere le più eipofte e le più piccole e famigliari, le più re-

jnote Le Cucine poi, e Layelli e Luogi comuni e tutte le altre par-
ti ignobili onninamente nafcofle s\ ma comode 7. E' neceffario che

ciafeuna delle Camere goda quell'afpetto fe fi puô, che piùfe le

convjenei Perçio Virruvio nel lib. 6. cap. 7. affegna a ciafeun appar-
tamento il fuo luogo dicendo Hiberna tridinia & balnearia occiâcntem

hibernum fpefîsnt cubicula & Bibliothecs ad orientent fpBare debent triclinia

Verna & Autumnaii» ad Orientent JEftiw ad Septentrionsm Pinachorecè Pi-.

Ûorumque officines&c. 8. Se il fito è bifquadro fi proccuri di rigettare il

diffetio nelle parti igiiôbili e. men pnbbliche e non difFonderlo, co.

me fanno alcuni in ogni #anza fe fi puô riducendolo folamente ad

un luogo 9. Che gli appartamenti fieno indipendenti ^i nia per paf-
fare dall'uno all'altro non abbiafi a paffare per le Sale e Luoghi pub-

blici
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yicï ma vi fia qualche paflkggio privato e fenza fuggezione che

coinodamente fi congiunga i o. Che lo fteflo numéro di
appartamen-

li fia nelle parti laterali e della ftefla grandezza come infegna Pal-

Jadio lib. a. cap. t. acciocchè abbia ogni parte la débita corrifponden-

2a, e fe pure vi foffe diverfità, queita non dovrà apparire di fuori,

jiè nel Cortile nobile, ne fulle facciate.

CAPO O T T A V O.1

Del modo di difyorre un Coîonnato nel tonào •

ON è mediocre difficolrà l'aggiuftare nel tondo ovvero ova-

to una pianta di un Chioftro Coîonnato, detto Periftylium, t

maffime quando l'Architetto non vorrà lafçiarfi condurre

dalla figura ma bramera difporre con regola e fimmerria
1 r., '1 '1 '1

tale le fue Colonne o Pilaftri che dilettino la vjfta e fra loro s'unif-

cano con grata corriipondenza

OSS ERVAZ 10 NE PRIMJ.

Come non fi àebbono variare le pianfe de Pilqftri o Colonne fra lora

ml Clolofivo tonde,

OUefta

OfTervazione milita contro un certo che ha fcritto nella

Favella Spagnuola di Architettura ma che pero, per quanto
dimoftra quefta fua opinîone poco n'iutende, Egli adunque préten-

de, che per fare un Chioftro ovato iï partifca il giro A B in parti

eguali fecondo il compia.cimentQ del Difegnatore ed elette alcune di

quelle o due infieme o più per la planta della Colonna, fi tireran-

no le due D L, e DM dal cenrro alla circonferenza dell'ovato o

del citcolo in NO, e tirata un'altra porzione di circolo o di ovato

P Q paralella alla prima N O, farà formata la figura nella quaîe ii
formera un'ovato rondo fecondo la fua capacità e quefta

farà la bafe

della colonna Ma che queilo modo fia piuttofto un fcherzo a parlar

modeftamente che un giudiziofo infegnamento fi dîmofixa perchè

prima farebbe un Chioftro nel quale vi farebbono alcune Colonne

grofle come le R, S, Z altre fottili T V X Y e quelle che fono

fottili alie al pari delle più groffe e non farebbono della ftefla pro-

porzione e farebbono più baiîè fecondo efige il lor diamerro, e cosi

1 tetto del portico da una parte farebbe alto daU'altra farebbe baffo

Secondo le Colonne nell'ordine fteffo corne O R v S Z verrebbono,

altre di pianta ovata, altre di tonda e perô alcune apparirebbero più

grofle akre più fottili e farebbero fcoïnpagnare Terzo, la ftefla Co-

louna ovara veduta da una parte farebbe ftretta e percio troppo fvelta,

quando dall'altra farebbe larga e proporzioiiata onde non apparendo
in queilo Chioftro pur un menomo accompagnamenro, dee riprovarfi
dall'Architettura per grave errore benchè egli condanni troppo ardi-

îamente l'anrica, e moderna Architettura, o Gotica, o Greca, o Ro-

mana, che mai adoperô si moftruofa difpofizione.
f~SSER-OSSER-
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OSSERVAZIQNE SECONDE.

Del verQ modo di difporre un Çelonnato ovato, o tondo che fia

Ivifo Tovato o circolo, o un fuo quadrante nelle parti che uno

voira, in A e B fi faranno due circoli balli nelle Colonne, e fi

tireranno le linee al cenrro F, e fe fi vuol fare un altro colonnato

minore, ed inrerno in un ovato più piccolo dove paffano in C D,

fi faranno due altri circolerti eguali a'primi che faranno le bafi delle

Colonne più interne e per formare i plijiri riraremo la L G paralel-
la alla linea cenrrale ACF, e cosl IH,in tal gui {à che tutreleret-

te fian equjdjftanti dal centro, e rerminino ne' punti G L ovvero

I H che fiano di due circoli od ovati paralelli e che tocchino i

circoli delle ban predette le quali fana le curve BAG, QL,DCI,
ed VN.

`

Ne vale a dire col predetto Autore che cosi le lince tutte non

vanno al centro, come porta la natura del circolo e dell ovato, che

è la fua ragione unica e prima per cui condanna l'errore d'ogni al-
tro Architetto Perché finalmente fi yiiponde prima che l'ovaro ha

due centri, o fuochi a'quali vanno le linee prodotte dalla circonfe-

renza onde non avendo centro in mezzo, a cui fi porrino le linee

corne il circolo non fiamo obbligati a tirarle a quel centro e poi

diciamo che baftano le linee di mezzo çome F C A ç F D B e ie

le altre non vanno al centro ix>no pero paraIeUe
di

quelle, che vanno

al centro ç tante bafta

O SSERVJZIONE TERZA.

Di urialtro più flaufibile modo di difporre un Calonnato in una ElliJJî
o Circula

ELetti
i punti 1 L nella Elliffi od ovato I L M fi tireranno a

quelli le tangenti le quali fono L A L V che fi trovano cosi

dal punto, eletto 1 fi tira una normale L N al diametro FM, e poi

alle due FN, e F M fi trova la terza proporzionale fecondo che in-

fegno nella propofizione 3. del Cap. 8. al Trarr. I., e fia FA, e dal

punto A ail' 1 il tirera la linea A I, e que/la farà la tangente come in-

iegno nella propofizione 17. del Tratr. 14. del noflxo Euclide accre-

fciuto, e cosi fi.farà per trovare la F V dal cui eftremo V fi tirerà

la tangente LV; a quefte rangenti fi alzeranno le normali 01, ePL,

fopra le quali fi collocheranno i centri delle bafi del Chioilro ovato,

e cosi le curve délia EJliiiï faranno in ifquadro colle linee centrali L P,

ed IO, e non làranno i plinti bifquadri corne al primo modo. Qui

pure fi fanno le linee de' plinti o dadi come Y Z paralelle alle cen.

trali L P ovvero I O che cosi i dadi verranno quafî quadri che fe

andaffero al centro la linea RY curva farebbe più piccola, che la

curva Z S e non eguali.

TRAT.
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TRATTATO III.
DELLA ORTOGRAFIA ELEVATA

Ue forte di Ortografia deve fpeeulare l'Architëtto Huna

che prefuppone il piano, e da effo folleva il fuo Di-

fegno l'altra che non prefuppone alcun Difegno fui

piano ma quello che fi difegna in alto che poi fi

deve gettare in piano e vedere quai parte vien'occu-

pata da eflb Perô due fono le
Ortografie, -una fi di-

ra elevata l'altra fi chiamerà depreffa di quefta ne fcriveremo nel

Trartaro feguente ora fbla mente della prima fiamo p'er difcorrere

La Ortografia dunque fecondo Vitruviofidefinifbe Ereiïa frontis ima-

go, modicèque piffa rationïbus operis futuri figura cioè immagine d' una

facciata elevata r deftramente ombreggiata che rapprefenta le fimme-

trie, ô le ragioni del futuro Edifizio e più brevemente una eleva-

ziope delle facciate del futuro Edifizio y e di ogni loro finimetria

CAPO PRI M 0. a

Vegrimi pfactyj delta Ortografia elevata»

Gni Arte appoggiafi a ehiari e facili ed cvidenti principj:

Onde la Ortografia fe.condo la flile délie altre Scienze tie-

ne certe prime delineazioni per cui variamente compone,
l e forma le fue idée le quali nelle feguenti Offervazioni

andremo annoverando e fono in générale diverfe forte di fporti detti

Trojefliones e dagli altri Aggetti i quali fi avanzano fuori di qualun-

que fabbrica a piombo
e con diyerfè forme piegandofi danno vaghez-

za air Opera.

0 S S E RV AZ 10 N E BRIMA,

Del modo di farei-Cavi e ei Fovoli

Gli

Vavoli in Latino fi ehiamano Ecbini e fono prominenze,6

~J aggetti che elèano fupri del muro contornandofi in un qnar-

to di tondo, corne la figura B;; fi fanno in dpe nipdi 5:il primo çq~

me B, detèrininata l'altezza Cl^coh wna; retta fi ^ira la'nQrmale C

Lj e fatto centro in G fi fail quarto;di-giro0l;j, I, che.fi .dic^Q-

volo, perche fi fuole fcolpire a modo di Vovo, corije, yedremp^più

abbaffo; C L è il liflello, che ordinariamente vi và di fopira".

L'altro modo è, che fuppofta la 0 V dell' altezza corne nella

figura A, fi conduca la normale 0 T eguale alla 0 V e tirata la Dia-

gonale T V fi faccia un Triangolo equilatero T V N, e fatto centro

nell'Apice N, fi tirerà l'Arco TV alla diflanza del lato TN.

1 Cavetti detti in Latino Cavedo Cavitas fono uno fporto ed
accre-



DELL1 A R C H I T E T T U R A.

l,ifir. s.

Trat.3'

fjg. J.

rio. 2'.

accrefcimen to che fi getta in fuora incavandofi un quarto di tondo, e fi

faranno allo ftefïq modo, che Ji Vovoli, pigliandoi punti da'quali

vengono formati di fuora, ed ali' oppoflo j cosï il Cavetto F è fatto
al primo modo dal centro E; ed il Cavetto G è fatto al fecondo mo-

do dal centro H. Se quefli Vovoli fono voltati all' insù, corne è K,

fi dicono fùpini e cosl anche i Cavetti corne M.

Inoltre fe la linea T O è uguale alH O, fi dicono retti, fe mi-

nore fi dicono immerfi, e mancanti fe
maggiore fi dicono enierfi, ed

abbondanti e finiicono per l'ordinario in un liftello

0SSERVAZ10NE S ECO N D j*
Del modo delle fafcie de lifielli ed afiragali del Gocciotatojo

de Tori e Plinti.

TUtte

quefte parti vengono comprefe, e dimoftrate infieme, perchè

quafi fono lo fteflb fra loro e ipezialmente nella figura t.

Gradetto quadretto, liftello in Latino Cimbia ô Ténia è una

prominenza piana chiufa fra due linee paralelle non molto diftanti

ch' efce fuora dal muro M, quanto ella è alta, corne E

Ailragalo, 6 tondino è un rifalto, uno iporto, ch' è mezzo ton-

do, ed efce fuora, poco più che il fua fèmidiametro corne E dal

muro M.

La fafcia in Latino Fafàa ovvero Zona come C è un proggetto,
è fporto piano fuora 'del muro M meno afîài della fua larghezza

ch\è molto maggiorè del liftello corne G chiufo in mezzoaduepa-

ralelle '• -

II Gocciolatojo in Latino Cotma è ùna prominenza piana chiufa

fra due linee paralelle,
che s' av'arizâ fuori dé muro M più che la

fua altezza.

Quefti due niernhri hanno qùafi fempre ibvra di fè il liftello

in cui con un poco di piegatura detta da Greci Apophigis e da Vitru-

vio Lifts benchè fecondo Filandro voglia dirGola,in Latino Flexura,

da noi aâdolciinentô vanno a finire

Il Gocciolatojo è incavato in L acciocchè l'acqua, che bagria la

Cornice non ifeorra appréflo di lui ma trovato l'impedimento L ca-

da abbaflb,

II Bâftone, 6 Toro in Latino Tkarus è ufta^ prominenza propria

delle Colonne di mezzo tondo, che fporta un-poco più del luo ièmi-

diamerrë', più groflb degli Aflxagaîi,6 tondinijCÔmeH.
'•!

'°

Plinto, ô Dadd j ô Zoccolô è una mole chiufa dalle furierficie

paralelle |)er ogni lato riienaltâ, che larga^ che fi
pone

ibtto' le Cd-

Ionriei corné D <• :y :'< "'
•' -r

OSSER-
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0 S SERV AZl 0 N E TE R Z A.

Modo di formare la Gola àritta e rovefcia,

A Gola in Greca Sima quando è dritta, Simacium quando è rove-

icia è un comporta di Vovolo, e di Cavetto onde come eiïi

H là in due modi Il primo è che dererminara l'alrezza 0 L, fi di-

vida per mezzo e fi tiri la normale PL,e l'occulta QQ_eguale alla ]

fua metà ë fatto centro in L col femidiametro N L lî tiri il quadrante

PN, e di nuovo collo fteflo iptervallo fatto cenrro in O fi tiri alla

contraria parte il qijadrantç N Q^ di fotto,

Si puô fare anche in altro modo corne infegna Palladio Lib. 1

Cap. 16. pag. 57. e Cefare Ofîo-, determinata J'altezza IC fe le fa-

rà la normale 1 V lunga quanto è l'alrezza I Ç e fi tirera la diago-
nale C V, che diviia. per mezzo in A fi faranno due archi verfo I

che fi fegaranno in I e due verfo B in cui fi fegaranno all'inter-

Tallo della mezza diagonale C A ovvero A V e fatto centro con lo

fteiTo intervalle» in I e B fi tireranno gli Arçhi A C e AV che fa-

ranno la gala rovefcia

Allo fleflb modo fi faranno le gole dritte R e S ma il centro

più alto farà all' oppoflo fito efteriore in H, ovvero iu K e fa.rà il cavo

di iopra ed il centra di fotto di dentro S owero R > e farà il Vovolo

di fotto onde farà gola dritra..

Queflç due gole pofîbno effere fupine volte in su corne avver-

rebbe, fe il fodo délia gola foife difegnato non dalla parte S, ma dal-

la par te K corne, fono le due, Y
gola rovefçia fupina

e Z gola drit-

ta iupina
Vi fono anche delle gole abbondanti che fono più portate in

fuora che l'altezza loro delle mancatiti che hanno meno di fporto,
che le loro altezze e fonvi ancora delle giuile. came quelle poile nell'

efempio, che hanno tanto di fporto, quanto la loro altezza Sono le

gole ordinariamente terminale ne" Ufteilî come fono y I ç PL.

-Q S S E RVAZ IQ N E QU J R T J.

Délie Gole rovefcie e de Vovoli che finifemo in l4,/lra~ali e de' Ÿovali

piani e Curdoni

OUefte quattro forte di membri non fono in ufo nelle Cornici an-

tiche ma bensi alcune volte le ho vedute praticate nelle Cor-

nici moderne Le Gole adunque rovefcie che finifeono ne'Vovoli fo-

no come A, fi faranno come l'altre mancanti perô per la metà del

fuo fporto, come è 10, e fopra 10 fi difegnerà il tondo ICO.

Cosi anche fi farà del Vovolo, che finifee in Aflragalo come B

perche gli fi darà di fporto la meta della fua altezza, corne L e Y,

e colla diftanza VY trovato il cenrro T, fi condurrà l'Arco VY, indi

fopra YL fi farà l'Aftragalo ô mezzo cerchio YNL.

La
figura K è una femplice diagonale, la

quale è
ûattenfà dal

Vovolo
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Vovolo e la figura S è un' Aftragalo che ha più di mezzo tondo,

che nelle Cornici che circondano qualche Quadro fa otcimo efFerto.

0 S S E KV AZ 10 N E QU I NT A.

Diverft modi di formare i Cavetti delle BaJ?

QUefH Cavetti propriamente detti Scozfe, perche reflano fcuri per
la loro concavità fono proprj delle bafi delle Colonne, e quan-
do è una fola la Scozia le fi dà molro cavo e quando fono

due poco. Il modo di farle è tale determinata la fùa altezza B A,

che ordinariamente è chiufa da due liftelli fi dividerà per mezzo col-

la linea puntata C I D tirata ad angoli retri e fi trafporrerà l'altez-

za A B orizzontalrnente In V e dal punro 1, dove la C D taglia FA

B al punto V fi tirera l'occulta IV, che divifa per mezzo in O, dal

punto O le fi alzerà la normale 0 D e dove fega la C D in D fatto cen-

tro coU'intervallo I D fi tirer l'Arco IV, che formera la fcozia defide-

rata tutta di un'Arco.

Si puô anche fare in altra maniera, corne infegna Cefare Ofîo

al Cap. i. della prop. i i. alla pag. 176. e più chiaramente, e fpedi-
ramente in quefto modo Tirata la H C N corne prima in mezzo a

due liftelli fi piglierà l'altezza del fuperiore minore e fi metrerà in

H C e C fervirà per primo centra, dove cade la linea a piombo C

M tirando l'Arco M N all' intervallo CM indi pofto il compaflb in H

colla diilanza HN fi farà la porzione d'Arco N P e tutto il giro MNP fa-

rà la forma del Cavetto maggiore.
Il Cavetto minore, corne infegna Cefare Ofio citato alla pag.

1 S 9- del Cap. 3. alla prop. 6., fi farà dividendo la fua altezza in 5.

parri, ed a tre quinti di efïa fi tirera la Q^R e coll' intervallo ezian-

dio di tre
quimï

fi fegnerà il punto Q^ rimoto da R, e con lo fteffo

inrervallo fi tirerà un' Arco che farà la fcozia di minor cavo. Si po-
trà anche dividere l'aliezza in quattro parti ed a tre quarti rirara la

S Y normale ali' altezza, ô paralella ai liftelli, e fatto cenrro in T re-

mora un quarto da S condurre un piccolo quadrante verfo il liflello fu-

periore, e poi dal centro Y in diftanza di rre quarti tiràre un'altr'Arco

verfo l'inferiore che darà un'altra fpezie di fcozia

OSSERVAZIONE SES TA.

De Guancialetû e Scanalature

IGuancîaletti in Latino Puivinaria fono una certa prominenza che

avanza fuora del muro meno di mezzo tondo e fi fa fra due li-

fteili per ordinario, come ML,,e N V Prefa dunque FaltezzaMN

coll' intervallo da' centri M, e N fi tireranno due Archi che incrocic- v
chiano in O e fatto centro in 0 intervallo 0 M, fi tirerà un'Arco MN,

che farà il Guancialetto pretefo

Si puo anche fare dividendo L V per mezzo in I e tirata la

paralel-
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paralella
ai lifielli che fia I P eguale a I L, fi tirera l'Arco L I V

che darà quelle, che fi brama

Le Scanalature dette in Latino Stria fono incavare un mezzo gi.

yo, fe fon tonde ma fe fon piane fanno un'angolo rettocomeR.

CAPO SECONDO.

Del modo ai piegare varie lince curve necefsarie

aWOrtografia

Er la gonfiezza delle colonne, per le volute e corpi fpirali,
è neceilario faper condurre diverfe linee curve le quali non

formano per fe fteffe figura alcuna, non ritornando al prin-

cipio, da cui partirono quefte fbno principalmente la pa-

rabola, la iperbola la linea ipirale la concoide à conchiie 1 ondeg-

gianre,
la linea di Proipettiva delle quali folamente trattaremo in

quanto poflbno fervire ail' Arcbitettura lafciando ad altri il ragiona-.

re più dif-fufarnente di effe ad Apolonio Tianeo della parabola, e iper-

bola, a Nicomede della conchiie cd a Bullialbo della fpirale delle

quali anche io moftro le proprietà nel noilro Euclide in varj Trattati

0SSERFJZ10NE PRIMA.

Maniera di pcgare una fpirale per varj punti.

Pïegare
una fpirale per varj punti fi fa dividendo la circonferenza

B A C D in tante parri eguali, quanto piacerà ed in alrretranre

il femidiametro I B e poi fi tirano a ciafcuna parte
del circolo i fe-

midiametri I A, IC, I D e gli altri confeguenteraente e poi la pri-

ma parte del 1 B il noti nel iècondo diamerro d.a A in E le due nel

terzo da C in F, le tre nel quarto da D in G, e cosi fèguitamente
fino all' ultirao e poi per li punti B E F G fi tiri la linea punreggia-

taBEFGPI, che quefta è la fpirale Si puô anche fare rrovando

un'Arco che paffi per le due BE, e di nuovo un' altro, che paffi

per le due E F e cosi feguiramet~re che fe voleilé feguirfi ingran-

dendola, fi allungheranno i femidiaraetri e fi noteranno le due parti

del 1 B in effi con lo fteflb ordine, e fi tirera per quelle parti la linea

B Q^ della fpiralè allungata
Che fe fi vorrà che non finifca nel centra, ma in qualche gi-

ro attorno ad effo, fatto il giro nel centro 1 minore, che BDHR,

il refto del femidiametro fi dividerà in tante parti quanto la circon-

ferenza B AC D H R,e fi farà allo fteflb modo..

Similmente fe fi bramaffe che foffe doppia, e fi avvolgeflè in

due giri, ciô fi farà, fe il femidiametro 1 B ô pane di effo conti"

gua alla circonferenza fi dividerà in altrettante parti, quanto la circon-

ferenza, e fe fi bramerà che pieghifi
in tre giri fi dividerà l'I B fe-

midiametro ô una parte di effo, 'che refta verfo la circonferenza in

tre volte tante parti, in quante. è djvifa la: ftefla circonferenza e traf-

por



iLL' ARCHITETTURA

:t..altr,l.

`~'r~r. 3~

¡fil} 8,

Lail:r.1.

Trat.3.

Fig.l,e e

il

porrate le parti corne prima, e con lo ftefïo ordine daranno i pui^

ti per eui fi potranno tirare due, 6 tre /pirali ed anche più fe in i

più minute par ri farà divifo il iemidiametro IJB ? ô qualche parte fuaj

ehe fi accofla alla circonferenza BDHR,

0 S S E RV A Z I 0 N E SECONDA.

Ralliera ai piegare
una Une

a fpirale cm piît giri che quanto più Jt accoftano

&l centro tqnto pufit (iringono injîeme

LA fpirale precedente fè fi
piegherà

con più giri farà i fecondi

equidiflanri ai primi onde perchè le volute del Capitello Joni-

co non fono equidiflanri farà neceffario infegnare il modo di farle pie.

gare in tal guifà, che i fecondi giri fempre più s'accofiino ai primi:
ciô eh' è invenzionc di Giacomo Barozizi da Vignola nella fua Archi-

tettura Lamina 10.

Sopra l'A B lunga a piacimento s' erga il femidiamerro del cir-

colo générante B C e il congiunga A C, faeendoii il rriangolo ACB,

e poi dal centro A fi riri l'Arco D B e fe fi vorrà fare la voluta in

tre piegamenri coll' occhio in mezzo, fi tolga lo fpazio dell' oechio, e

fia B I ed il reiro dell' Arco fia divifo in tre parti e ciafeuna in

quattro, nellè quali fi prefuppone divifa la circonfèrenza del circolo

générante, e faranno n, col femidiametrp B C fi faccia il circolo

generanre F L H G e fi divida in quattro parri con due diametri

e ciaicuna delle Parti di B G fi trafporti fovra ciafcun femidiametro;

la CB fia EF, la BM fia J'EN, la B P fia la HE, e cosï l'al-

tre per ordine perchè effendo tutte ineguali faranno le fpire condot-

te per efîè non equidiilanti Se fi vorrà tirare col compaflb prefa la

diilanza C B fi metterà il centro fovra il femidiametro E G tanto di-

ftante.dal punto N, e fi tirera l'Arco F N fimilmeme prefo l'iiiter-
vallo B M fi trafporterà da O fopra E F e fatto ivi cenrro fi con-

durrà la N H. Egl' è ben vero che centri non ibno precifàmen-
te fovra i diamerri ma tanto vicini che praticamente fi poffono met-

tere fovra gli ftelïi oppure farfi due Archi, che s interfechino verfo

E cogl'intervalli fteffî ivi nel loro fègamento farà il centro peï
tirare

i quadranij delle volute.

OSSERFAZIONE T E R Z A.

Modo 4i tirare una Une a fpiraie çogli Archi

PErchè
corne provo alla Propofizione 6. Tratt. del nodro Eucli..

de, quegli Archi fi congiungaho fenz'angolo alcuno fra loro, che

hanno i centri fulle itefTe linee, e percio ivi faccio a quefto modo

qualunque ovale: quefta cognizione mi ha dato câmpo di piegare una

linea fpirale con var; Archi. Si faccia per efempio il Pentagolo e fat-

to centre in V, fi tiri l'Arco AD, ed eletta la diftanza a beneplaci-

to, fi tiri un'altra A E che faccia come la prçdëtta ciô. fatto cen-

tro in T, fi tiri l'Arco EB, di nuovo fatto lo fteffo in L fi deferiva

l'Arce
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l'Atco BC, e poi alla diftanza IC fi tiri l'Arco CF,'e cosï feguen- ]

fi farà la voluta ô Spirale DAEBCF, la
quale fe farà più giri,

li farà equidiftanti al primo che fe fi voleffe duplicare farà facile,

perchè
bafterà pigliare il femidiametro- minore TE del primo Arco E.F,

e cosï le feguenti
Che fe fi vorrà fare con più giri, e con regola certa fi divide-

rà prima
la data linea in tante parti, quanti fano lati délia- figura,

ed occhio, attorno al quale fi ha da girare, e fia per efempio il fef

fagono,
e per6 l'A fi fi dividerà in nove parti, e poi fatto un circo-

lo che fia di femidiametro una mezza parte di più che A B, attor-

no al centro fi farà un feflagono, 6 qualfifia eletta figura a cui lati

fiano ciafcuno quanto una parte d' A B e fi prolungheranno in fei

lari fino alla circonferenza, e faranno gli angoli del feflagono corne

COI; pofto adunque il centro in 1 fi tirerà l'Arco C O e pofto il

centro fullo fteiïb lato all'altro eftremo T fi tirera l'Arco 0 P e fat-

to centro V nell' eftremo feguente del fecondo lato T V fi tirerà l' Ar-

co PN, e cosi fatti i centri fucceifivamente fugli angoli, ed eflre-

mo de' lati 'del piccolo efagono ITV fi condurrà il primo giro della

fpirale C 0 P N M e per fare il fecondo giro fi farà lo fteflo col me-

defimo ordine cominciando -dall' intervallo I M, e cosi del terzo I Q;
che fe fi vorrà duplicare, bafterà prendere il primo intervallo minore

comeIR, e fare lo ileffo come prima.

0SSERV4ZI0N E £ U A RT A.

Corne fi âebba tirare una fpirale con pà giri nia che feinpre fi aceoftino fra

di loro nell' accqftarfi al centro. coït ajuto âsgli Archi.

Clb fi fa facilmentej fe dentro la prima figura che forma F oc-

chio, fi farà una figura minore, fovra i di cui lati fi tiri la fé-

conda fpira, e cosi della terza, corne nella data figura, nella quale la

prima fpira è fatta fopra il quadrato maggiore la feconda fovra il mez-

zano la terza fovra il più piccolo. Il diametro IB.fi prenderà quan.

to è l'ambito di ciafcun quadrato, cioè quanto fono i quattro lati de!

grande i quattro del mediocre e i quattro del piccolo ed allo ftefïb mo-

do, che nella précédente fe fi vorrà fi potrà duplicare

Si pu6 fare anche in aïtro modo, dividendofî il diametro dell'oc-

chio di mezzo in quante parti quanto è la circonferenza per efempjo

in otto parti e fi tireranno > taijti Archi femprè minori quanti fono

gli angoli l'Arco più grande ô di maggior diametro fia ira I A e

IB; l'Arco di diametro un' ottavo più corto fia tra BI e B C l'al-

tro due ottavi più piccolo
di diametro tra CI, e I D e cosï degli al-

tri, e da poi pofto il piede delïcpmpaflo fui cfentro L e dilatatoîo

fin' ail' oppofta circonferenza LIE fi tirera rÀrco.E'F, indi al punto,

6 meno un'otravo, dilatato il compaib al B fi tirera l'Arco FG e cosi

degli altrijeûiaràiafpiraEFG^elealtreJJ ^r

: •• ":(i i^ > < v v :•.»•;

-, • :-•'
;,: r,l; l .a M v () '

"
ï,?.ihOSSER-
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QUefto è il modo che infegnano alcuni il quale è anche aflài

belle ) e viene molto bene, perche quantunque gli Archi faccia-

no angoli fpeculativamente nullàdimeno non fi çôn,ofcono.

Divifo il circolo generante in otto parti, fi farà l'occhio nel niez-

lo come piacerà ma nelle volute è il quinto del diametro e fi tire.

ranno i fuoi diametri per le parti dei circolo divifo e pel centro e

poi cominciando da 1 tre parti delle otto lontano dall' 0 fi tirera ail'

intervallo IB-1'Arco BC da poi pofto il compaflb al feguente punto
L all' intervallo L C fi tirerà l'Arco C D, e cosl degli altri e fi fàrà

la prima voluta B D F indi fovra gli ûçiTi punti ma colle diftanze

minori 1 F e fimili fi farà la Seconda voluta FGÎ*, e cosl anche la

terza cominciando colla diftanzalP.

SI
tira la linea AB> fopra la quale fi voglia fare una linea ondeg-

giante, e fi accompagna con; due altre paralelle! equidiftanti,
fe

l'onde debbono elïère equrdiftaiïti ? oppùre come piaee che fiano CD,

ÊM; s'innalza fovra d'elle la normale G H e dalla medefîma fi pren-
dono tanre parti eguali a piacimento e fiano P G G N le quali al-

lernamente fi congiungano infieme colle linee H N N M M D e

d^ll' altra parte HP, P E EC, da poi pofto il compafîb fovra E con

un

j

J

]

1

]

(

11
1

i

1
j

i

i

I faccia una fpirale fovra una linea fola facendo gli Archi della

fpirale femicircoli, lo chè fi farà dividendo l'occhio di mezzo in

fei parti e fi tirerà dalla più lontana 1 dal centre il femicircolo A

B C indi pur dalla più lontana V il femicircolo C D E da poi fat-

to centre ail' I ma nella parte proffimamente più vicina fi rirerà

l'altro femicircolo EFG, e cosï degli altri Ora tutti quefti femicir-

coli fi convertiranno in mezze elliili facendo che ciafcuna paiïi j à

per la metà, 6 per un terzo à come piacerà di ciafcuno fpazio tra

un circolo e l' altro come EF per la Offervazione 9. 1 o. 11. del

Trattato x. e cosi la fpirale di tonda paflèràin ovata, come è la fpira-
le fatta coi punti

Se fi voleffe che foflèro equidiftanti nel fare i femicircoli s'ado-

pereranno folamente due centri Si potranno anche fare fovra l'Of-

fervazione 4. ô qualunque altra fpirale fatta con una quarta di circolo,

û> ciafcuna quarta di circolo fi mutera in una quarta d'elliiïi allô ilef-

fo modo. '1

O S S E RV AZ ÏO N E S E T T 1 M A.

Maniera h coniurn una Hneà pndeggiante.

0 S S E RF A Z I 0 ME QU I -N T A.

Modo di tirare una fyirale ma ebe non fia da proprj centri

OSSERVAZIONE S EST A.

Come fi poffa fare wna Jpirale ovata.
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Fig. 3.
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L

un piede
l'akro ûeCo fino ad A fi tiri ÏAico AI indi

cangiato cen-

tra e poito
fovra P fi dilati il compaflo fino ad I, e fi riri l'Arco 1 V,

di nuovo fatto cenrro in H fi tiri l'Arco V P indi in N fi riri l'Ar-

co PL, finaltnente in M e fî tiri l'Arco L B e cosi
feguitamente

quanto piace fipuo prolungare l'ondeggiata come appare

0 S S E RV A Z 10 N E OTT A VA

Modo di pegare una linea farabolka

SI

faccia un triangolo A C B circa il quale debbafi piegare la pa-
rabola divifa per mezzo la Iinea B A in D fî conduca dalla ver-

tice C la linea CD, ed in effa prefe le parti che fi vogliano del-

le quali una fia F D, pel punto F dall' angolo A fi conduca la K A

e la paralella H G alla bafe B A la quale feghi il
triangolo in H fi

tiri adunque pel punto H la paralella L K al diametro C D fino che

s'incontri con la A K, ed il punto K farà della parabola onde fi ti-

rerà per queflo, ed altri punti ritrovati allo fteflb modo B C A cosi

provo nel Tratt. 14. prop. 61. alla Efpen. 1 5. del noflro Euclide ove

anche noto che dividendofî A X paralella a C D in parti eguali ed

in altrettame DA,e tirando da B ad A X le linee come B Q^, che

incontrino colle paralelle condotte dalle parti eguali D A faranno gl'
incontri punti nella parabola. Si poflbno anche condurre per parti

eguali del diametro C D non folamente dal punto A ma eziandio dal

punta B, che s'incontrino colle fteffe paralelle corne MN condotte

dalt' applieata, 6 bafe B D e non folamente dal Diametro C D ma

eziandio dalle parti eguali prefe in eflb prolungato come in C O

Ma più chiaramente, e facilmente fi dividerà la CT in quante

parti piace ed in altrettame la T A che da 'T' a qualunque angolo

s innalza e prefa la T B eguale alla C T prolungara da B, per le par-

ti eguali di T A corne T L fi condurranno le linee come B E e

BO, ovvero BF, e dalla TV e fue paru eguali s' innalzeranno le

linee 1 E che s'incontrino in E con la B E e l'altre come VF in

F e per li punti 0 E F C pafferà la linea curva parabohca ,che iî condur-

rà a mano leggermente

E fe fi vorrà produrre,
fi farà allo ftefîb modo, prefe parti eguali

in T A prolungata
in R ed in T C prolungata in Q^, perchè per Ii

punti degl' incontri corne D pafferà la fleffa linea paraboJica e il potrà

prolungare
in infinito.

OSSERVAZÎONE N O N A.

Modo di piegare la linea iprbolica

S la

dato un triangolo
b un angolo BAC, e da un punto fi ti-

rino più linee come da L, le quali vadino a finire nell' uno

o nell' altro lato B A 6 AC, il quale punto L dev' eflère vicino ad

uno de' lati qual'è AB, fi trasferifeano poi le diftanze L F aIl' al-

tro capo délia linea ftefla^e fia NH, cosi DL, e El all' altro ca-

po
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po
della ftefla linea DLEI, ed i punti L E N faranno nella linea

iperbolica: onde fe fi troveranno molti de' detti punti fi porrà per

elïi tirar la linea iperbole quai è QJL E O N e fe fi vorranno al-

tri punti, lo fteflb fi potrà fare in ogni altro punto ritrovato corne

in 0 come fi è fatto in L cosi provo nel Tratt. 14. del noflxo Eu-

clide alla prop. do.,
e pongo nel luogo citato molti altri modi di for-

mare le dette linee ma quefti ho tolti folamente a propofito per le

gonfiezze
delle colonne, e che non obbligano a trovaré le medie pro-

porzionali.

O S S E RVA Z I O N E DECIMA.

Come fi debba formare la linea conchile

QUefta è una linea che trovo Nicomede di cui dimoftrô quell'

infigne proprietà
di mai roccare una linea a cui fempre s'acco-

fti e con cui divife un angolo in tre parti uguali che poi fen-

na fapere di queflo ritrovato adoper6 Giacomo Baroccio a delineare la

gonfiezza delle colonne.

Si tiri la linea A P e da effa fi tiri una perpendicolare C D

ed eletto qualunque punto C, da quello alla linea prima A P fi tiri-

no moite linee come CF,CG, CH, e l'altre fino a CO, e più a

piacimento, le quali quanto faranno più vicine, faranno più a pro-

pofito di poi fcelto un' intervallo arbitrario come A D fi trasferi-

fca fovra ciafcuna corne 1 F L G M H fino a B O e poi per Tertre

mita D,F,G,H fino ad 0 fi tiri deftramente una linea, che que-

fla fàrà la conchile, la quale non cpnverrà giamraai colla B A ma

bensi con qualunque altra vicinifïima ad efla, quai' è la linea R L co-

rne provo nel Tratt. 18. del noltro Euclide alla prop. 17. della Ef-

pen.4.

OSSERVAZIONE UND ECIMA.

Della linea curva o$tica e fua formazione

CHiamo

quefla curva opticà perché nafce da' raggi vifuali, che

terminano in altezze eguali ed equidiftanti Sia dunque la linea

AT, fovra la quale fi ergano le normali, ed equidiftanti A B L C,

HD, e l'altre fino a TX, e più fe piace le quali terminano in un'

altra paralella B X alla prima tirata AT, e poi dal punto A fi riri-

no a ciafcuna i raggi, e linee rette AD,AE,AF, AG,AX,edo-

ve fegano le predette linee normali eguali, ed equidiftanti come K

M I V H per quei punti patfi una linea, che farà la curva, che fi de-

fidera, e quefta dimoftro riel Tratt. t8. del noftro Euclide alla prop.

x 8., che non mai giungerà
a toccare la B X ne meno l'A T.

CAPO
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CAP O T E R Z p.

Del numéro degli ôrdini, e délie loro àefinizionL

Li ordini dçll'Archirettùra féconda Carlo Cefare Ofio altro

non fono, che un coinpimento di varie parti proporziona-
\i ch'efce dalla fodezza de mûri 'il quale dilerta e fod-

disfa l'occhio di chi lo mira ed è beh difficile fapere qual
fia la radice di quefto diletto, non meno che difficile ella è la noti-

fia. della radice della bellezza d'un vago veftiro maillme che ralvol-

ta veggiamo che gli uomini cangiano mode, e che quello che pri-

ma era ammiraro per bello vien poi abborrito per diforme, e quello,

che piace a una nazione difpiace àU'altra, e nello fleflo noftro affare

veggiamo che rArchitettura Romana prima fpiacque ai Goti, e I'Ar-

cliitcrrura Gotica a noi fteiïi difpiace onde par neceffario avanti che

procediamo più oltre di vedere a quallocchiQ fi debba aggradire e

fe a quaîunque o.pur fblamente £ giudMofi e .ragiônévoli e fovra

tutto intendenti dell'arte

O SSERV AZ IQNE PRIMA.

jL'cechîQ al queue deve dikttare h fimmetria âegli ordini deve ejferegiudizioC%

libera da ogni propenfiotie

SE

vogliamo nelle noftre difpofizioni obbedire a varj fenfi d'occhio

di qualunque perfona quai farebbe mai quel difegnatore che G,

fidafTe di poter in tal guifa difporre le fue invenzioni che da tutti

fofîéro applaudite ed aggradite quando vi fi trovano alcuni cosi gonf|
délia propria flima che non fanno vedere gli artifizj altrui, fe non

con difprezzarli altri iôno dotati di un genio critico ed invidiofo che

non pofïbno iè non par lame male altri folamente per ignoranza, é

poca capacità non fanno giudicare la perfezione dell'opera; altri non

affuefatti reftano fovraprefi ail infolito afpetto ancorehè bello altri da

genio del proprio Paefe portati abborrifcono quello ch' è contro la lo-

ro confiietudine altri finalmente portati dalla propria natura feguono

le proprie inclinazioni cosi ad un' uomo grave difpiaceranno i fover-

chj omamenti ad un'altro che fi diletta delle cofe gentili increfce-

îc'nno gli ornamenti femplici e malïicci Cosi di Caligola, dice Sue>

tonio ehe moflb dal fuo cuore invidiofo f« incontrava qualche vago

giovane e di copiofi capelli ornato lo faceva radere per difFormarlo j

non potendo foffrire la fua bellezza e perché fi vegga, che cio na-

fceva dal fuo genio perverfo pensé di fopprimere i verfi d'Omero l

e auaiî era rifoluto di far levare le Immagini e gli fcritti di Ti-

tolivio e di Virgilio da tutte le Librerie, di quefli dicendo che era

povero d'ingegno dell'altro che era troppo abbondante in parole.

In quanto alla ignoranza certo che ella non è giudice convenien.

te dell'operazioni dell'Architettura ficcome nemeno nell'altre difci-

pline, e perciô fe giudica, o le pîtture o le fculture per ordinario

cfce in giudizj ijaetti ed alloppofto
del vero ed il Kirchéto nel lib.

T

7-
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7. alla pag. 544. v riferifce che r Greci e -gli Africani e gli Egizj,
ed i Siri venendo a Roma fui principio non potevano fèntire le mu-

fiche Romane. Oriefflis Populi j Greci tSiriy Agyptii Africani hic Roma

vommorantes àelicatiffimam Romanorum mujîcam fuflinere vix pojfunt fuofque in.

conditos clamons dicîœmuffcœ multis parafangis prœfeferunt: Ciô certamenté
nafce dal non intendere rartifizio. délia mufica Romana: rafïùefazioiïe

anche di vedere l'oppofto ,non permette di formare buon giudizio del.
la perfezione di un'opera, efïèndo che vediamo in materia di vefliti,

che piaciono molte ufanze evidentemente deformi e che tolgono il

corpo della fua giufta proporzione, e con tuttociô fono gradite per-
chè fono in ufo e feguitate

Onde ftimo che, l'aggradimento che deve dare agli occhi l'Or.

togrofia debba intenderfî non di ognuno ma di quei che liberi da

ogni paffione e affai capaci dell'arte Po^ono effer giudici competen-

ti e che la maggior parte concorre nello fteffo fentimento

0 S SE RVAZ10 NE S E CON D A.
Sono fecondo gli Antichi cinque gli ordini delî Architettura

VUotonio

citando Ariftotele afferifce che homo ipfe fecundum Prota-

goram quod Arijtotiles alieubi approbat Vitruvio prototypus omnis exattot:

Symmetriœ Perciô l' Architettura fecondo Vitruvio lib. 4. Cap. I. prefe
le fue prime proporzioni dell'umana ftatura in ea œde cioè nella Ionia,

cum voluiffent columnas collocare non hàbentes fymmetvias earum âimenjî funt
vîrilis pedis vefiigium & cum invenijfent pedem fextatn partem ejfe altitudinis

in homine eam in columnam tranflulerunt & qua crajjttudine fecerunt hajjlm

fcapi eam fexies cum capitulo in altitudinem extulerunt .ità àorica columnavi-

rilis ccrporis •proportionem :& firmitatem & venuflatem in JEdi/ïciis prœfiars

cçpit Vedendo dunque riufcita la proporzione prefa dalla itatura uma-

na virile volendo di nuovo innalzar un Tempio a Diana prefero le

mifure dalla proporzione muliebre e la fecero di otto parti onde con.

chiude Vitruvio ità duobus difcriminibus cclumnarum invmtionevi unam virili

fine ornatu nudamfpeeiey altérant muliebri fubtilitate ornatu fymmetriaq; funt

imitati id vero quod Jones fecerunt efi denominatum Jonicum Il terzo poi
lo prefero dalle Vergini corne egli fteffo afferifce Teniuvt verb quod
torinthium diciîur virginalis habet gracilitatis imitatiotiem

Sicchè in quefto capo Vitruvio non riconoice fe non tre ordini,

benchè poi al Capo fettimo tratti dell'Ordine Tofcano qnafi d'ordi-

ne Forefliero e fbpraggiunto onde all'ordine Tofcano dà Taltezza di

fette moduli, che egli fteffo Tefb'fica ai Capo primo effer da poi ftata
data all'Ordine Dorico Pofleri graciltoribus modulis àéleÏÏati dice egli

feptem crafjitudinïs diametros in altiludinem columncs Doricce confthuerum Sic-

chè Vitruvio non conobbe, fe non quattro Ordini tre Greci e pro-

prj Dorico, Jonico, e Corinto e il quarto Foradiero detto Tofcano.

Ilpiù antico fu il Dorica ritrovato da Doro, che in Argo Città

del Peloponefe o Morea edifico con tali fîmmetrie un Tempio a

Giunone l'altro fu ritrovato in Jonia Provincia dell'Afîa dalle colon-

nie greche che imitando la ftatura delle Matrone fîccome il Dorico

imita
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imita la. virile formarono un Tempio a Diana; il terzo fu ritrovato

in Corinto da Calimaco imitando la ftatura, e bellezza virginale

Dapoi i Romani trovarono il compofto aggiuftando infieme il Jo.
nico ed il Corinto ma fe fi deve parlar finceramente l'ordine com-

pofto cosi poco diftinguefi dal Corinto, ed il Tofcano dal Dorico, che

<juafi fono lo fteffo onde il P. Miliet Dechales nel Tratt. o. del Tom. I.

alla p. 1 1. p. 713. ebbe a dire, àifferentiam hujus ordinis à Carinthiaco vix in-

wnio nifi pênes Capitellum e Vuotonio pqftrettius eji compojîtus ordo cujus
nomen index eji illius naturœ nam hœc columna aud aliud eji quàm mixtura pris-
tedentium ornamentorum furtim conflituens novam fpeciem & licet opuleniijjime

fit compta tamen ed indigentijjïma efl quod omnem fuam pulcbritudinem mutuo captât,

ejus longitudo ut aliquid proprii habeat eji decem Diametrorum Si vede adun-

que, che più d'uno mette in dubbio, fe l'ordine Compofîto fia nuovo

ordine: onde alla prop. 1. del Tratt. cit. il detto Dechales p. 708. ri-

ferifce, che i neutrali plus nimio antiquitati adiiSti tres tantum agnofcunt Gre-

cos, fcilicet Doricum jonicum Corinthiacum Tufcum vero quafl ruflicum corn-

pofitum vero, ut confuftonis parentem ab hac difciplina procul amandant. Vie

di più che prefentemente fi ufa un' ordine aflài vago compofto di Jo-
nico Corinto in altra forma perche ha l'abbaco Corinto il vovolo, e

l'altezza del Capitello Jonica, e le volute al modo dell'ordine compo-

fto per la quai cofa fe ftaffe a me a decidere quefle differenze, di-

rei che folamente tre fono gli ordini Greci femplici e originali, de'

quali poi fe ne poffono comporre molti altri e de' quali è ftata fatta

molta varietà d'ordini come fi vede fra le antichità Romane e con

Teopompo affermarei che l'ordine Dorico è una fpecie di Tofcano,

ma più compito, e che '1 compofto è lo fteflb che il Corinto ma

più ordinato; mallime che vi è opinione che l'Architettura prima che

in Grecia fioriffe in Italia onde riferifce Caiiodoro 1. 7. fiatuas pri.

mum Tufci in Italia inventif referuntur perchè mentre erano eccellenti fta-

tuarj, non porevano non avere molta cognizione di Archirettura. Pofti

dunque i rre principali li fuddivideremo in nove per aver copia d'in-

venzioni, lafciando gli altri neI loro poflo di compofti fendo che a

quefti noftri tempi non vi è folamente il Romano ma molti altri e

cosi da fei diametri fino a dieci daremo a ciafcun'ordine un lemidiame-

tro di più in altezza a tutta la colonna appreffo a poco

OSSERVAZIONE TERZA+

Della diflinzione degli ordini

GLi

ordini per le diverfe compofîzioni che fi fanno di efl] quafi

fono fra di loro confufï e Funo poco meno fi diflingue dall'al-

tro. Sia per efempio fe noi guardiamo la cornice del Dorico che

dà Giacomo Baroccio, non fi diftingue da quella del Jonico benchè

i fregi fiano diftinti ne quefta dalla compofta e principalmente
la

Jonica che ha tutti gli fteffi membri, febbene non con lo fteffo or^

dine délia compofla cosi anche la Jonica che delinea Palladio ne!

lib. 1. del Cap. 17. poco diffenfce dalla compofta che efibifce

nel lib. i. Cap. 18., avendo i modiglioni come efla, e folamente il

Vovo-
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Vovolo di piùj e Coà anche defèrive l'una e l'alrra il Viola al lib. ù

del Cap. i j. e 34, ? e benchè i modiglioni fiano 0 piu intagliari o

un poço variati quanto alla fua piegatura; non pare perô che poffain-
durre differenza notabile in quefta parte si principale tra un'ordine, é

J'altro; Poco anche difFerifce la Jonica dalla Corinra, che ci dàSeba-

ftiano Serlio al lib, 4. pag. 4. e quefta confufione è nata dalle opere
Anriche Romane, le quali effendo comporte hanno voluto gli Autori

applicare a quell'Ordirie a.cui più 1i accoftavano ma noi che vo-

gliamo dare diftinta cognizione de' tre Ordini artribuirerao alla bafe

Porica il folo Toro con un'aftragalo al Capitello il Vovolo fbtro

l' abaco all'Archirrave una fola fafcia al Fregio le merope, ed i Tri-

glifi, alla Corjiice al più i chiodi pendenti la Corojia, fotto cui. la

gola rovefcia fovra il Vovolo

AU'Ordine Jonico nella bafe una Scozia e un Toro e due Ton

fovra il dado al Capitello le volute, e l'abaco delinearemo non cjua*

dro il Fregio fcolpito la Cornice col dentello e le Colonne accana*

late, 0 cave tutte, o tutte colme

Al Corinto concederemo nella bafe due Tori o due cavi fovra

il dado nel Capirello i caulicoli e le foglie nella Cornice i modi.

glioni, ed il Vovolo fcolpito, l'Architrave avrà tre fafcie il Fregio
iarà fcolpito e pulvinato le Colonne al terzo bugnate nel reifco ica-

ïialate benchè fembri che Vitruvio al Cap. i, lib. 4. attribuifca -i

modiglioni aU'ordine Dorico, dicendo, ita uti anteindoricisTrigliphorum,

& munlorum efi inventa ratio non intende che fiano ftati ritrovaci i mo-

diglioni per l'ordine Dorico ma colla occaiione del ritrovaro de' Tri-

glifi- fono anche flati ritrovati in altre opere i modiglioni; onde pri-
ma dice che eiFendo ftati ritrovati i Trigliiî con occafione di certe ra-

vole dipinte colle quali gii Antichi. coprivano le tefte de'rravi fegati
al piano del muro, acçiocchè non fuffero difgradevoli alla veduta da-

poi altri in altre opere pofero fovra quefti i canterj e li fmuflarono

che diedero occatione di trovare i modiglioni. Ità dice egli àivijime

tignorum teSlœ Trigliphorum difpofitione ufum habere in doricis operibus cgperunt'.

'Pojîeà alii in aliis operibus ad perpendiculum T'rigliphorum
canîerios prominentes

projecerunt eorumque projeéîuras finuaverunt ex eo uti è tygnorum difpofitionu

bus Trighlifiy ità è canteriorum projeéluris mutilorum fub coronis ratio ejî in-

venta e percià nel Cap. 3. feguente non concede alla cornice Dorica,

fe non due gole, drirra la prima, e rovefcia la feconda l'una fovra,

l'altra fbtto al Gocciolatojo fenza fcolpirvi il dentello che riferva al

Jonico, e fenza modiglioni, che attribuifce al Corinto,

O S SERVAZIONE Q^UARTJ.
In che conjijîe la proporzione, e bellezza degli Ordini.

E'

difficile inveftigare in che propriamente confîfta la Simmerria,

e quella corrifpondenza delle parti per le quali un'ortograîla ben

difègnata tanto diletta l'occhio e ibrfi non men difficile che il fa-

pere da che venga la difcordanza de' fuoni nella Mufica o la varietà

de' colori nella Pittura e pure l'Architetrura che ramo (ïegue le Si a-

metrie, dovrebbe fapere che cofa lieno ed in che la lor natura con-

fifta per poterla efpnmere ne' fuoi rirrovati f E
4
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E quanto a me direi che proporzione altro non fia che una

coiivenienza di par ti in tal guifa mifurata che niuna ecceda, e man-

chi dall'altra in tal maniera che fembri né troppo grande ne troppo

piccola
a fua comparazione poichè l'occhio non compaiîà ma giudica

le quantità relativamente piccole o grandi fecondo quelle che gli fono

vicine e che vede infieme con effe Ce dunque una quantità farà pic-
coiiiïima appreffo ad una grandifiînia l'occhio giudicherà l'una più pic-
cola del dovere l'altra molto più grande con fuo difgufto e difpia.
cere perché in fomma ogni fenfo refla offefo dagli eftremi un co-

lore troppo vivace abbaglia la viita un' odore troppo acuto aggrava

l'odorato un fapore troppo, mordente al palato non gufta. Quindi de-

turpa la bellezza di un voko o un nafo prominente o troppo fchiac-

ciato, o la bocca troppo larga o le labbra troppo grofle o pur fot-

tili, o. le guancie troppo gonfie o concave o gli occhi troppo gran-

di, o piccoli perchè quel lor ecceffo fa, che le alrre parti fèmbrino,

o più piccole o più grandi del dovere Cosi vediamo che l'Afino è

diforme tra quadrupedi perché ha troppo groffa la tefta, le orecchie

troppo lunghe le gambe troppo fottili la coda troppo corta rifpetto
al refto del corpo Cosi il Porco ha il mufb rroppo lungo gli occhi

troppo piccoli,
le gambe e la coda troppo fottili rifpetto alla fua cor-

pulenza, e pero viene ftimato fra gli animali deforme E per ragionare

più a propofito al foggetto l'Architettura Gotica non piace perchè
in fomma per quanto fiano groffe le fue Colonne la lunghezza ecce-

dente le fa parere fottili; per quanto fiano larghe le fue Chiefe l'ai-

tezza fmifurata le fa parer angufte per quanto fiano ampie le fue fi-

neftre l'elevazion foverchia le fa parer troppo ftrette e cosi di moite

altre fue parti onde l'Architetto per ben ordinare i fuoi difegni, non

dovrà eccedere fmoderatamente in alcuna fua parte.

CAPO QUARTO.

Delle parti principali, di cui fi compongono gli ordini y

e delle loro Prqporzioni

Erchè non fempre l'Archiretto pub ftare Iegato al rigor degli

ordini fia per ragion della materia fia a cagione del fito,

percio ftimo bene dare prima alcune regole generali accioc-

chè egli in ogni cafo pofTa rendere proporzionàte le fue in-

venziom benchè non oliervi si eiattamente i precetti che

gli ordini prefcrivono
e vada per varie invenzioni fuora del ficuro

fentiero che nella difpofizione degli ordini ha ritrovato la lunga efpe-

rienza di molti fecoli

OSSER-
•<<
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QSSERVAZIQNE PRIMA,

Delle parti cbe com~pan~onoogni ordine

IN ogni ordine fono tre parti principali il Piedeftallo, la Colonna, e

la Cornice La Colonna fpezialmente ha tanto dilettato i Romani,

che Andrea Fulvio afferifce che fblamente per ornamento fenz' al-

cuna neceffità di foftenere, era da lore» pofta negli edifisfij ciôchepur

oflervafi a giorni noftri adornandofi le Capelle colle Colonne e le

Chiefe con mezze Colonne, e pilaftrate che non fervono che per

ornamento Il Piedeftallo detto Stylobata fi divide in tre parti cioè nel

bafamento o cornice inferiore nel timpano ch'è una mole piana di

quattro faccie uguali e nella fua cornice fuperiore la Colonna tiene

parimenti tre parti la bafe detta Bajîs il îufto della Colonna detto

Scapus ed il fuo Capitello in latino Capitellum di tre parti cofla altresi

la Cornice dell'Architrave detto Architrabs o Epiflylium del fregio
det-

to zophorus e della Cornice detta Cornix

Egl'
è vero che i Piedeflalli non fono parti effenziali e necef

fariamente requiiïte come la Colonna e la Cornice colle parti loro

componenti
anzi che nemeno la bafe affolutamente è neceffaria non

avendola le Colonne doriche fecondo gli Antichi, corne diremo,

Q SSE RVAZIQ N E S ECO NDA.

Si efpongono diverfe regole générait circa la Simmetria di ogni ordine

PErchè talora non fi puô offervare la commenfurazione di ogni or.

dine iàrà bene dare alcune regole generali le quali in ogni for-

ta di difpofizioni poffano fervire

La prima dunque fia che non fi replichi mai lo fteffo membro

nella fteffa Cornice mafïimamente immediato ovvero eguale di gran-
dezza onde fi potranno ammettere per efempio due gole rovefcie pur.

chè l'una fia piccola l'altra grande, e che una non fia immediata ail'

altra ma fempre farà opera più corretta, quando fia diverfk

La feconda è, che tra un membro, e l'akro vi fia un liftelîo, il

quale è propriamente fultimo termine di ciafcuno che li determina,

e li diflingue
La terza è che i membri abbiano ordinariamente tanto di fporto,

quanto la loro altezza eccetto il Gocciolatojo che nelle cornici degli
ordini è più fportato di quello fia alto. La quarta è che la cornice

fia tutta il quarto della Colonna comprefo il
fregio e l'Architrave

il Piedeftallo il terzo la cornice fola quanto il diametro il fregio quan-
to tre quarti di effo e l'Architrave altrettanto e quefto non s'inten-

de rigorofamente ma appreffo a poco perchè Palladio lib, t o. il

Viola lib. dà a tutte le fue Cornici il quinto e nell'Anfiteatro di Pola

fi trova il terzo come anche uell'Arco di Nerva, che apporta il Serlio

lib. 3. pag. 45.

La quinta, che le Colonne fiano più fottili alla cima per ordi-

nario il fefto del fuo diametro ma i Pilaftri e Colonne Artiche non

vo-
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M

vogliono
effer diminuite nia debbono folle Varfi tutte uguali ed a

piombo
Lafefta, che nella Cornice il Gocciolatôjo, e la gola fiano di

*randezza poco differenti fiecome i modiglioni, e dcntello i quali fà-

ranno poco differeriti d'altezza il Vovo farà fempre men alto dël den-

tello, e de' modiglioni ficcome le gole rovefcie ed i Cavetti

La fèttima che l'Architrave fcolpito fi poifa fare più che tre quar-

ti, e poffi arrivare ad un modulo. l«lr î

L'ottava, che nell'Architrave le fafcie una ecceda I'alrra ficchè

la fuperiore fia maggiore délie altre minori

La nona che, nel Capitello l'Abaco fia il fèfto del diametro

ddla Golonna e la Campana quanto il diametro quando vi fi richieda,
come nel Corinto negli altri poi non fia più alto coll'Abaco del fe.

uiidia métro

La décima che nella bafe il Toro fuperiore fia minore dell'in-

feriore, e la Scozia minore del primo Toro.

La undecima, che nel Piedeftallo le Cornici non fiano più del

femidiametro E tutte qùefte regole s'hanno da intendere quando per

cagione del luogo e fito non fia neceffario alterarle della quai cofa

trattaremo più abbaflb

0 S S E R VA Z 10 N E TER ZA.

Del Modulo e fua divi/ïone-.

PEr proporzionare ciafcuna parte negli ordini e dare a tutti una con-

veniente grandezza gli Architetti con Vitruvio lib. j. Cap. 3. han-
no .prefo il femidiametro della Colonna ed i più antichi con lo fteffo

10 vanno fuddividendo fecondo porta la grandezza del membro che

vogliono fare cosi Vitruvio per fàr la bafe Attica dà la terza parte al

plinto, e le due rimanenti le divide in quattro delle quali, una dà

al Toro fuperiore l'altre tre delle quattro le divide per mezzo ed una

dà al Toro inferiore I'altra alla Scozia co' fuoi liflelli Ma percliè

quefto modo per la fréquente fuddivifione è penofo il Vignola divi-

de il femidiametro in parti n., o 18. dette minuti, delle quali ne

prende, quanto è neceflario per ciafcun membro altri più moderni

dividono in parti 3 o. come Palladio il Cales ma io Io dividerô in

parti o diti dodici, poichè bafta quefta divifione per dare proporzio-
ne ad ogni membro e dall'altra parte ha relazione colla divifioiie co-

mune del piede perchè fe fi fa quai parte fia il femidiametro delk

Colonna del piede fi fa anche quai parte fia ogni minuto del Modu-

lo dell'oncia Per efempio io fo che il femidiametro è il quarto del

piede anche un dito del Modulo è la quarta parte d'un' oncia che fe,

il femidiametro è due piedi, anche un dito farà due oncie, e cosi fa-

cilrnente le mifure proporzionali del Modulo fi potranno ridurre ail»

îcali del piede

CAPO
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taft. 4.

Trat. 3.

CAPO QU I N T O.

Délie groporzioni degli Ordini Dorici,

Econdo il noftro fentimento tre fono gli Ordini Dorici che

fi avanzano l'uno fopra l'altro per un femidiametro prefo dàl
fufto délia medefima Colonna; benchè gli altri la prendino
dalla Colonna comprefa la bafe ed il capitello ma anche

differenziano molto più ogni ordine mentre fanno che

1'uno fopravanzi l'altro un diametro intiero che perô benchè il Ca-

pitello crefca molto più nell'ordine Corinto che negli altri refta perà
la Colonna nello fteflb fufto che la Jonica la quale reftarebbe mino.

re fe l'ordine Corinto crefcefle folamente un femidiametro fopra il

Jonico Ma io benchè non accrefca gli ordini più che un femidiame.

tro l'un ibpra l'altro ritrovo perô che fono i fufti o maggiori, o

almeno eguali a fufti delle Colonne degli ordini inferiori come fi ve-

drà appreffo
In quefti tre ordini comprendiamo primieramente l'ordine Tofca*

no, fecondariamente l'ordine Dorico proprio per terzo l'ordine Do-

rico un poco più ornato che il Dorico ordinario i quali tre fono

eipreiïi nella Laftra quarta di quefto Trattato, e per cominciare dai

primo

O S S E RV AZ IO N E PRIMA.

Si fpiegano le proporzioni dell'ordine Tofcano.

BEnchè Vitruvio nel lib. 4. al Cap. 7. dia alla Colonna Tofcana

fi^tte
diametri di altezza che eziandio attribuifce alla Dorica, per-

ciô è paruro a Sebailian Serlio nel lib. 4. da pag. C. di dargli fblamen-

te fei diametri che pure per Teftimonio di Vitruvio fu l'antica pro.

porzione
Dorica lib. 3. Cap. z. e con ragione perché dovendo effe.

re ordine più fodo e men ornato vuolfi per confeguenza che fia la

di lui Colonna molto più foda di fufto e perô di fei diametri

Sia dunque il femidiametro divifb in parti n. che chiamare-

mo diti il fufto délia Colonna avrà Moduli 10. e quefte faranno le

fue parti
Altezza Sporto Altezza Sporto

D. D. D D

tiiftello âU'imo fcapo V 1 1 1 Capitello farà alto 8.

Collarino, o Aftragalo I 1 Piano del Càpitello
Sotto cui il Liftello 1 Hypotrachelium G 3.

Bafe alta in turto diti 7 4. Liftello, o ténia fotto

l'ovolo i i

DadofcgnatoMP//»î«f 4 4. VovoloT, oEshinus l il'

Toro fegnato L Torus $ il Abaco, ovvero Aba-
&

cus E 43 3
Sopra cui il Liftello 1 4

Tutti quefti Liftelli fotto non faranno quadri ma avranno il fus

addol-
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Laflr.4.
Trat. 3

addolciuienro detto
Apofygis e fi uniranno col piano con un poco di

piegamento,
corne moftra la figura fteflà.

Piedeflallo o Stillobata anticamente fu tondo ed al prefente

quadro,
farà alto il terzo della Colonna comprefo il Capitello, e la

bafe, cioè Moduli 4.bafe cioè

Altezza." Sporto. Altezza. Sporto.
D. D. D. D.

Il Bafamento 6, ». Liftello coll'Apofige x, 1.

Dadodellofteflofe-

gnato O 3.

Piano del Piedeftallo Timpanum farà Moduli 5. largo Moduli a.

diti 8.

Cimafa, 0 fua Cornice farà diti 6.

Altezza. Sporto Altezza. Sporto.
D. D. D. D.

Gola rovefcia fegna- Liftella fbpra
ta N 4. 3. eflo a. 4.

La Cornice farà il quarto dell'altezza della Colonna colla bafe e

Capitello, cioè Moduli tre comprefo l'Architrave, ed il fregio edi i

fuoi membri fono quefti
Altezza. Sporto > Altezza Sporto.

D. D. D. D.

E prima l'Architrave D detto

Epyftylium • 8. Fregio piano àttto Zophorus it,

Fafcia, o Liftello fopra
di lui z.

Cornice Modulo uno diti due, le, cui parti fono ï

Altczza Sporto Altezza; Sporto
D. D. D. D.

Gola rovefcia C detta Liftello coIl'Apofîge
Sima- 3. 3. fopra eflo 1. rio.

Liftello fopra lei detto Aftragalo Aflraga- ;!•

Regulus - -t."1- • 4; r.v lus :*•• 1.

Gocciolatojo detto Co- Vovob A: 'Ecbi–

yom -- -4. .••. nus. •–: 3.: ;• 14.-

0 y~~Z~TVE ~~02Vj~~ v

Si fpegano le proporzioni âelîvrdine Dorico fecondo r,,

L'Ordine Dorico fecondo avrà il fufto della Golonna di.çinque^diar

metri e mezzo o Moduli 1 1. e tali faranno i fuoi merflbTi.

Altezza. Sporto.
Altezza Sporto

;; D. v.. .d,- ,,d.

Litlëllo all'~mô fcapoD.coll' r D.
D. D.

Liftello aU'Imo feapo coll'

Apofige fegnat4 V
t r .t~Ilragalo,o ~pndino t ç., x.

Apofige fegnato V 1. 1. Àftragalo,o Tondino 1. z.

Liftello al îupremo

feapo coll' Apofige. l 1..

La Bafe avrà parti
o diti fette e mezzo ed il fuo fporto dal vivo

della Colonna diti quattro
M 2. Altez.
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Laft. 4.

Trat. 3.

Altezia. Sporto. Altezza Sporto.
D. D. D. D.

Di cui il Dado O 31 4. Aftragalo M fopra effo 1 z.

Toro N fopra di lui ii-Iz 4.
z

Capitelloavràd'altezza'diti dieci
il fuo fporto fàrà parti cinque.

Altezza Sporto. Altezza Sporto.
D. D. D. D.

L'Ipotrachelio, o pia- Vovolo H • a. 3.
no L con rofe 3

Liftello addolcito det-
Z

Abbaco G. « z. 4.

to Regulus. • r r

Altro Liftello fopra Liftello coll'Apofîge .!•. j.
effo. reflb. r 1. v

Piedeflallo farà alto moduli quattro diriquattro, ed il fuo piano
farà largo moduli due diti otto detto Timpanum. Il Bafamento fotto

il Timpano farà diti fei, e mezzo e fporge diti tre

Altezza Sporto Altezza Sporto
D. D. D. D.

Dadodi eflà. -4. 3. Liftello coll'Apolîge 1. 1.

Tondino. il. a.

La Cornice fopra li Piedeflallo farà alta diti fei e mezzo, ipor-

gerà parti cinque, faranno i fuoi membri.
Altezza Sporto. Altezza Sporto.

P. D. P, D. D.

Liftello addolcito 1. 1. Gala rovefcia 3. 4..
Aftragalo il t. Liftello fopra la Gola r. y.

La Cornice rutta? farà alla moduli tre e parti quattro che fono

diti quaranra, le cui parti fono..

Altezza Sporto. Alrezza. Sporto.
. -:v.-i:& .): B.

L'Architrave o Fa- Liftello- 4.

fcia F. .••'9V • ' -P.-''• : l:] .1

Fregio co' Triglifi viene fegnato F;, quefti vanno alti diti 1 6. lar-

ghi diti 8 compartiti iri tre piani e due Canali ri piani faranno

larghidira il. e tanto eziandioi Canali i; che faranno triangolari né

arriveranno agli eftremi de' Triglifi effendo folamente lunghi dira 11.

e lafcieranno una fafcia in.cima alta diti il., ed aU'uIrimQ in fondo

un'altra alta il. I Triglifi faranno fra loro diftanti parti 14., e fi fa-

ranno un poco colmi verfo la cima, corne fi vede nel Difegno
La Cornice farà larga diti 14., e fporgerà altréttanto e talifa.

raririo i fuoi membri.

Alrezza. Sporto;
`- --Altezza. Sporto.

D. D. D. D.

Il Liftello D z. i. Gocciolàtojp, 0 Corona B 4. jo~

Cola rovefcia C 3. 4. Liftello addofcito * 1. r n ;

Liftello fopra eflà 1. j. Vovolo fegnato A 3. »4i

OSSER-
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Laftr.4.
Trat. 3

<9~ jE ~f OjVE rj?7?Z~.

Si determinano le proporzioni àelî ordine Dorico terzo

Ordine Dorico più fublime avrà il fufto délia colonna di diame-
tri fei ed il femidiamerro come fi

farà fempre divifo in dodici

parti
renderà proporzionati tutti i fuoi membri.

Altezza. Sporto. Altezza.Sporto.
D D D D

liftello,6regoloaddolcito Aftragalo 6 Tondino i. -

all'imo fcapo i. i.

Liftello addolciro al fupre-

mo fcapo t.

E quefti due membri fanno il Colarino detto Torquîs-.
Baie délia Colonna è.alra diti 8. e di fporto fî avanza diti 4.

Altezza. Sporto. Akeaza.Sporto.
D D D D

Di cui il Dado S » 3.^ 4. Cavetto quadro 1. j.

Toro fopra eflb R i.~ 4. Aftragàlo Q^ "- ' z.-

Capitello alro un modulo fpôrge parti cinqùé e fono i fuoî

membri. .•:.• :.>. ; .;

Altezza, Sporto. Altezza. Sporro:
D D •• ' •• T> n

Ipotrachelio à piano con

una rofa nel mezzo
<

è legatura 4. Vovoîo O « • a. 3.-fa.
Liftello coll'Apofige Abbaco quadrato L

x

4;

Aftragalo fopra, effo 1. i-f Liftello addolcito 1. 5.

Qiiefto Capitello fugli Angoli ha i fibrii, detti naftûf'zi del Pefû

dal Clufîo, i quali fpiegano le fue foglie giaiie macchiatè di rorTo riel

mezzo da un Cornetto che ftà attraverfato alla fila gamba per riem^

piere adunque gli Angoli dell' Abbacd che reftano dal' tbiido del Vo-

volo, e adornare variamente quefto Câpitello mi è pâruto a prôpbfil
to fcolpirvi quefli fiori i quali coi loro Cornetri fi toccâïi'o nel firê^

gio da una parte, e dall' altra collé gambe fi collegano, e colle loro

foglie fuperiori fporgendo in fuori s'accomodano vagamente nell'Ango-
Io delI'Abbaco; corne fi puo vedere nella fua Icnogi-afià fegriàtâ;

1 o.
' v

Il piedeftallo farà alto. colla Cimafà 6 Cornice fuperidre é Ba-

ïàmento moduli quàttro, diri otro ed il fuo piano farà laîgo quanta

la bafe moduli due, diti otto Il Bafamento di effo farà punti fette,

e faranno i fuoi membri °e faraiino i fuoi

Altezza. Sporto. Altezza. Spdrtof

D D
5 D ^D

Dado Z 4. 3. Liftello addolcito 1. ».

Aftragalo V a. z.

Il Timpano
farà alto moduli tre largo due, diti octo Cornicc,

6 Cimafa fopra effo parti fette, di fporto parti cinque.

Altezza



DEL L'ARC H ï T E TT.U.R A.

Laft. 4.

Trat. 3.

Altezza. Sporto. Altezza. Spono
D D D D

Liftello con l'Apofige ï. i- Goja rovefcia T 3. 4.

AftragaioX
a. Liftello 1. 5.

Cornice coll'Architrave ed il fregio moduli quattro fuo fporto

modulo uno, e mezzo.

Altezza.Sporto. Altezza. Sporto
D D D D

Architrave, 6 fua fafcia H i o. Goccie fotto triglifi con

Liftello fopra efïb G 1. *• un piccolo liftello I 1 £ r.

Il Fregio è alto parti diciotto fcolpito con triglifi, quali erano

Tavole colle quali gli Antichi coprivano le tefte de' Travi da cui

prefero l'invenzione di adornare il fregio Dorico, corne afferifce Vi-

rruvio lib. 4. c. 1

Quefti fporgono fuori del piano di fregio un dito, alti quanro è

îq ftefib fregio diti diciotto, fono piani e folamente incavati con due

fcanalature intiere triangolari nel mezzo e due fcanalature dimezza-

te, che fmuJTano le cofle, fanno tre fcanalature, e lafciano tre piani,
ciafcun de quali è diti due, e tali anche fono le fcanalature intiere,

onde fanno tutta la larghezza del triglifo parti 0 diri dodici. Tra un

triglifo e l'aïtro refta un piano largo diri diciotto quanto è alto nel

quale fcolpivano tefchi di Buoi coronati e adornari pel iàgrifizio,ed
anche alternativamente tazze,'che pur fervivano al fagrifizio Ora vi

iî fcolpifcono quegl' intaglj che fono a propofito alla Fabbrica, ô al

Conftruttore di effa..

La Cornice,, benchè Vitruyio al lib. 3. del cap. 3. ed il Serlio

al lib. 4. la facciano alta un modulo, a me ha paiuto rroppo bailà

fopra di un fregio molto elevato Onde feguendo il Vignola, e Leon

Battifta Alberti, e, Scamozzio i quali la fanno appreffo a poco un

modulo e mezzo appoggiati ail' antichità Romane tale l'ho fatta an-

çh' io e benchè fia più, che la quarta parte della colonna, tutta la

cornice nulla meno non arriva a un terzo effendo perô opinione di

molti che la cornice poffa arrivare a un terzo della colonna. I fuoi

jneiubri fono

Altezza. Sporto.
•

Altezza.Sporto

V-- '. r. d d^ .p.

Fafcia E che jG piega fopra CoroiiajôGocciolatojoB 4. iz.

i triglifi 1....

tjola D 3. 4. Liflello addolcito fopra ef

io i. 13.

Liftello fopra efïb i. 5. Gola dritta ô Sima A 4. 17.

Chiodi pendenti, 6 Goc- Liftello 1. 18.

cie G ,“»,.». 6.

OSSER-



TRATTATO, III. CAP. V.

0 S S E R V A Z 10 NE QU ART A.

Del tnodo di diminuire le Colonne Doriche e di gonfîarle nel fuo terzo

10 diminuiîco rutte le Colonne pel fefto del; fuo Diamërro cioè

due diti da una parte, e due dall' altra ikpendo beniffimo, che

la diminuzione della Colonna dipende dal fito e altezza di eflà e

che le Colonne più alte di fufto fecondo Vitruvio vanno men di-

minuite, fcemandô l' aria e Talrezza la loro naturale groffezza di

cui. trattarb abbaflb: onde qui per ora mi appiglio a una certa dimi.

nuzione, la.quale in difegno fia fufficiente, rimettendo l'accrefcerla,

ô diminuirla a chi difegnerà le colonne per un dererminato fito

Que:fta
mia diminuzione accordafi a quella del Serlio, e del Vigno-

la, indifferentemente a tutte le Colonne Circa poi ai moda di far*

le gonfie ci ferviremo in quefle colonne della Linea Iperbolica fia

dunque affegnato un punto diftante da G mezzo della. Colonna, quan-

to è la fua metà, 6 a beneplaciro fecondo la gonfiezza fi vorrà mag-

giore,
ô minore fopra la linea Orizzontale G i. tirata dalla eiina del-

la Colonna, e fi faccia la linea i. 3. eguale alla linea 5. 4. ô diftan-

te, ô vicina che fia indi dal punto t. fi tiri la linea z. 6., chepaf-
fi pel punto 7. imofcapo della Colonna, e fi faccia la 1. 8. eguale

alla G. 7., indi fra quefte fi tirino moite altre linee pel punto z. alla

linea 4. 6. fino alla linea 8. 3. Si trafportino poi le loro diflanze dal

punto t. alla linea 8. 3. fopra le medefime dalla linea 4. 6. come è

la linea z. i o. la quale fi trafporti in 9. 1 «., e per quei punti co.

me 7. 1 r. 11. 5. fi tiri una linea, che farà curva, e darà un vago af

petto
di gonfiezza alla Colonna corne fi raccoglie dalla OJTervazione

j. Cap. s. di quefto Trattato effendo quefla la medefima operazione^che
cola infegnafi per tirare una linea iperbolica

0 S S E RV A Z 10 N E QU I NT A.

Delle varie opinioni degli Autori circa il Piedeftallo deîf ordine Dorice

QUeft'
ordine fi trova molto variato apprefîb gli Autori, e non con-

vengono in altro eccetto che ne' membri del capitello in cui

quafi difpongono i membri allo fteflo modo variando folamen-

te ne' quadretti 6 regoli fotto il Vovolo de' quali alcuni ne ammet-

tono tre altri due altri pongono un liftello indi più alto un Aftra-

galo fotto il Vovolo; negli altri membri eccetto che in quefti difcor-

dano E primieramente nel Piedeftallo che gli Antichi efclufero da

queft' ordine. Il Serlio lib. 4. lo fa alto quanto la diagonale del qua-

drato della bafe e cosi il Bofîo al Tratt. 3. del Cap. *i.il Vigno-

la lo fa di moduli 6., Palladio al lib. 1. del Cap. r 5. moduli 4., e

due terzi. Il Viola lib. 1. Cap. 19. difcorda dal Vignola di un terzo

di meno Il Chales lo fa un terzo dell'altezza della
Col&tiÊê.

I mem-

bri fono parimenti differenti fecondo le diverfe opinion™'Jj Vignola

adorna il Bafamento di un mezzo modulo çon un dado, una gola

un baftone, un quadretto, e la cornice fuperiore l'abbellifce di mez.

zo

Laftr.4

Trat. 3-
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Laftr.4.
Trat. 33

zo modulo con un quadretto con una gola rovelçia,con un Goccio-

latojo fopra cul pone il cavetto col fuo liftello Cosi il Bofio e qua-
fi lo Scamozzi corne fi puovedere nella Cornice 14. e nel Bafa-

mento 13. Sebaffîano Serlio avendo riguardo alla fodezza dell'ordine

vefte con minori membri le fue Cornici,. ed alle medefime àmmet-

te la quinta parte della diagonale in cui mifura il dado quali mem-

bri quafi fono gli fteffi; che i noftr i Palladio Iô dà di due forte,
una délie quali è la Cornice ij., ed il Bafamento 16 l' altra è la

Cornice 17, ed il Bafamento 18. lo feguita il Viola accrefeendo an.

che in vece di un Liftello un' Aftragalo Onde fi vede che queilo
Piedeflallo prelïb gli Autori^ a beneplaeiro e folamente mi pare y
che non convenga adornarlo tanto, che agli altri ordini non fia, che

aggiungere e percib in quefto ho feguitato piuttofto il Serlio che

men ladorna, che gli altri, i quali al mio giudizio l'adornano di fo-.

verchio

0 S S E RV AZ 10 N E S E S TA.

Varie opinioni degli Autori. circa la Colonna Dorica

VAriano parimente gli Autori nella Colonna e primieramente in

V quaiito allo fcapo che ficcome afferifce Vitruvio al lib. 4. del

Cap. I. altri fecero di fei diametri,,altri di fette fecondariamente di^

ferifcono quanto alla diminuzione, che altri col Chales reftrinfèro, un

quinto altri col Vignola un fefto altri un' ottava corne il Viola
è un nono. r. ' '

La Bafe gli Antichi efclufero come in Roma fi vede nel Tem-

pio délia Pietà al Carcere Juliano defcritro dal Serlio lib. 3. Cosi pa-
rimente fi rrova il fecondo ordine dell'Anfiteatro di Pola; e l'Arco
rrionfale a Verona tiene eziandio le Colonne Doriche del terz'ordine

fenza bafi cosi le prime del Teatro di Marcello a Roma ficcome nel

Duômo di Siracufa fi veggono groffiffime colonne Doriche accanalare,
ma fenza bafe ne Vitruvio ancorchè defcriva minutamente moite bafi
nullameno parla niente della Dorica.

Per la quai cofa Sebailian Serlio al lib. 4- Cap. 6.; Palladio

nel lib. r. Cap. 15. Il Viola al lib. 1. Cap. ii. alle medefi.

me attribuifeono la bafe attica, che defcrive Vitruvio al
Cap. 3. del

lib. 3m e con loro confpirano Bullant e Delorme Francefi, Cata-

neo, Leon Battifta Alberti, Daniello Barbaro Scamozzi più moder-

ni. Il Rufconi, e Cefare Cefariano fente cogli Antichi, e nega la

bafe Il Vignola folamente è del mio parere molto convenientemen-

te concedendo a queft'ordine la bafe di un Toro folamente ma io un

poco più liberale gli ho conceduto un Toro, ed un' Aftragalo médian-
te un canale quadrato fe cosi piacerà. Il capitello parimenti è varioj
Leon Battiila Alberti l'innalza un modul» e mezzo gli altri tutti at-

tribuifcongli un modulo; alcuni gli danno li rre liftelli; altri in vece

-dei due liftelli gli ranno un tondino ed alcuni gli danno maggior aggetto,
che alla bafe altri fi

contengono nello iporto della bafe come Sebaftians

Serlio, ed altri.

Le
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Laftra4,

Trat.

Le fcanalanire fono arbitrarie, e fi fanno, fe cosi aggrada; ma

conven^ano il Serlio, edil Vignola, e Viola, e Palladio, e quafi tutti,

ch; le fcanalamre fiano fenza piano fra mezzo Io per differenziarle

dalle Joaiche l'ha farte fcanalate fino al terzo con canali rilevati, à

rondi ô triangalari che in opera riefcono molto bene benchè gli Au-

son non parlino puiro di quefto modo di fcanalare, ed hd riferbato l'al.

tre varie forte di fcanalature per gli
nrdini

Joiiici e Corinti, che
richieg*

gono piu adornamento

O S S E R VA Z I O N E SETTÏMA.

Pelle varie proporzioni colle quali gli Autori âijlingumo le Cornici Doriche

L'Architrave, è Epitèilio Dorico alcuni diftinguono in due fafcie,

corne Palladio, Leon Battifta Alberti, lo Scamozzi il Viola tut-

ti perè convengono in dargli un modulo d'altezza eccetto il Scamoz*

zi, che gli dà un modulo, ed un fèfto Siccome anche tutti lo coro-

nano con un regolo folamenre, da cui fotto i triglifi pendono le goc-
cie. Ognuno fa il fregio della ftefla altezza di un modulo e mezzo,

ficcome il regolo fuperiore dividono in triglifi allo fteflb. modo, e fànno

quadrate le métope
La Cornice circa l'alrezza è molto varia Ballant Francefe ad eflà

concede cinque fefti di un modulo Barbaro un modulo intiero fic-

conie anche Vitruvia e 'l Cefariana, ed il Serlio ed il Cataneo

Palladio l'accrefce di un decimo Delorme di un' ottava Viola d'un

fefto; l'Alberti, ed il Vignola di un terzo; Scamozzi la fa un modu-

lo, e due quinti,
e quefta varietà nafce dall' opère antiche Romane,

le quali ail' ordine Dorico ralora impofero una Cornice comporta che

crediamo fia queil a che ha i dentelli ed i modiglioni onde per in-

ferirvi i detti membri raccrebbero d'altezza.
lo gS hô data al più un

inoduto e mezzo parendomi che difdirebbe fopra si alto fregio una

Cornice 51 bafià Variano. ancora nella forma, perchè akuni corne il

Viguola ed il Chales gli concedono il dentello, ed altri come il Vi-

gnola ftefîb, ed il Viola gli attribuifeono i modiglioni quadri,.moffi

dalle An.rlchità Romane, tra le quali fi trovano Cornici di tal fona

Cosi il Chales Tom. «. Tratt. 10, prop. porta la Comice del Tea-

tro di Marcello dentata; ma quefta fecondot il Serlio lib. pag. 4J.

è deirOrdine jonico. Antonio Labacco defcrive k Cornic© coi taor

diglioni quadri del Tempio d' Anton i<) e Fauftina, che apporta il Vio*

la ed il Vignola per un'altra Cornice dell'Ordine Dorico ma il der-

îo Antonio confefîà effere 4'ordine mifto., fieçome i\ puô .rafieogliere

dalle Colonne {canalate alla Corintia dal Capitello ëccedente e dalla

Gola fcoîpîta. Cosi ne fi pub dir Dorica la Cornice dell' Arco di Ve-

rona, che apporta il Serlio alla pag. i $6 del lib. 3. per non eflèrfo-

pra alcuna Çolonna v 6 Pilaftri Dorici ma. una, mera Cornice fatta a

capriccio, corne anche il tondino intagliata Jto dimoftra Ne parimen;-

te qudh fegnata jt. nella Laftirà quinta di quefta Trattato effeijdo

i dentelli m akro modo fcolpiti benchè l'Autore del Paralello
dèU'Ar^

cîiùetrura y ed il Ckalcs l'apportirio
corne Dorica. Advmque la Cqrni*

~T

K+1, ce
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Laftra4

Trac. 3.

ce Dorica non deve aver deritello e pereiô il Serlio feguirandô" Vi-

rruvio la fa come la Cornice » 9. facendô la Corona, ô
Gocciolatojo

con due piccole gqle rûyefçie fuperiore e inferiore alte un mezzo

modulo e la gola dritta con un regolo parimenre di raezzp modulo;
Palladio al lib. 3. del cap. 15-, ed il Viola al luogô citato la delinea.

no corne la Cornice 2 o. fopra il fregio ponendo prima un Cavetto
indi un Vovolo di fopra la Corona cinta da una gola rovefcia fo.

pra cui ftà la gola dritta colle mifure efprefle nella figura

0SSERV4ZIQNE 0TTAV4.

Delle Cornieï libere Ml Ordine Dorico

NOn v' è quafi Fabbrica à cui non fîano neceffarie le Cornici,

benchè non nano fofiefuate né dalle Colonne, ne da' Pilaihi 1
e pero m' è paruto neceflkrio porre qualche invenzione delle Çorui--

ci libere, ed indipendenti; acciocchè chimique vorrà fe ne pofla t'en-

vire nelle occafioni Quefte fono le figure 2.3. 2.4. zj. e 16. deJla

Laftr a IV. le quali ftimo tutre d'ordine Dorico benchè alcuni ab-

biano i Triglifi i quali fono come modiglioni che fporgono in fuo^

ri ma perche fono nel fregio, perciô fi debbono dire Triglifi rilevati

più che modiglioni.
La Cornice 13. è ftara adoperata da me con otrimo efFetto e la

24. nel Palazzo del Sereniffimo Principe di Carignano a Torino-, la

25. pur in un Palazzo di detto Principe a Racconigi; la t-6. è quel-

la, che il Serlio al lib. 4. del cap. 9., ed alrri attribuifcono di' ordi?

ne compoflo che nell' Anfireatro 6 Cohïeo Romano è la più fubiir

me, e corona f ordine compofto Ma la fua femplicità ben appalefît
non doverii dire cpmpofla, ma fatta di capriccio, come quella che

coronava le ultime cime, ed iritagliata, ô diflinta fottilmente fareb-

be flata troppo minuta; e perô Palladio ed il Viola ed il Vignola,
ed altri s'ingegnano d'inventarla in altro modo, come diremo al fup

luogo.
Le mifure delle dette Cornici, corne anche di ogn' altra fi poft

fono raccorre dalla fteflà figura, élTendô con ogni diligenza poffibile
ftate da me compartite malfime che dalla varietà, in cui fono gli Au-

tori nell' alïegnare lé propdrzioni fi riconofce troppo fpttile il loro fcrur

polofo ingegnp; egl'è bensi vero che non molto dobbiamo difçoftai^

ci da effe per far ppere tali che riefchino emendate, e perfette

G S S E RF J Z I O NE NON A,

Circa il mettere il CapteUo la bafe Dorica in panta e formare

fua Icno raffî lala fua Içnografia.

facile quefla'° 1 il .fe~nidiametro .de'

E facile

quefta Icnografia perchè,'fi prende il ièmidiametro de1

quadretti Aftragalo, e Vovolo e.fi fanno altrettanti circoli cpn^

centrici attorno a' quali fi farà; un quadrato, che abbia i fuoi lati lun-

ghi quanto è lar^o
il piajio dell'Abacp, ç tanto fi farà della golet-

ta
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Tradlj.

Laftra4
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N

ta rovefcia che corona l'Abaco per far la fua Icnografia e cosl fa- ]

ii farta corne appare nella figura fegnata ro. a cui
fe aggiungeranfi

fu i fianchi i fiori, corne qui ho fatto fàrà la
Icnografia del fupremo

ordine Dorico.

Akrettanto fi farà per fare la Icnografia della bafe formando

tanti circoli, eccetto il dada, che fi farà quadrato allo ftcffo modo,

che il piano dell' Abaco nel Capitello come appare nella figura 11

E tanto fi farà dei fufto della Colonna diftinguendolo ciafcun quar-

to in 6, fcanalature à tonde à triangolari come
apparenella figu-

ra ia. :1e fcanalature Tinfegnoa. fare alla QiTervazione 6. del Cap. I.

di quelle
Trattato,

QSSERVJZïQNE DECIMA. o

Delle imgofte dell' or 4m? Doriço?

E impolie fono i çapirelli de' Pilaftri chiamati da Greci Paraftatœ,

le quali fra le colonne foftentano l'Arco ed anche le Cornici, che

s'aggirana attorno all'Arco, fi fanno alla fteffo modo.

Il più ornato corne nella figura, i}. farà alto un modulo,in cui

farà il liftello di un mezzo dito, l'Aftragalo di i.,il Vovolo di t. il li-

flello di un mezzo, gli altri faranho quali mollra la figura î-4- ô t $. per

gli ordini men' ornati

CAPO SESTO.

JOegli ordini JonicL

Noftri tre ordini Jonici fono di* fufto il primo moduli,

13.» il fecondo moduli 14. il terzo moduli 1 j. ed in

cio non mi diplarto dalla dottrina di Vitruvio, e de' più ce-

lebri Aurori perchè per detto di Sebaftian Serlio al cap.

7. del IiB. 4. fi fa generalmente di otto diametri comprefa la. bafe r

e capitello onde quegli efclufî refla il fufto di 7. che fbno 4. mo-

duli, e tal' è il fentimento di Vitruvio al lib. 4. del cap» 1 anzi. ivi

più abbaffo la fa ancora di otto diametri e mezzo onde Palladio ar-

difce follevarla a 9. diametri, ma in. verità effendo i capitelli in queft."

ordine si baffi il renderla più fvelta farebbe camminare contro la do-

vuta fimmetria che debbono ayer le fue parti dovendofi ben piutto-

fto al contraria diminuire il fuilo ed innalzare il capitellp

O S S ERV AZ 10 ) N E P R I M A.

Delle Simmetrie del prima ordine Jonico..

IL primo ordine Jonico avrâ pel fufto ô fcapo della. Colonna mo-

duli 15., quattro de' quali contiene la linea X e farà fcanalato fen-

za piano s Altezza
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Traa.j.

Altezza Sporto Altezza. Sport»
D D D D

II liftello ail' Ima fcapo E i. i. Aftragalo fopra effo i.i z.

Il liftello al fupremo fca-

po F f i.

La bafe della colonna fàrà i o. diti d'altezza fporgerà diti 4. fa-

ranno i fuoi membri.

Altezza Sporto. 'Altezza. Sport».
D D D D

Dado ô Plinto A » 3. i 4. Liftello fopra il Dado £. 4.J

Il Cavetto B fporge quanro il liftello dell'imo fcapo della Colon*

na dal vivo di effa nel fuo più cavo 1. r.

Liftello fopra effo î.J
2

Toro C t. 3~

E cosi'col liflello deIl' imo fcapo porge tutta la bafe diti quattro

Capirello della Colonna avrà d'altezza diti « 4. l'Abaco avrà di fpor-
to al fupremo liftello diti 4. da voluta a voluta faranno moduli z. diti

1 j. i rircontri delle volute faranno diftariti tra loro moduli 1. On-

de dal centro delle volute, e piombo dell' imo fcapo 1'ultimo cimbo

della voluta fporgerà in fuori dita 6. e mezzo Come fi faccia la volu*

ta lo defcriveremo abbaffo in una OiTervazione fpeziale l'altre parti
faranno

Altezza Sporto Altezza. Sporto
D D D D

L'Ipotrachelio, b piano del Piano della voluta I z.i 1.-

capitello G 4.

Liftello addolcito fopra
°

Suo liftello • z.

di luidtiui

Aftragalo fopra il detto li- Gola dell'Abaco L 1.
i.i.

ftello 1. 1.

Vovolo H 3. 3. Suo liftello • r 4.;
L'Abaco del Capirello Jonico non ha piano, e non cofta più ]

che della gola e fuo liftello ficcome anche il piano delle volute fpor-

ge meno, che il Vovolo e fi ritira in dietro Architrave Q^alto par-

ti, 6 diti 1 4. fporge parti 3.

Altezza. Sporto Altezza. Sporro.
D D D D

Fafciai.M • • 5. CavettoO z. 3.

Fafcia 1. N • • 6. 1. Liftello fopra effo 1. 3

Fregio piano, ma fcolpito alto parti ô diti 16. fegnato P.

Cornice alta diti 18., e il fuo fporto parimenti farà diciotto di-

li, le cui parti fono.
Altezza. Sporto Altezza. Sporto.

D D D D

Gola rovefcia Ç^ i.| Liftello fopra effo i $.~

Liftello fopra lei • •; *• Vovolo S • a.
7.-

DentelloR 4.^ 5.

Liftel-



T R AT T A T O III CAP. Vi.

La fi ra1.

Tr v. ct. e.

Liftello fopra efTo i. 8.

Gocciolatojo T 3. 14. Gola dritta V 3. 17.^

Liftello fopra di
lui -i 14- Liftello di lei 1. 18.1

La proporzione e'dentelli ordinariamente è quefta, la larghezza

loro Tara due terzi dell' altezza lo fporto quanto è la larghezza ed il

canale fra loro la meta della larghezza Nel noftro efempio l' altezza è

diti 4. e mezzo, la larghezza diti 3., lo fporto j., lo fpazio fra mezzo

diti i e mezzo e cosi viene ad effere il mezzo di un dentello fui mezzo

della colonna, ficehè con tre dentelli e tre fpazj vengono ad effere 1 5.

dita quanto è dal mezzo del dentello R fino all'ultimo dentello cioè

10. di femidiamerro della colonna cioè: alla cima è diti dieci e cinque
di fporto comprefo lo flefïb dentello

La bafe di quefta colonna in forma maggiore è fegnata col nu-

méro zS., ed il fua modulo è la linea 17-, acciocchè fi pofTa meglio
vedere e diftinguere ogni fua parte Il Piedeftallo 6 ililobata di

queft' ordine aggiunge fopra gli ordini precedenti Dorici nel corni-

ciamento fuperiore la corona, ô gocciolatojo e nel bafamento la go.
la rovefcia e fi fa a quefto modo. L' alrezza di tutto il Piedeftaiio

farà moduli cinque, il ba&mento farà diti iêtte la cornice fuperio-

re, a coronamento did fette

Altezza. Sporto. Altezza.Sporro.
D D D D

Dado del Bafamento 3. 4. Il Liftello col fuo addol-

Golla rovefcia 3.^ eimento • 1. 1.

Tondino 1, i.~ Vovolo t. 3.

Quadretto 6 Liftello ad- Liftello fopra eflb 1. 3.^

dolcito 1. 1, Gocciolatojo «'». 4.|
Il fuo coronamento avrà di Liftello fopra eflo 1. 5.

fporto diti cinque.

O SSE R VA Z 10 NE S ECO NDA.

Delle Jimmetrie • âejl' ordinefonîco fecmdo

QUeft' ordine ficcome anche il feguente; eccetto che la bafe, la

quale è Attica fi puô dire, che fia tutto di mia invenzione e

ficcome il Jonico primo è ftato prefo dalla ftatura matronale,

iraitando colla bafe il zoccolo feminile e colle volute del capitello

rinviluppamento ô treccie de" capelli cosi anche io in queilo ha po.
rte le volute, e perchè fogliono le Donne infiorarfi il capo cosi vi

ho inferito una corona Impériale
di fiore roffo che dal fuftov fpargen-

do in un mazzo di foglie cagiona i fiori pendenti quali ëfprime il

capitello propofto.
Il fufto dunque della colonna in queft'ordine avrà quattordiei mo-

duli, e farà fcanaja^eojle fcanalature tramezzate da un liftello pia-

no all' ufanza ordiriaria ^é^me irifegnaremo più abbaflb ,e le fue par-
ti faranno quefte. •

-ci ;•;

..l .<J

Altezza



DELL' ARCHITETTURA

Laftra5.

Trea.jî.

Altezza. Sporto. 1 Altezza.Sporto.
D D D D

Liftello all'imo fcapo coll" Àflragalo che col liftello

Apofîge
E i. i. fa il Colarino F i. a.

Lifiello al fupremo fcapo

coll' Apofige F
i. T.

La bafe di queft' ordine è precifamente Attica è alta diri die-

ci, e fporge diti cinque i cui membri fono

Altezza. Sporto. Alrezza. Sporto.
D D D D

Dado A = 3.1 5. Cavetto fra Tori C i.~ 1.

Toro inferiore B i.~ 5. Liftello fuperiore fmuf-

Liftello 3. fato i z.

Toro fuperiore D x. i.-1

Quefta bafe, acciocchè meglio fi veggano i fuoi membri, è repli-
cata in grande nella figura 19. 11 Capitello s'innalza diti 16.

L'Abaco fi ufurpa diti 3., delle quali porzioni una è pel Vovo-

letto rovefcio il liftello n' ha una metà, l'altro refta al piano. Lo fpa-

îsio, ond' efcono le volute è diti 4. I fiori pendenti prendono il re-

fto ma acciocchè s'intenda meglio Io defcriverô a parte a parte più
abbaffo

La Cornice avrà diti z8. di altezza coll' Architrave che di que-
ûi n' avrà quattordici il fregio' fe ne prenderà 1 j. e refleranno 19.

per la Cornice folamente, di cui lo fporto s'avanzerà pure diti 19.

onde la Cornice tutta fàrà alta la quarta parte dell' altezza della colon.

na appreffo a poco.
L'Architrave dunque s'innalza diti 14., fporge diti 3. e fono

i fuoi membri
w

Altezza. Sporro. Altezza. Sporto.
D D D D

Fafcia prima I
• ,5. Fafcia féconda L w tf. ».

Goletta rovefcia che la Cavetto M i.~ z

copre ^r i Liftello ». 3.

Il fregio K farà fcolpito, benchè non neceflkriamente a foglia-

mi, ô a fcanalature 6 in qualunque altro modo fàrà alto diti 15.,

la Cornice fi adornerà di quefti membri.

Altezza. Sporto. Altezza Sporro.
D D D D

Gola rovefcia N z. Vovolo fcolpito P z. s.

Liftello -l t.\ i Lillello 1. 9.

Perle pendenti, 0 Gemme Gocciolatojo,ô Corona Q 3. 1 j.

inJNicchia 5. 5. Liftello fopra effo s 15.-
Sono lontane fra loro di- Gola dritta R 3, 1 S.j.

ti 4. « Liftello • 1. 19.
z

Liftello i. C.

Il Pïedeftallo fàrà alto moduli cinque, diti cinque, cioè il quar-
to délia colonna tutta il fuo jiudo farà largo moduli 1. diti 10., ed

è fegnato col numero 11. Il bafamento numererà diti otto. Il coro-

izamento pur diti otto onde il timpano farà moduli tre parti fette.

Altezza



T RATTATO II I. CAR VI.

Laflra!^»

Trac. J.

Altezza Sporro. Altezza Sporto.
P D D D

Diâo de! Bafamento 4. 5. Tondino o Aftragalo .1. 1.

Gola rovefcia fopra eflb 3. 4.^ Vovolo *.4. 4.4

Tondino 1, ï.-j Çorona ô Gocciolatojo 3. 5.

Liftello addolçiro 1. 1, Liftello ad.dolçito 1. 6.

Coronamenro 6 Cimafâ

avrà il Liftello addolcito^

Q S S E R F 4 Z I Q N E T E R Z A.

PropoTzioni delf ordine "fonicQ terzo

Ordine Jonicq terzo riguarda parimente la venuftà ed ornamea-

ri deiie matrone, perche in vece dej VovoIq ha pofto nel Ca-

pitello un cinto 4i gemme dalle volute pende pure una collana di

gemme
e da' fianchi ove fi congiqngono gemmati pendemi ne!

raezzo d' oade 1-lafcoiio s'innalza un, fiore e l'Ahaco quadro bensl t

ma rifaltato fopra le volute che ho fperimentato riufcir molto be-

ne nella facciata della Nunziara di Meïi|na La Cornice pure in ve-

ce di dentello è circondata dalla ftangia fegnata, O da oui pendono

perle, che fono tutti ornamenti proprj della Matrona.

L'alrezza de! fufto della Colonna farà moduli 1 5. meno diti 4.

per effere il Capitella aflài fvelrp ç farà feanalato colle feanalature

conveflè e faranno i fuoi membri.

Altezza. Sporto. Alrezza-Sporra,
D D D D

Liftello aU'imo icapo ad- AftragaloF «
• iT t,,

dolcito • 1. 1..

Liftello del collarino ad-
`

dolcito E <• r. r.

La bafe alta diri 11.fi fpôrge diti 5. tiene i menabri wxaxi, nd>

la figura 30,

••' Ah-ezM,SporN<

la figura, 30,

Altezza. Sparte, Altezza, Sporta
-D D D D

Dado inferiore 3.^ 5. Liftellô v | 3.

Liftello j: 4,i Cavetto fuperiore:
v 1. 1,

Cavetto inferiore ''< ». J 1.! li&çllù fùpëriprer 4

Liftello fuperiQré
•

4 3. J' Toro "•> 2.
t.

Baftone *•· 3-1a

il Qavetto s'ihfegna a fare nel Çàp/x. di quefto Trattato aH'O£

fervazione quin ta
II Capirello, è alto diti diciotto^ il fregio ne ha 7. e mezzo, il Li-

ftello mezza il cinto di gemme 3., la. ipazio onde fortonp le volutç

4,, rAbaco 3. di cui tratraremp. abbàffo in una figurafpiù grapde*

La Coniiçe è mpdufi 4. diti 4.
''

^'Architrave àvrà1 diti quindiéi e fàraiino, ifijoi membri

Altezza



DELL' ARCHITETTURA

Laftraj

Tm.3,

Altezza.Sporto» Altezza.Sporto.

D D DP
Fafcia prima

K -5- Liftello > i. ï 2.

Goletta rovefcia 1. 1, Cavetto M » z. 4.

Fafèia feconda L « ç.n 1. 1 Liftello 1.4.

Ilfregio N fi prenderà parti, ô diti fedeci e fàrà fcolpito
La Cornice avrà parti u.,ç fporgerà alrrettanro e faranno i

fuoi membrL

Altezza.Sporto. Altezza.Sporro

D D D D

Perle pendenti dalle fran- Gola afçendente e con-

gie 1. a. giunta alla Corona fo-

SonodiftantifraloroditÎ4. pra il Liftello •
« 1. n.

FrangieO
» J. a.. Gocciolatojo Q_ • 3. 37.

Liftello fbpra efle • 1. *4. Liftello addolçito .17.4

Vovolo 6 feftone di tîo- Gola dritta R > <• 3, io.

riP • 3. 5.^ Liftello 2,1.

Liftello fopra eflb •* 1 6.

1.. Il Piedeftallo fegnato col numero 13. s'innalzerà comprefe le Cor-

niei moduli cinque, parti orto, il Timpano moduli 4. diti z., largo
moduli z. diti 10., qvianto è il dado della bafe,

II Bafamfinto avrà quefti membri

Alrç2za.Sporto. Altezza. Sporto
D D D D

Dado primo 3. j. “ Tondino – • 1, ».«

Dado fecondo • 4.* Liftello addolçito • 1. 1.

Gola fovefcia = *•• 4,

Il Coronamento ô Cimafk avrà d'altezza parti 9., s'àvanzeràin

fuori parti 6,

Altezza. Sporro.
' Alrezza, Sporto

D D D D
Liftello addolçito 1. ». Liftello 1, 4.

Baftone ô Aftragalo 1. a, Gocciolatojo
•

3. yi

Yovplo i.\ 4. Liftello ibpr a 1. 6.

^i L'importa farà comune a tutti, e tre-gli ordini fegnata col nu.

mero 14. farà alta rnod. 1. la prima faibia farà dira 3., la feconda

4., la gola rovefcia il gpcçiolatQJo 1. liftello .1., lo fporto fàrà

dira la cornice çhe gira attorno alla circonferenza dell'Arco è. at

lo fteilo modo ma fi lafcia la corona 6 gocciolatojo ed è di diri 1 1.

O S SE RV jî Z IO N E Q_U A M TA,

Délia ,diminuù<mc e gmfizmentç delle Colonne Joniçhe
•' > • ( > j, 1 a

OUefta fi pptrà fàre fe piace, di un fèfto corne abbiamo fatto

aile àltre circa poi il gonfiarla fi farà colla linea Parabolica al«

la Gflèrmione 8. Cap. a. di
quefto Trattato fpiegata; fi de-

icriverà dunque a quefto modo. Al tërzo notato $. fi tirera la linea

Z 3. di 13. diti, e fi prenderà una porzione 3. 4. di tre diti, chefi

, dividerà



T RAT T A T O LIT. CAP Vl.

Laft 7.
Trat. 1.1.

0

dividerà in parti 4., e da eife fi tirano paralelle all' aflfe délia colon-

na E F corne la 4. 8., e dall' 8.
prolungàta la 3. Z in due moduli

11. circa, fi tirera la t. 8., che fegarà l'afTe EF in 9. fi dividerà

dunque la porzione Z 9. in quatrro parti eguali, e fi tireranno le li.

nee 7. i., e <î. z., e j. t. ove adunque tagliano le normali, à pa-

ralelle all' affe F E prima tirate fi condurrà una linea, che paflerà

per li punti $. <5. 7. e darà la gonfiezza della colonna fuperiore Co-

si fi farà dell' inferiore ma
quelle paralelle all' afTe faranno folamen-

te tra fe diftanti un mezzo dito e tirata la z. 1 r. allo ilefTo modo

fi tirerà la 10. 1., ed alla ileiïo modo fi condurrà per li punti, do-

ve fega la curva 3. 10. u. per la gonfiezza inferiore della colonna.

Si potrà anche fare colla linea conchile che infegna il Vigno-

Ia fenza perô iapere che linea foffe a quefto modo tirata al te rzo

délia colonna la linea Z 3. di dira 13. fi tireranno anche tutte le al-

rre alla fteffo modo, che prima, corne la 6. 9. 2. e l'altre 7. t., e

6. 1., e fimili. Indi fi traïporterà in tutre la fteflà diftanza Z 3. in

ognuna di loro dall' affe 'E F e terminera ne' punti m. i ol 3. 6. 7.

8., per li quali fi tirera una linea curva che darà gonfiamento alla

colonna.

OS S E R V A>Z I O N M QV I NT A.

Delle Cornici libere mit ordipe Darica

QUefte Cornici le quali fono indipendenti dalle Colonne Doriche,

fi poiTono facilmente applicare ad effe perche bafta che un

Dentello venga a piombo fui mezzo della Colonna fia dunque
la Comice aj., la quale alteraativamente ha un Dentello ed un Tu-

Jipano, 0 altro fimile fiore pendente che fono alri dira 6., larghi 4.,
il voto fra loro occupato dal fiore è diti 6., la gola di fotto è alra

diri 3., la gola di fopra diti 3., i due lifielli fopra e forto il Dentel-

lo dito uno fra entrambi il reflo è parti 9.

La Cornice 1 6. è colle fteffe mifure varia folaanenre nel Den-

tello, il quale è fodo ed è feolpito
folamente a fcanalature

La Cornice 34. riefce vaga in opera prima s'adombra in un Ca-

vetto alto diti 4. fopra il Dentello alto diti s. largo 5. e mezzo, l'uno

è lonrano dall'altro diti 11., nel quale fpazio evvi una pina penden-

te, ô ïîmil altro frutto Sopra vi è un largo liftello di un dito indi

un continuo feflone di diti 5. fopra un' aïtro liftello eguale indi la

Corcna, e la Gola di 9. dira.

La Cornice 3?. in vece di Dentelli ha foglie di lauro.pendenti

del reilo è fimile all' altre ed ha quafi le fleffe mifure La Cornice

31. ha il Dentello fcolpito fecondo una Cornice delle terme Pioclezia-

nc in Roma apporrara da!l'Aurore del paralello dell' Architenwra per

una Cornice Dorica benchè in vero fia Jonica

OSÏ2R-
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Laft. s.

Trât. _j.

OSSERVAZIONE S EST A.

Opinioni varie degli Autori circa la Bafe 0 Piedefiallo dell' Ordine Jcmico

Econdo
il Serlio lib. 4. cap. 7. pag. 40. il Timpano della fliloba-

ra 6 Piedeftallo dell' ordine Dorico è quanto. il Plinto 6 dado

della bafe e la metà di più della quale alrezza il fefto fi darà al ba-

famenro, ed un' alrro feilo alla cornice di fopra. Il Vignola e l'Oiio

pag. 144. cap. 1. lo fa moduli 6. colle fue due cornici, ciafcuna del-

le quali prende mezzo modulo Palladio al lib. ». del cap. 16. alla pag.

31. moduli 3., ed un ièilo innalza il Timpano alla cornice iupeno-
re dà quartro quinri, all'inferiore concede un mezzo modulo e îo fe-

guita il Viola lib. 1. cap. 19. Onde fi vede che la Bafe, 0 Piedeftal-

Io di quefto ordine è arbitrario ed infomma fi deve fare fecondo il bi-

fogno, accoftandofi al più che fi puo alle mifure più belle •

OSSERVAZIONE S E T T I M A.

Delle varie opinioni degli Autori circa la Colonna Jonica.

VIrruvio al lib. 3. cap 3. defcrive diligsntemente la Bafe Jonica,

V ma vien riprefa dal Serlio e fi vede che non fu feguira dal-

le antichità Romane, come afferifée Palladio al lib. 4. del cap. 13.

pag. 48., e da' moderni per avere il Toro fuperiore il quale è G. par-
ti delle 1 1. di tutta la bafe e quafi quanto il dado che ne prende 7.

Onde le otto parti che rimangono diftribuite alle due feozie ai due

baftoni ed ai quattro regoli rendono turte quefte parti rroppo minu-

te in. rifguardo dell'.altre; E pero il Serlio, ed il Vignola proccuraro-

no di emendarla ma con poco buon fucceifo, fe le da loro ftadiater

e corrette iiicolitrano i medefimi mancamenti Palladio vi fotropone
la bafe attica che è belliffîma e fommamente da tutti lodata e cosi

il Viola benchè egli porti anche la Jonica, ma un poco più corretta;

onde io l'ho ridotta alla proporzione fpiegata nel terzo ordine Jonico,

che mi pare ftia allai bene Cefare Cefiirini la varia, e pone il To-

ro fopra il Plinto ed i due cavi di fopra ciô, che a mio giudizio

non puô non riportare applaufo
La Colonna è di varia grandezza Vitruvio la fece di moduli

17. colla bafe e col capitello Il Serlio di moduli 16. Il Vignola
di

moduli 1 8. con un capitello iblamente di due terzi d'un modulo ôdki 8.,

ed una bafe di un moduîo Tale anche la fa Palladio lib. 1 cap. f <>

ma pare che troppo ecce dàno in altezza corne di fopra ho notato,

e perô io vi ho aggiunro l'Iporrachelio che non deve avere la Co-

lonna Jonica benchè fra le antichità Romane fi veggano
molti ca-

pitelli Jonici, che fono anche ornati con effo; del reflo tutti formano il

capitello allo iteffo modo che infegnaremo abbaffo.

Qssm-.



TRATT AT O lit. CAP. VI.

Lait. 5.

Tint, s-

Laft. 6.

Trat. 3,

O i

O S S E R V A Z I 0 N E O T T aY A.
Delle varie Simmctrie che concedono gli Jutori alla Cornke Jmica

TUtti danno ail'Architrave Jonico tre fafcie né punto lo diftin-

guono in quanto agli adornamenti, e fculture dallo fteflb Co-

rinto lo glie ne ho dato fblamente due per diftinguerlo da effo

Variano grandemente nella Cornice Palladio e lo Scamozzi ed

il Viola contro il fenfo di Vitruvio, e d'ogn' altro la fbftengonô coi

modiglioni i quali fon proprj doïï Ordine Corinto Il Vignola e

Ceiàre Ofio la fanno, come la noftra del primo Ordine Jonico II

Serîio lafcia il Vovolo e fa il Dentelle più alto al doppio che lar-

go, e fportato in fuori quanto la ïua altezza, e lo fpazio fra loro

due terzi della larghezza che è la proporzione che le dà Vitruvio

al lih. 3. del cap. 3.

CAPO SET T I M O.

Del modo di firmarù i Capitelli Jonici

Erchè in piccolo difegnamento non fi pub fpiegare la for-

mazione del Capitello Jonico percio è ftato neceffario fa-

re una Laftra fpeziale che farà la 6., che in grande mo-
ftri la formazione loro ed in confeguenza ha bifognato for^

îr.are un Capitello fpeziale.

0SSERVAZ10NE PRIMA.
Della formazione' del Capitello Jonico del primo ordine

QUefto è il Capirello ordinario, che defcrive Vitruvio lib. 3. cap.

3. e con lui tutti gli Autori non dipartendofî da' flioi infegna-

menti i quali fono ridotri alle noftre mifure.

Prima l'Abaco AB alla Kg. 2. o. della Lailra 6. avrà di fporto

oltre il vivo dello fcapo fuperiore ch' è parti i o. parti 4. onde fa.

rà largo, e lungo parti i8.,e perfetto quadro cofterà di una gola ro-
vefcia di diti i. col quadretta di mezzo. dito onde il tutto farà diti

1. e mezzo, Tocchio della voluta iàrà lontano dal mezzo parti 11. Vi-

truvio la fà parti 1 1. e tre quarti e fa l'Abaco più piccolo del noflxo un

dito ma fembra più proporzionato l'Abaco alla volura la quale la fa

diti 1 o. e due terzi noi la faremo n.e diti 6., e mezzo faranno dall'A.

baco mio al centro deh" occhio il quale farà. di ampiezza un dito la

voluta prima in E F farà larga diti tre comprefo il Liltello la volu-

ra feconda in F G farà larga diti i. la voîuta rerza in G H farà lar-

ga diti 1. dal cenfro della voluta fino a M vi fa-ranno diti 5. e mezzo.

Per far la voluta potremo adoperare ciafcuno di quei modi, che

abbiamo infegnato net Cap. 1. di quefto
Trattato neU'Olftrvazione 1.,

e neile lèguenti ma la piu facile farà dividere l'occhio. in 6. parti “

e
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Laff. 6.

Trac. 3.

e prima fare un quadretto col lato di tutte $. e poi di 4., enoi di t.]
l'uno concentrico all'alrro dapoi poftà la punta del Compaflo neiï'an-

golo .1. più alto, e più verfô il centro del œaggior quadrato fi tirarà

il primo quano della voluta x. 3. fino al lato prolungaro 1. 3., indi

pofîa la punta del compaffo nell'altr'angolo fu la freffa linea 1. 3. fi ti-

rarà l'altra pane di voluta 3. 4. lino al lato del quadrato prolungato in

4., indi pofto il piede del compaffo più vicino al 4. fopra lo fteffo lato

prolungato nel terzo angolo del quadrato maggiore fi tirarà il quarro
di voluta x. 5. al lato prolungato in 5.: finalmente poflo il piede del

compaffo nel qnarco angolo fullo fleffo lato prolungato in 5. fi tirarà

i'ultimo quarto della voluta al lato prolungato in 6. ove fi ha da offer-

vare, ch effendo il lato del quadrato un dito e cangiando efclufo il

primo tre lati diminuifce la voluta 3. diti onde refta 2.. 6. di altri tre

diti. Lo fteffo fi fa del quadrato interno medio e fi volge la volura

7. 8. 9. io., e perchè queflo quadrato è due terzi di un diro, quindi

è che cangiando dopo la prima tre volte la puma del compaffo per

ogni angolo, e per ogni volta due terzi nel fine fono fei terzi cioè

due dita, che è lo fpazio 6. 10., cosi fi farà dell'interiio quadrato più

piccolo di tutti, e fi tirarà la voluta 10. 1. u. 1. più riftrena di

ogni altra e perchè è un terzo ogni fuo lato ne viene che dimi-

nuendofi tre volte lo fpazio i o. 1 refla d'un terzo L'occhio poi di

mezzo fi fcolpirà con una rofa o alrra cofa a quefta fimile

Il fecondo giro délie volure fi formerà allo fteffo modo reftringen-
do il conipaffo da principio un mezzo dito e feguendo collo fleflb or-

dine corne prima e verra il Lillello che s'andrà diminuendo fecon-

do va la voluta

L'altre parti già fôno flate prefcritte e ridotre a mifura nel Ca-

pitolo precedente ail'Oiïèrvazione prima cioè.

Altezza. Sporco. Altezza Sporro

D D D. D.

îpotrachelio 10. 4. Piano cleïk volura N i~ »^
Liftello addolcito • V i. Suo Liftello i, i-

Baflone o fufarolo Pi. 1. Gola deîi'Abaco ove
y

men fporge a. i-.

Vovolo 0 fcolpito j. 3. Liflello fopra lei L
1 4.

La figura 1 1. è la Jcnografia del Capitello col Vovolo in piano, e le

volute debbono farli da' fianchi che da Vitruvio fon detti Cufci-

netti, o Guanciali, fcolpire a modo di Gigli,
i quali fbno i due Q^R

collegati in mezzo col bottone T.

La figura z 3. è il Capitello, fteffo veduto da' fianchi coi due Gi*

gli, o Guanciali aggroppati iiifienie.

OSSERVAZÏONE SECONDA.

Della compofîzime del fecondo Capitello lonico

QUeflo

Capirello ha l'Abaco cavaro in un quadrato che ha di /por-
to fuori dal vivo fuperiore della Colonna parti 5. onde in tutro

è parti 30. come fi efprime nelk Laflra 6. iîg. 17. nel quadrato

puii-
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pnntato
»7- > nel quale dal mezzo R fi prenderà un modulo RP^iSc-

comc S T e fi tirarà la P T che fa un fuo corno. Da poi dal cen-

tro V fi mifurarà mod. i. dito i. finoaO, efitirarahno le rerte;OP,

e XO, e cosi fi farà da tutti i lati come nella pianra del mezzo Ga-

pitello
t?. iî vede, fi prenderanno poi diti iz e dal centre Vfi tira-

ii a queU'intervallo un circolo che fi partira fit- i<S. parti e eiafcu-

na farà il centro d'un fiore ed ogni flore avrà il diamètre diri cinque;

ein quello che refta dal fiore fino al corno P T ii caveranno lé volt*,

te che avranno di fporto diti a.i.; l'altre parti avranno le feguenti

proporaioni N

Altezza Sporto Altezza Sporrol
D. D. D. D.

L'Abaco farà alto 3. 5. Tondino L • v x. a.

VovolorovefcioK. 1. s. Liftello fotto al Ton-

dino. |* ».

Liftello fotto effo 4L Fiori nel più alto 3-

Piano dell'Abaco I. it 4.1 Nel più baflb MN 4r 5-

Spazio ond'efeono le Pendenza del fîôre

volute, ed i fiori IL 4. QJR.. 3/ 5. "V

Comprefo il fiore e la pendenza 7|~
Le volute fi piegheranno con un giro folamente è fi faranno ïie!

tnodi già infegnati al Cap. s. l' occhio delle volute fi farà più bafïo

diti 7. dell'Abaco e lonrano dal mezzo diti 1 0. le volute fortiraririo

da un fogliame, e dal mezzo di loro efciranno moite foglîe ? le quali
fono quelle delle Corone Imperiali q de' Giglj che empiranno quel

luogo ove l'Abaco fi ritira

OS S E R VA Z I 0 N K T E R Z A.

Del Capitella Ionico della terza fpezie e fue mifurt

QUcfto Capitello fi rapprefenta nella figura 14., che dimoftra la

Orrografia e nella figura 15., che rapprefenta la Jcnografia
di

lui nella Laflxa 6. di quefto Trattato

Si facci adunque nella figura 2.s. il quadrato o feraiquadrato ABCI}

di diri 30. per ogni lato, e prefo Tinter vallo d'un dito, e mezzo fi fac-

cia il
quadrante fu gli Angoli A, B indi prefa la mifura del mezza

di dira 7. fi faccia il piccolo rifalto di mezzo. dito E F per ogni lato dah?

una parte e dall'altra. Prefa poi la diftanza F G diti 17. fi tiraranno

due porzioni di cerchio verfo V nella figura 17. ed ivi fatto centro fi

tiraranno gli Archi G H, ed FK con la itefla apertura di diti 27.,

che li faranno lunghi dita 7- e cosl fi farà di ogni altra parte, e fà-

ranno gli Archi delle volute*, le quali fi teraiineranno a Balauftro, co-

me fi vede nel difegno, e in diftanza di 93. diti dal centro M délia

Colonna, fi faranno le rofe, dal cui mezzo pendono le gemme, ed i

pendenti i quali debbono efler lontani dal vivo della Colonna di ci-

ma almeno un mezzo dito Pel cinto gemmato fi farà il circolo ML

colFintervallo di diti dodici ed in diftanza M O di diti dieci e mezzo,

fi fkrà unaltro circolo Pel Liftello. força le gemme r ç finalmente il cir-

colo
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côlo del vivo. della Colonna al fupremo fcapo di diti o.: le volute

naiceranno da punti L N ciafçuna.lontana dal mezzo diti 1. e mezzo,

e coperte
da un gran fogliame il porteraiino curvandofi in GBperri-

voltarfi che fi faranno di due giri 'fëcondo le regole
date al Cap. 1,

della Offervazione i e feg. di quefto Trattato e l'occhio loro fi fairà

lonrano dal mezzo diti 10. e di fotto l'Abàco diti 5- fra loro di.

ti 1 p. e dal mezzo di loro fortirà un gran fiore iino al Vovoletto

dell- Abaco. Il piano della volura iarà
largo parti 1., di cui un quar.

to occupera ilLiftello, tinta, la voluta Iarà al ta diti 9.

Il refto fi farà corne abbiamo infegnato all'Oifervazione terza del

Capitolo précédente
e come fi puo vedere. nella figura ij. qui ef

prejDTa

O S S;'EJt VAZ I ONEQJJ-ARTA.
De' tre generi di Seanalature dell'ordine Ionico

LA fcanalatura,del primo ordine lonico non ha piani, corne nel.

la pianta
t 5 la féconda tiene i fuoi piani corne nella figura 2.

la rerza in luogo delle Scanalature concave le ha convexe Le Scan*

lature col piano faranno un mezzo circolo corne fono nella figura

it., e fenza piano un fefto di circolo, come nella figura ij. edan»

che iportate in fuori fenza piano come fono nella figura 17. e quelle

tre ipezie ibno proprie dellordine lonico. L'altre Scanalarure eipref-

fe nella figura i8. 3 0. 19. fono corinte ficcome le corn ici e ? » T e

3* e 33. col fu modulo 3 î- fono cornici libere dell'ordine Corinto,

delle quali tratrarcmo appreflb

O SSERVAZIO NE Q^UINTA.

Se la Bafe Anica conflituifca un Ordine'.

Glacchè abbiamo trattato delle Bafi Attiche è bene fciorre una cu-

rioûtà, che muove Bernardo Baldo nel libro
impreffo in Am-

fterdam l'Anno 1649. De Jîgnificatione vocabulorum Vttruvianwum ed è fe

gli Antichi aveflèro un'Ordine proprio di Architettura ed egli rifpon-

de, che non raccogliendolo da Virruvio il quale al lib. 4. del Cap. 6.

propone
di dar le

Leggi
che fi hanno da offervare nelle porre facre

Doriche Ioniche, ed Attiche, da poi conchiude Si quas rationes œdium

facrarum oportet fieri Doricis Ioniçis Carintbiifque operibus quod potuit attigif

fe Onde fi vede che quelle che chiamô Attiche le chiama poi
Co-

rinte, ne le diilingue da efle Filandro al lib. 3. del Cap. 3. crede che

le Colonne di quelle Bafi fiuTero quadre perche Plinio le chiama Ar-

liche ma le Colonne poffono ufurparfi in ogni Ordine, onde non pof-
fono fare un' Ordine proprio e. fpeziale

CAPO
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CA?O OTTÀVO.
Ordine Corinto è 1'ultimo e più ornato di tutti ritrovato

da Callimaco in Corinto ed è toiro dal decoro e ftatura

Virginale corne gli altri io lo iuddivido in tre manière, le

quali-
fono tutte vaghe e molto ornate, che nelle feguenti

Oifervazioni andremo divnando

OS S E RFA Z 10 NE P RI MA.

Del primo Ordine Corinto e fue proporzioni.

IL fuflo della Colonna del primo ordine Corinto è folamenre 15. mo

duli
e quaflo ho fatto acciocchè l'ultimo che crefce due rnodu-

li fopra queflo non riefca troppo fvelto perchè riufcirebbe poco mena

d'undici raoduli e benchè tra le antichità Romane vi fiano le Colon-

ne dell'Arco di Coftantino le quali fono alte 3 0. palmi e dovreb-

bero effer groffe palmi 3. e pur fon meno che due palmi emezzo,

onde riefcono di dodici diametri e più fecondo le mifure che por-

ge il Serlio al lib. 8. alla pag. 1 1 j. ficcome quelle che. apporta Palla-
dio al lib. 4. del Cap. 14., che fono nel Tempio di S. Steffano, un

tempo della Dea Veila fon Colonne di undici diametri in altezza

con tutto ciô non ho voluto che il terzo ordine eccedeffe di molto

dieci diametri comprefa la Bafe, ed il Capitello per non dipartirmi dal

comune fenfo degli Autori i quali non pafïano più oltre nell'altezz

delle Colonne Ne ella è cofa nuova che le Colonne di un'ordine non

eccedano punto quelle dell'Inferiore in quanto al fufto perchè Palladio

fa di fuflo le Colonne Joniche diametri otto e urï* fefto ed il fuflo

delle Corinte diametri fette e cinque fefii, corne fi puo raccoglierc
dalle fue mifure al Cap. 16., e 1 7. lib. t.

Cosi il Vignola non pone le Colonne comporte maggiori delle Co-

rinte, per quai cofa anch'io ho fatto che il fufto del primo ordine Co-

rinto poco ecceda il Supremo Jonico e folamente fîccome anche

tale ecceffo folamente gli dona Sebaftiano Serlio e fi raccoglie dalle

fue mifure al lib. 4. del Cap. 7. ed 8.: onde dererminaro il fufto di

15. moduli, e fe piace 15. î, faran.no le fue parti come fi pub ve-

dere neHa Laftra fettima e' mifurare col modulo B.

Altezza Sporto Altezza Sporto.

D D D D

Dado della baie fegna.

«30. 3. 5.

Toro inferiore j.

Liilello fopra efîb i, 3!, Liflello fopra eflo
l z.

Cavetto inferiore i«, i», Cavetto fuper,iore
» 1.

x il

Liftello fopra effo l Liftella ii.

Eaftone o Tondino t a- Toro fuperiore ilr ai.
x +

Il Capitello s'infegnerà a fare, nel Capo feguente e fi fpieghe-

ranno ivi le fue mifure, ragioni
e proporzioni. In tutto è alto diu

»4-»
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1 4. e non ha volure ma folamente foglie, d'Iride o fia Giglio tur-

chino, corne fi vede neldiiègno.

li

La Cornice farà alta moduli quattro e mezzo ed avrà in vece

di modiglioni ordinarj i fiori chiamati bocca di Lupo
o di Cane detti

da Plinio Cinocefali, cioè di Cane per effer fatte a foggia di bocca d'

Animale la quai maniera nella Cornice ho provaro far ortimo effetto

L'Architrave far alto i s. diri, e li fuoi membri fono

Altezza Sporto
Altezza Sporto.

D D D D

Fafcia prima C z^ Fafcia terza E 4^
i~

Fufarolo o Baftone 1 l Liftello i, 1

Faicia feconda D 3^ i, Gola rovefcia F a* 3

Goletta i1
x

i*
Z

Liflello 3^

Il fregio G farà a fomiglianza di guancialetto,
e farà della ftefla

alrezza che l'Archirrave di 15. diti, e s'incaverà con fcanalature 0

fi adornerà colle fculture. La Cornice farà alfa diti 44. e
fporgerà al.

trettanto, e faranno i fuoi membri

Ahezza Sporto
Altezza

Sporto
D D D D

Liftello primo
`. Goletta rovefcia M 1 9

Tondino 1

Gola rovefcia H 3 4 Gocciolatojo I 3^ 199

Liftello fopra effa U 4L Golarovefcia,oCavetto 1 10

Fufarolo o
Aftragalo 1

:r.

5*

y
Liftello fopra efFo 10-

Vovolo fcolpito L 3^ 7- Gola dritta O 3 24

2

Liflello i. 81 Liftello lopra effo 1 14

Spazio de' modiglioni
detti mutai 4.

I modiglioni icolpiti
a fiori detti Cinocefali efciranno fiori colle

foglie fuperiori e copriranno un dito, e mezzo in altezza in Gocciola-

tojo, e perô faranno lunghi diti 14., faranno larghi diti 6. e faran-

no diftanti gli uni dagli altri diti 9. onde dalla metà del modiglione,
che cade fui mezzo della Colonna faranno diti «S., cioè dieci di viva

di Colonna e 8. di Jfporto delle Cornici inferiori i
quali faranno oc-

cupati da un modiglione e mezzo che fono diti 9. e pone uno Cpa-
zio fra loro che fono altri diti 9. Le foglie pendenti, ed inferiori de*

modiglioni faranno più ftrette un dito onde faranno diti 5. avendcb

le fuperiori che
coprono

il Gocciolatojo diti 6.

II Piedeftallo in altezza avrà moduli 6.

Il Bafamento farà alto diti 9., e quefti faranno i fuoi membri.

AIrezza Sporto AIrezza
Sporro

D D D D
Dado

î^ 5 Gola rovefcia t i

Baftone o Tondone 1 i 5 Baftone o Tondino 1 1i,

Liftello, o regolo
i1
Z

,4 Regolo 1 î,

La, Cimafa o Coronamento avrà parti, o diti 1 0. farauno

i fuoi membri

AU
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Altezza Sporto Altezza Sporro
D D D D

Liftello
• 3

i.
-1~

Fufarolo o Tondino « i

Attragalo
i il Vovolo z 5

Ipotracheiio ofredo j3 Gocciolatojo
• il 4L

]

Lifte Jlo i. i. Liftello î. 5*f2Liiteilo l e 0 5

II Timpano avrà in altezza moduli 4. diri 5. e farà* largo
moduli 1. diti i o.

OSSERVAZIONE SECONDA.

Delle froporzioni e mifure dell'ordine fecondo Corinto

QUeft'ordine
è il proprio Corinto che defcrive Vitruvio cogli al.

tri feguaci alcuni lo innalzano colla Baie e Capitello moduli

*o. alrri 18.. ma io mi appiglio al mezzo e l'innalzo moduli 9.,

e un fello acciocchè il fufto della Colonna
venga precifarnente di 1 6.

moduli, e porrebbe effer 16., e
L.

La fua Cimbia all'impo fcapo ed il Collarino fono corne nel pre-
cédente

Il
Capirello colle fue fîmmerrie, e mifure lo defcriverô nel Cap.

feguenre
La Bafe è la ai. in forma

maggiore l'altezza è modulo uno

e rutti i membri fono della ftefla grandezza, e numéro eccettoi ba-,

ftoni rra le fcozie, ehe fono due, e
pero s'aggiunge

un diro e e ambi-

due prendono un dito e mezzo

La Cornice è la ftefla che la
précédente, e foîatn ente variano

i modiglioni,
che iono gli ordinarj che moftraremo in grande nel Ca-

pitolo ièguente
Il

tregio
e un modulo, e diti 5,, che va a forma di

guanciale

fcolpito
L'Architrave è un modulo e parti j. onde la Cornice rutta è

moduli Quattro diti dieci ed è lo fteffo che la précédente
in quanro.

a' mérabri e le mifure ma aggiugne il Fufarola fbtto la gola alto un-

dito, e la gola
col liftello. diri 3V..

Il Bafamento pur anche
fi pua fare

corne il
précédente aggiugnen-

do quattro diti al
Timpano in tal guifa

che
venghi alto> moduli 4., e

diti 9.

O SSERFAZ IONE TERZA, o

,Dell\ordine Corinto, fufiremo ,e fuc •mifure.

F 'Ordine Corinto fupremo lo facclo. ondeggiante il quai
ordine non

I \j lu. conofciuto da' Greci e Romani che fecondo alcuni fi flupi-

rorio, qnando fra l'alrre fpogîie del Tempio Gerofolimitano furono

portare. alcune Colonne forte, che finora il confervano nel Vaticano

Onde "in tutte le antiehità Romane e Greche non fi. trova. neppure

«ina Colonna ftorta Pero alcuni hanno giudicato
che cio fia un'ordi-

ne
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ne fpeziale ma perche tutte le Colonne benchè Doriche o J°ni*

che poffono effer' a vite o torte quindi è che non effendo accompa-

gnate da alcuna propria Cornice non fi puô chiamar ordine. Siccome

anche le Bafi Arn'che come quelle che non hanno propria Colon-

na, e Cornice non poffono conftituire, corne abbiamo decto ordine

alcuno fpeziale Io dunque acciocchè poteffero conftituire un ordine

proprio e intiero vi ho aggiunto la Cornice ondeggiante e l'ho po.
fia in pratica in una Capella benchè di flucco a Mefïina che mi è

riufcita in fommo grado viftofa.

Le Colonne dunque a vite e florte fi poffono fare in due modi.

L'uno è quello che foglio praticare l'altro l'infegna il Vignola. E

in quanto al primo, fana la Colonna dritta e diminuita e gonfia
fecondo le regole antecedenti o fecondo quello infegnerô qui appref-

fo, fi tireranno due linee dall'alto al baffo quanto è lunga la Colonna,

paralelle al fuo lato e curve fecondo che porta la fua gonfiaggione,
diftanti da effo lato quanto è il femidiamerro della Colonna di cui

due porzioni fono l'A B B C poi divifa tutta l'alrezza della Colon-

na in parti 12., o più, fe più piccole fi vorranno far l'onde fi tire.

ranno per ciafcuna divifione le rette AB,EF,edHG, e tutte le

altre paralelle alla bafe. Di poi dai punti ove fegano lequidiftanti a'

lati già tirare, cioè da' punti A a G e cosi da B a H alternativa-

mente fi tireranno le linee A C B H lafciandone una di mezzo co-

me E F fenza tirar da' fuoi eftremi quefte linee Indi dal punto G

come centro fi ftenderà il Compaffo in 0 fino al lato délia Colon-

na, che paffa per I e fi tirera l'arco 1 L fimilmente pofto il Compaf-
£0 in 0 ed apertolo fino a I fi farà l'arco IN, e cosi degli aîtri e

h fteffo fi farà all'altra banda ponendo prima il Compaflb in E, ac-

cio venga concavo dove dall'alrra parte è conveffo ed allo fteffo modo

s'andrà feguendo fino alla fine

L'alrro modo fi vede nella figura 19.: fi farà dunque alla bafe

della Colonna un femicircolo, il cui femidiamerro fia un modulo, e fi

dividerà in quattro parti conducendo a ciafcuna dal centro il femidia-

metro, indi collo fteffo centro fi farà un circolo il cui femidiametro

farà il terzo del maggiore e dove vien fegato da femidiametri ne'punti
1. x. 3. 4. j. fi tiraranno le normali puntate. Divifa poi l'altezza del-

la Colonna in 11. parti, come prima, ciafcuna fi fuddividerà in 4.,

e per le divifioni fi tiraranno le paralelle alla bafe, come fi vede; indi

prefo dalla Colonna delineata a parte diminuita, e gonfiata, e divifa in

altrettante parti con altrettante paralelle ciafcun femidiamerro fecon-

do va crefcendo indi decrefcendo e trafportato nella paralella fua

corrifpondente fi mifurerà cominciando dalla normale 3. d'ambe le

parti indi alla féconda paralella dalla normale i. poi dalla normale

I alla quarta délia normale 2., di nuovo alla quinta della normale 3.,
e poi fi feguirà dall'altra parte, mifurando prima dalla normale 4., poi
dalla 5., epoiritornando in dietro dalla normale 4., di nuovo, e fem-

pre d'ambe le parti feguendo fino al fine. Il che efeguito per gli punti
eftremi notati in ciafcuna paralella fi piegherà una linea che formarà

l'on d a delle Colonne torte; circa le fcanalature vedremo appreffo
L'altezza delfuftodi quefta Colonna èdimoduli 17., mafipotreb-

be
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P

fee fare di môdûli
17.Ï.

e forfe 18, perche fonda fa
apparire meno

fvelra la Cohnm il quai modulo è apprçiîb alla Colojina nella
îailra fètrima iègnata A-

Altezza: Sporto A ïtezza Sporto

la Cimbia

inferiore » D D D

La Cimbiainferiore

diri- • 1 1 Collarino « 14

La fuperiore • L 1

Infegnaro a fare il Capitello di queft'ordine nel Cap. feguente col.

le fue proporzioni e ragioni
La bafe è fegnata 1 in grande jtiella figura ji, ed è di diti t^\

eolle ftefle parti, e firnraetrie dell' antécédente, fe non che aggiugne
un baflone fopra al Toro Superiore di un diro d Altezza.

E quefte tre bafi anderebbono tutre ftolpite, corne fi vede nelle

3. fig. 30. 3'- 3t..,

La Corniçe avrà d' Altezza in tutto naoduli cinque e un fefto ma

ella folamente farà moduli 2,. e un quarto l'Architrave farià di» 1 8.

Altezza Sporto Alcezza Sporto
D D ç- D D

Prima fafcia 5 Liftello « £

Fufarolo 1, îl Fpfàrolo «.. i' $*
Seconda fafcia 4 1 Gola rovefcia 1 4-
Goletta ;«.! ii, Liftello 1 5'

Terza fafcia y t* z

Quefto Architrave ondeggia a forniglianza della gola rovefcîa del

Corniçione corne infegnaremo appreflb E cosi anche il fkgio farà

ondeggiante ed a guifa di due guanciaktti corne fl vede nel difegno;

la Cornice avrà quefti membri.

Altezza Sporro Alrezza Sporto

DU D D

Prima la Gola rovefcia 35. 4 Liftello fopra effa 7^
Liftello £, 4I Gocciolatojo fcanalato 3 ta

Aftragalo t* 5I Cavetto fcolpito •
1 att

Feftone o Cordonedi

turto iporto • 5 ioî, Liftello tii.

SpaziodiModiglioni-- tf 6* Gola dritra, • 3*
t

t^i

Goletta, che giraattorno
a fiori pendenti co-

Liftello -| # l 15s

me ii vede nella pian-
ta •• i 7

Quefta Cornice corne fîvede, tiene in vece di modigîioni naf-
turzi

fcolpiti che fono legati per gli luoi Cornetti onde fi dilatano

dal feftone fottopofto. Il mezzo de' modiglioni caderà; precifamente fui
vivo della Colonna dauna parte, e dalï'aJrra e fra loro/arà un Tu.

lipano pendente o Giunchilia, o fimil forta.di fiori e lagolettafu-

periore farà artorno loro un mezzo tondo, e fu gli angoli qualche co«

fa di più corne fi vede nella pianta e Icnografîa della fteiTa corni-

ce po(ta a canro nella fig, 17., la quale moftra l'onda della ftejîà cor-

nice, con cui inegualmente efce dal vivo, la quale fi farà
con tal'or«

dine.
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dine Si dividerà tutta'la larghezza del Liftello fupremo ( che è coi.

due fporti ed il vivo o diametro della Colonna di fopra diti 7 0.) in,

parti 7. ed a ciafcheduna dalluna, e.dallaltra parte toccheran diri 5.^
e fi tireranno le paralelle puntate nella figura 17. come AB, e Ieal-

tre, c tirata la linea C D colla diftanza di due intervalli I L diti 1o.

pofto il piè del Compaffo in L fi farà un'arco e di nuovo in I e fi
farà un'altr'arco che s'incrocicchia col primo in B ed in B fatto cen-

tro fi tirera Fonda concava I L e cosi in F e fi -tireranno l'onde con.

cave oppose indi pofto il piede del Compaffo fopra le Iinee QH J

GP intermedie paralelle collo ftefi"o intervallo tanto vicino, quanto bi-

fogna, corne in Q^ fi congiungeranno l'onde concave già fatte con onde

conveffe, e farà fatta la prima onda del Liftello della Cornice ed

quefto modo fi fegneranno tutti gli altri fporti di ciafcun membro, ec-

cetto quelli della goletta attorno a'fiori pendenti che fifaranno gira-
re attorno al centro de' fiori V diflante un dito e mezzo dallo fporto?
del fèftone col femidiametfo di diti 9. e i centri de' fiori fi faranno tutti

fulla ftefla linea come quello di mezzo anche quelli degli angoli
fe fi vorrà tare l'onda che non folamente ondeggi corne quefta avanti,'
e indietro ma in alto e baflb fi farà praticamente perchè la Sagma,
che infegnaremo a fare a fuo luogo o di legno 0 di laftra d'ottone
o ferro bianco condotta per fonda C I L D dalla parte D C epel pia-
no dalla parte G H farà quello che defiderafi.

Il Piedeftallo di quefl'ordine farà moduli fetre.

Il fuo Bafamento prenderà diti i o. di quefti la Cimafa,6Co-

ronamento diti ii. onde al Timpano refteranno moduli cinque, diti

due, e farà largo diti o. quanto è il Dado della bafe Sotto glifipo>;
trà aggîungere un zoccolo di dita 5. ô 6., e quefte faranno le fua

parti, le quali corne la Cornice ondeggieranno nella figura 16.

Altezza. Sporto. Ahezza.Sporto
D D D D

Dado primo fenza onda 6. 6. Cordone z. j.
Dado fecondo 3 5. Tohdino ô Aftragalo 1. 1.

Gola rovefcia 3. t. Liftello r. 1.

Il Coronamento avrà quefti membri ondeggianti come la Cornice

Altezza.Sporto Altezza.Sporto
D D D D

Liftello « » i ï Vovolo -«. 4.
Cokrino 1. r> Gocciolatojo i.~ 4-«

Fregio 3. Goletra rovefcia i j.-i

Liftello L
1. Liftello •

|- «.*

Aftragalo, ô Tondino 1 z.

La impofta fignata col numero ij. fervirà per tutti quefti tre

ordini farà alta un modulo e mezzo ed avrà il fuo fregio fcanala-

to, come fi vede nella figura, e faranno i fuoi membri.

Altezza. Sporto. Alrezza. Sporto.
D D D D

Liftello »
i. Liftello e Tondino corne

Tondino 1. t. prima •> i.ï. 1.

Fregio .<• t.

AI.Al
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Altezza. Sporro Aliezza. Sporto.
D D

X/bvoIo ô Gola à Ca- Golerta rovefcia t. yi
verra 2. 4. Liftello • G,

Gocciolatojo r.~ 4.-
Giro attorno all'Arco largo diti 18.

Altezza. Sporto. Alrezza. Sporto.
D D D D

Fafcia prima *•? Liftello 1. 3.

Goletra 1. 1. Cavetto 5.

Liflello •
r *-i Liftello 1. 6.

Fafcia feconda i. •
3, it

OSSERVAZIONE QUART A:

'Deïïe Cornici Corinte libere.

PEr
variare la Cornice Corinta, bafta variare il modiglione effcn-

do quella, corne abbiamo detto la fua fpecifica differenza pe-
rô nella laftra fefla nella figura fegnara 31. i modiglioni fono fcolpi-
ti con tefte di Cherubini de' quali uno fi efprime nella figura 34.
da cui pendono fefloni Ho fatto anche in opera a Meffina la Cor

nice 43., nella quale in luogo del modiglione di mezzo vi è una cap.

pa di mare, e da' modiglioni e dalle cappe pendono feftoni legati in-

fieme con un panno pendente
Nella figura 31. rapprefento una Cornice, nella quale in vece di

modiglioni fono foglie
In quefta ifinalmente rapprefento una figura a onda, che và al-

to, e baffo, le quali onde fi fanno corne abbiamo infegnato di fopra,
e i modiglioni fono fingolari perche vanno in tondo e fecondo il

piano, e fecondo l'alzato, corne fi vede nella figura t4., che èlcno-

grafia della Comice, e nella figura 13., che è la fua Orrografia, ciô,
che nella fig. m. eipreflb vedeil un poco più in grande fecondo am-

bedue le piegature dai modiglioni pendono piccoli Giglj, e dal mez-

to di effi Giunchiglie La Cornice avrà di aggetto, ô fporto 10. di-

ri. Il fregio farà fcolpito in onda, e fimile farà l'Archirrave. Efibi-

fco anche nella Laftra XI. dell' Architettura Ecclelîaftica una Cornice

per la merà ondata, e l'altra dritta, che ho fatto in S. Lorenzo di

Torino Nella feguente Laftra vi fono moite forte di modiglioni per
variare le Cornici

s

O S S E R F A Z 10 N E Q_U I NT 'A.

Delle Scanalature a vite

LE

feanalature a vire fono ftate ufate affai da Goti, ma non Than-

no difprezzate i Romani e fe ne veggono ancora al portko di

S. Lorenzo extra muras in Roma, e Palladio apporta il Tempio foc-

to Trevi tra Fuligno, e Spoleti dove le Colonne della Capella fon

fatte a vjte

Si dividerà dunque tutta l'altezza della Colonna iil n. parti, e

ciai-
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ciafcheduna in 4., corne fi vede -;fatto nel primo .ordine <eper jeffe.

fi tireranno le paralelle puntate.; e poi fano un femicircolo ,fùl dia-

merro dell' imofcapo e divifo in parti fi ïtireranno délie paralelle

al laro efteriore délie due divifioni .collaterali 7. ,6.e eTane~ôperpen-

dicolare dalla divifione di mezzo & per li punti, dove fegano fi
fàranno pafTare le linee tone 9. 10..6. 16., e çosi dell' altre da' più
baiïi punti fucçeffivamente a' ,più alti

Lo ftefïb fi farà nella Çolonna ondata, fe fi <vorrà .fare icanala-

ta, ma le linee .çollaterali ai lati, che s'ergono per ;il lungo della Co-

lonna andranno ondeggiando Seconde va il lato délia fteffa Colonna

Le fcanalature dritte di sgueft' prdine fi faranno ;conveflè e çon,«

cave, faranno 'le fcanalature concave ripiene di ,canali colmi final ter.

zo, e del refto refteranno tutte concave, corne ,fi vede nell' ordme

fecondo Çorinto Laftra VIL Jafciaiido i piani fra ,una icanalatura e

l'altra,

O pure ii faranno tutte -concave ;ed i pîani fi faranno colmi

come fi vede nella Laftra VI. nella Icnografia z8. e nell' Ortografia

3 0. ficcome .anco fi potramio fare turte concave, ma i piani larghi

quanto le icanalature .concave délie quali la meta fia data .a un cor-

done rilevaro, che ^cammini per mezzo i piani e s'.avvolga attorno

aile fcanalature, corne fi vede nell' Ortografia 29., efi trov.a jielTem-

pio di Neryain Roma che apporta Antonio Labacco ,ed anche nielle

due Colonne del Panteon della Capella grande^ che fono jncontro aile

.Porta j che defcrive Serlio lib. 3. pag. 13.

OSSERF^Z 10 NE S EST A.

DM diminuzione, e gonfiaggione della Colonna Corintia.
ê

IN

diftanza dal centro V nella Egura ao. fian tirate fopra la linea;

R V le tre normali R.ST La prima in diftanza da V quanro è

il fcmidia.metro del primo terzo della Colonna la V S quanro dell'

imo fcapo la T V quanto del iupremo fcapo e poi fopra al centro

V .coll' intervallo R V maggiore, fi faccia un quadrante e dove fe.

ga le predette normali fi tirino delle paralelle alla linea R V e fra

quede tre quattro altre tutte equidiftanti e lafcieranno fei fpazj Si

divida dunque la Colonna in 9. parti eguali e per efTe fi tirino dél-

le paralelle alla linea della Bafe e dalla linea di mezzo ,ed afîè s,

della Colonna fi trafporti ciafcuna delle predette linee ultîmamentè ti-

rate nella figura ao. d'ambe le parti cominciando dalla linea Z e

rrafportandola fulla linea Y 9. dell' imo fcapo jndi Ja feguente ver-
fo V fulla linea 11, 13., indi I'altra fulla linea 14. 15. .e finalmen-

je R V fiilla linea feguente del primo terzo .della Colonna indi ritor-

nando in dietro fi trafporteranno tutte le altre finoaX., .che farà del

fupremo fcapo della colonna e per queili punti fegnati d'^mbe le par'
ti fi tirera una curva con dolce mano che farà la gonfiaggîone della

Colonna la quale a quefto modo farà curvata con una porzione del.

la linea Ellittica la infegniamo a fare ail' Oflèrvazione 10. Tratt. t,

Cap. L. La parte RS ,che gonfiala Cojonna fovra un dito,la;ST, che

.la diminuifce, due dira,. OSSER-
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OSSERVAZIONE S ET T I M A.

Delle varie proporzioni del Piedeftallo Corinto appreflb gli Autori

IL Serlio alza il Timpano quanto è largo il. Dado della Colonna 1

e due terzi di più e due fettimi di effo concede al Bafamenro

ed alla Cornice di fopra Palladio lo fa il terzo della Colonna intiera.

colle fue parti
Il Vignola lo fa moduli $.~ e di fopra più dà alla Cornice di

fotto e ed a quella di
fopra Ma fecondo il Serlio effendo il Piede-

ftailo arbitrario e dipendendo la fua altezza dalla neceflîtàfi potrà far

corne piace
Gli Antichi fecero i Piedeflalli conforme riferifce Palladio lib. i.

cap. i?. alcune volte quadri, corne fono nell' Arco de' Leoni a Ve-

rona, altre volte per la metà della luce degli Archi corne nell' Arco

di Tito a S. Maria nuova in Roma ed in quello di Trajano fui Por-

to di Ancona Akri i quali io fieguo la fecero pel terzo della Co.

lonna corne fi vede in un'Arco che è in Pola Città di Dalmazia

nell' Arco di Cefare Augufto a Sufa nel Piemonte nelle radici dell'Al-

pi,
e nell'Anfi.teatro di Roma nell' ordine Dorico, e Corinto, onde è

adornaro. E tale è la regola di Vitruvio nel fefto libro il quale vuo-

le, che ne' Tearri il Poggio, che è lo fteflb ch' il Piedeftallo fia il ter-

20 dell' altezza della Colonna

0 S S E RV A Z 10 N E OTTAWA.
Varie mifure circa la Colonna Corinta.

NOn convengono né gli Autori ne le Antichità Romane circa l'al-

tezza delle Colonne Corinte perchè com' abbiam' veduto altri

l'innalzano dieci diametri altri nove, e nell'Arco di Coilantino fi tro-

vano di tredici diametri e altrove d'undici

Nelle foglie anche nel Capitello variano ponendovi folamente un

giro di foglie come fono i Capitelli del Tempio di Nimes che de«

linea Palladio al lib. 4. del cap. 19. Alcuni non hanno i piccoli Cau.

licoli fotto al fiore ma due Vitriccj che fi collegano infieme corne

nel Tempio di Giove Stattore che defcrive lo fteffb al Cap. 8. del

lib. 4.
Le bafi pur anche fon varie e condecentemente vi pongono fotto

anche la bafe Attica.

O S S E RV A Z I Q N E N Q N A*

Della varietà delle Cornici Cprinte

T TItruvio non ha dato alcuiia mifura delle Cornici Corinte con-

V danna folamente nel 4. lib. al Cap. i. i Denricoh" e modiglio-

ni in una ftefîa Cornice attribuendo i Denticpli all' Opère Joniche

-Sie in Joutas pmîituli in projeffàm x ajjeritm. habent ratimtm Itaque in Grx-
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cis opcribus nemo fub mutilo ^"Dcnîtculos conflit uk non cnim'pofftint fub Came- t

riis ajjeres cjfe Vitruvio dunque condamia i Dencelli che eipriraeva- ï

no i piccoli travi fotto a'
modiglioni ch' eipriraevano i rravi groffî nd-

le Cornici, le quali dice ciîere frace rrovate dalle foffitre ô gronde de'

tetti ne' quali il
pongono prima i travi più groiïi, e poi i piùfottili

per ricevere i coppi Con tuttocib le antichità Romane con più di li.

cenza pofèro
il Denrello fotto il

modiglione ma alcuni non h
fcolpi.

rono corne fi vede nella cornice che è
fopra la porta del Panteon,

e nella cornice, che adorna l'arco trionfaïe di Benevento corne nota

il Serlio al lib. j.dapag. 111., fïccome anche nella cornice maggiore
dell'arco di Conftantino ed in moite altre Altri nulîadimeno non guar-
dando più che tanto alla

origine delle cornici e proprie cà delle cofe,
avidi d'adornare e di piacere, fcolpirono i denticoli fotto i

modiglio-
ni nella cornice corinta Taie fi vede nell'arco trionfale di Pola che

pone il Serlio al lib. 4. da pag. 114. ed in quel di Verona che po-
ne alla pag. 119. de! lib. 3. la

maggior parte perô non ammettefî-

mile errore che il Serlio in più luoghi gravemente riprende e Ton

contenu de' femplici modiglioni, c rate anche è ii mio parere ilimando

le cornici dei dentelli e
modiglioni arricchite opere più comporte

che corinte

Egli è vero che Palladio al lib. 1. del Cap. 17. alla
pag. 43. ed

il Vignola ed il Viola al lib. i. del Cap. 3 il Chales al Tratt. 10.

prop. 14. ammettono fimili cornici e le fanno corinte. Ma quefto è

fare un'abito alla
Spagnuola e dire ch' è alla Francefe, perché mentre

abbiamo Vitruvio il
quale àfFerma che i Greci giammai pofero,

in-

fieme dentelli e
modiglioni, chiara cofa ella è che una fîmil corni-

ce non potxà diriï. Greca ma di capriccio come io la ftimo e lodo

corne bella ma non corne
propria

e mi
ilupiico più

di Palladio, che

di alcun'aitro il quale al
Cap.

zo. del lib. 1. che intitola degli abuff,

condanna grandemehte il forrire dalla propriété delle cofe che rappre-

fèntano onde riprova i cartocci che foilentano le Colonne per non

effere probabile che tali invogli cedenti Ibftentino gravi peii corne

anche i Fronteipizj fpezzati, perche non rapprefentano
l'eiFetro de'Tetti,

che difendono dalle
pioggie uniti

In un comignolo per la quai cofa

ranto più doveva per la fleflà ragione che muove Vitruvio riprovare
anche i denticoli ibtto i

modiglioni, c rrïaffime fe fiano intagliari

CAP O N O N O.

Del modo di or dinar i
i Capitelii

Corinti.

Sfeiido il
Capitello Corinto in piccolo e difficilmente poten-

doii efprimere e tauro meno infegnare
la liia compofîzio-

ne è ftato neceffario farne una laftra fpeziale che è la VIII.

di quefto Trattato ove in
maggior

forma fono rapprefen-
• tati il

Capitello z 1 e 1 5. del primo ordine Corinto il

Capitello 10. del fecondo-j il Capitello ii, e 'Ï4/ "del terzo colle fue

ïcnografîe ed
anche i- modiglioni in grande colmbdb di farli.

°

OSSER-
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<l

OSSERFAZIONE PRIMA.

'Modo di fare. i Capitelli Corinti del fecondo or aine
e delle fue Jttnmetria :

Ïh

Capitello Corinto to. fenza TAbaco farà alto due mdduli cioè

cjuanto è l'imo fcapo délia Colonna, l'Abaco è ilfeflb d'un diame- j ]

tro o un terzo d'un module, e quefte fono le rnifùre de'fùoi membrï.

Altezza. Sporto. Altezza. Sporro.
D D D D

Le prime foglie E F

prefe a piombo S t Diflanza dalle feconde

Ripiegarura EN • t~ $ alle terze fotto i Cau-

Foglie féconde EG prefe licoli prefa a piombo. iî- $

a piombo s

Ripiegatura GM iL 7 Voluta .- .$t ior
Occhio della voluta iàrà fotto all'abaco diti tre fopra alle foglie 2^

farà lonrano dal mezzo 7- la
quai diûanza fi deve prendere dalla piaii-

ta ?•fula diagonale A C il piano della .voluta nel fuo più largo dito i-,

e
L'abaco farà alto diti 4., il Vovolo farà diti tino e mezzo

Il liftello un mezzo dito il piano due dita

La Campana del Capitello s'alz.erà a piombo mod. 1. diti 8. fi

piegarà diti 3., iarà il fuo labbro P un dito

Le volute piccolc fotto il fiore faranno aire diti 3. fporteranna
diti 3. ed il fiore diti 4. Per fare la pianra, o la raetà di efîà, che

tanro bafla fi farà un quadro che fia per ogni lato modùli tre, e fi,

tiraranno le diagonali AC, AB. Indi fi mifuraranno due moduli fu

le dette diagonali, corne AO e dal punto 0 le normali corne OQj
che tocchino i lati del quadraw in Q^, e quefli faranno i corni. Preia

dunque la diflanza da corno a corno RQ^, fi tiraranno verfo I due pic-
cole porzioni di giro dai centri R e Q che s'incrocicchiao in I e

fatto centro in I on lo fteffo intervallo fi girarà l'arco R T Q^, che

darà la convèniente curvità all'abaco Poi fatto centra in A alla di-

flanza AV di diti 1 o. ch'è il vivo del fupremo fcapo fi farà un gi-

ro, che fi dividerà in 1 6. parti e due di quelle daranne* la larghez*
ea delle foglie quali fi darà lo fporto foprafegnato

Il lembo efteriore della voluta fulla diagonale AO fporgerà fuori

del vivo dello fcapo fupremo diti roj\ 11lembo interiore allo ftefîb mo-

do diti *i. ii fegnaranuQ arjiche le $çanalatiy:e. che, dovrannoefl€rei4.v

e feiper ogni quarta.

O SSE RVAZ1Q N E SECONDA. s

Delle mifure e Jïmmetrie del Cafrttllo, Corinto primo.

QUeflo

Capitello
è dî mia propria invenzione fègnato col numero

xt riefce beniflîmo in opera e mallime lontauo dall'occhio, per-

chè non effendo nç' fuoi adornamçmi troppo fminuzzato anzi

fodo,
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Coâo ed averido ffcurî proforidi fpicca egrégiamente come hoprova.

to nel fecondo ordine della facciata di Meiïina e ne' Capitelli de' Pila.

ftri efteriori della-Cùpola del S. Sudario a Torino Mi fono ingegna.
to feguendo l'efempio

di Calimaco che coll'efempio de' fiori d'Acanto,

che nacquero attorno ad un cefto da cui era flato oppreffo trovô le

foglie,
ed i caulicoli del Capirello Corinro, corne aflèrifce Vitruvïô al

Gap. i del libr 4. parimenre anche io di formar un Capirello colle

difpofizioni dell'Iride o
Giglio Turchino il quale ha tre

foglie folle.

vata, l'altrc tre pendenti e pero porrebbe chiamarfi Gallico, che ne-

gli anni fcorfi deiiderava il Re di Francia avendo propofto premj a

chi di quella nazione trovaffe un ordine nuovo che Gallico fi chia.

maffe

Le fue mifure dunque faranno le feguenri le prime foglie AC

faranno alte diti 9., fporgeranno diti $l e fopra quefte faranno l'ai-

tre CD
più

alte diti j. che fanno come foglie doppie nafcenri da' me.

defimi principj fporgeranno
diti 3., la

ripiegatura BC farà alta diri

due rra quelle foglie nafcono i borroni II e in mezzo a dette il fiore,

che con le foglie dritte fi folleva cinque diti fopra l'abaco che ferve

in luogo
di fiore dell'altre rre una piega

nel mezzo l'alrre due nel

luogo delle volute diftendono a' corni del Capitello le quali fono alte

1 dira cioè AF e lunghe » o. cioè AE, EF e daU'eilremità loro

fino al Collarino lafciano un modulo cioè lo fpazio AE Tutta la Cam.

pana è diti 11, e l'abaco diri 3- de' quali uno è il Vovolo un i,

il liftello due il fuo piano
del quale un dito vien occupato dal gam-

bale delle foglie che eftendonfi a' corni la pianta di queflo Capirello

fi fa come la précédente in quanto all'abaco In quanto alle foglie le pri-
me fono 8., e fporgono

diri i~ Le feconde quelle di mezzo fporgo-

no in fuori quanto le corna diti 4., e quelle (h le diagonali
diti 9. dal

vivo della Colonna di fopra
Le altre mifure facilmente fi poffono rac-

cogliere dalle ftefïè figure fenza altro difcorfo

Un'altro Capitello tj. pure
vi è cavaro dal fiore detto Aqùileja

ô Aquilina incognito agli Antichi detto da' Francefï Angolia pavonaz.

zo, o bianco di Primavera il quale nelle opere fode corinte non la-

fcia di aver il fuo luogo di bellezza Quefto fiore tiene ô quattro ov-

vero otto piccole Campane
6 Calici, le quali finifcono in un cornet-

To, che fi rivolta in dentro ed altre volte in fuori e fa come pic-
cole volute Tra quelle fono altre foglie diritte le quali nafcono da

principio de' Calici nel finir de' cornetti e fi dilattano fra l'uno,el' l'

altro. Ho pofto dunque quelle otto foglie che s'innalzano fra' Calici,

quatrro fotto alle cornici e quattro fotto il mezzo dell'abaco, ed i Ca-

lici, o
Campane

del liore da una parte, e dall'altra ed ho lafciato

che i cornetti in cui finifcono i Calici vadino a terminare fuI Col.

larino, e fervono per empiere quel vano che refta tra un ccrnetto,

e l'altro.

Quefte dunque avranno d'altezza diti 1 o. fporgeranno come nel-

la pianra dira il i cornetti faranno alti dira 1 1. i Calici dira n.,

le foglie fra eiïl dira 13., ed occuparanno dell'abaco diti 2.U che farà

alto 3^ come l'altro

La pianta in quanto all'abaco farà come l'altre in quanro
a*

fiori
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flori iàri compartito in giro del fupremo fcapo in 16. parti délie quali

orto fi daranno alle foglieinferiori con dita i di fpbrto", éd âllefupe-

j-iori ancora quattro cioè a quelle che vengono fu i Corni e fpor-

geranno
dal vivo diti n., e quattro a quelle che vengono nel mez-

io di efïï, e fporgano dira fette Le altre parti otto del circôlpfida-

ïanno a' Calici che iporgeranno dira 7.

0 S S E RVA Z 10 N E T E RZJ.

Del Capitello Corinto del TerzOrdine e delle fue Jïmmetrie

QUefto Capirello l'hopofto in opera moire volte e riefce di otti-

ma venuftà Egli ha la Campana un poco più elevata deFaltre,
ed è di diti quattro le prime foglie fono di Palma e s'alzano diti 9.,
e quando fon ben fatte riefcono molto bene i Datteri fopra effe s'al-

zano di più diti j. e da qui fino alle volute vi fono diti 18., i quali

occtipano diti il, cioè gli otto, che rimangono della Campana, e tre.

dell'abaco, e le feconde foglie dopo i Datterj afcendendo iiuo ad eHe,
fembra che le foflentino onde fopra effe s'innalzano diti 4. e dal Col-

larino diri 1 S. •

Le volute nafcono dal mezzo del Capitello e ripiegandofi ed av.

voîgendofî vengono a, ftringere una corona di lauro, che elpc dal

mezzo dell'occhio loro ifblata come fi vede nella pianta che ha di

fporto diti 5. ed è groffa dita due, e dal Collarino .fino al mezzo di

efla, o al centro degli occhi è l'altezza di diti liV, e la detta corona

è diilaccata dalla Campana dita trè. Da mezzo alle volute efce un

pennacchio con fette foglie e fu per le volute crefcendo fempre iî

ayvolgono foglie che adombrano dette volute. La pianta è la mede-

firaa del Corinto eccetto che ha le volute più grandi e che toccano

'la Campana, e la corona ch'è totalmente flaccata dalla medefima, ed

c foftentata dalle volute nel mezzo e ne' corni ove s'avvolgono at-

torno a lei.

L'abaco pure è lo fteiTo eccetto che va a fomiglianza di oncle,
le quali fi fono îTiarcate a parte nella fig. 15., e fi fànno in tal mo-

do. Prima fi faranno la corona dell'abaco e la fua concavità del cen-

tro Y 1. z. 3. e fi dividerà il fuo giro in parti to. e per quella al

centro Y fi tireranno le linee indi fi prenderà il punto 4. tanto di-

ftante dal punto z. à 5., quanta due parti prefe cioè i. 5., e fatto'

centro in 4. fi tirera ,,1'arco i. 5., fatto centro in .9. fi condurràl'

arco 5. 6. indi in 7. allo fteffo modo e fi piegherà l'arco' 3. e

fatto in tal guifa dallaltra parte fi farà la prima linea ondata efpri-

mente l'ultimo margine del Vovolo e cosi fi farà del liftello e del

vivo dell'abaco, e farà fatto l'abaco ondaro.,

Il Capitello 14. è della fteffa proporzione che il précédente xi,

ma l'abaco ondeggia dall'alto al bafïb, il refto.fi comprende dal mcde-

fimo difegno e riefce beniilimo in opera le prime foglie fono pen-

'ne in luogo delle féconde ibno feiloni pendenti in vece di fiore vj

è la tefla d'un Cherubiuo, le cui ali formano due volute

L'onde deliabaco fi fanno corne, quelle delle cornici

OSSUR-
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OSSERVAZIONE QUARTA.

Delle varie forta di modiglioni

I Modiglioni

ordinarj fono efpreffi in maggior forma nelle figure 8.

J) 2<>. 30.: la z8. eiprime il fianco la 19. la parte di fotto la 3o.

la parte in faccia il modulo delle cjuali è X. Il modo di piegare le fue

volute iî vede nella figura 16. 17. e fi farà con tal regola Siapofta

la fquadra tre 'dira lontana dal fùo principio 14. e l'angolo fi fermi

nel punto ti., e l'un braccio tocchi la fua eftremità piu baffa 11., e

fi fegnano le due linee u. 11., e n. 10. e poi fatto centro in 8.

con un piede del compaffo in tal guifa che l'alrro tocchi i due lati 14.

ii., e 14. m.: nell'aggirarii fi iormi un circolerro, e cangiato cen.

tro in it.fi eftenda l'alrro piede del Compaflb fin dove il derro circo.

lo fega la linea 11. iz. in 1 j. e fi tiri la 1 j. 13., indi cangiato il

compaflo in 13. colla ftefla apertura 1i marchi il punto 10., e fi tiri

da eiïo corne centro l'arco «3. 16., all'eftremo del quale fi farà un

circoletto di dira x. di diamerro, in tal guifa che s' includa entro la

lunghezza del modiglione che è dita i o.

Le altre figure 31. 31. 33. 34- 3S- 3*- 37- 38. 39. fono diverfe for.

me di modiglioni ufate dagli Antichi maiïime la 3?. mifurate col mo-

dulo X ch'è la comune mifura di quefti Capitelli

C A P O D ECIMO.

Degli ordini
compofli

0 fempre flimato che non vi fia un'ordine folamente corn.

poflo eifendo che trovandoli almeno tre ordini femplici
fe non quattro ciaièun coll'altro fi poteva mifchiare e com-

porre onde quanro al mio giudizio fono quattro gli ordini

compofti II primo Corinto Dorico, e Jonico ed è quello che fi

dice dagli altri Compoflo perchè egli ha il vovolo ed il bailone pro-

prio del Dorico le volute le medelime del Jonico, e le foglie e laba»

co del Corinto. Il fecondo è Jonico e Corinro. Il terzo Corinto e

Dorico. Il quarto Dorico e Jonico, e cosi tutti gli ordïni fi unifeo-

no variamente in acconcie compofizioni corne fi vedrà.

OSSERFAZIONE PRIMA.

Deîtordine compoflo di Corinto Dorico e Ionico

Ï

Romani volendo pur emulare i Greci ed avere un' ordine proprio,
non potendo efcire dalle proporzioni Greche dedotte nell'ordine Do»

rico dagli uomini nell'Ionico dalle Marrone nel Corinro dalle Ver.

gini, penfarono d'unire infieme tutta le tre proporzioni e di compor-
ne una terza ficcome quelli che avevano

coll' impero unite quefle
varie nazioni fotto le leggi latine e perô unirono in un fol Capitello-
il vovolo ed il fufarolo Dorico le volute Joniche, e le foglie coll'a-

baco
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baco Corijato Perô effendo queft'ordine di novella invenzione non fii

coiiofciuto da Virruvio ma 1i vede per6 nell'arco di Tito Vefpeiîano

in Roma corne afferifce il Serlio al lib. 4. del cap. 9., e degli Ar-

gentieri appreffo S. Giorgio, che apporta nel lib. 3., iiccome al dir del

Viola al cap. 37. del lib. i. in un Tempio di Bacco e nell'Arco e pa-
rimenti nel Battiflerio, che dicefi di Coftantino e Antonio Labacco ap-

porta
un'ordine fontuofiffimo compoflo d'un Tempio antico tra il Qui-

n'nale ed il Campidoglio in un luogo detto il Pantano Quefto Ca-

pitello
fi fa corne il Corinto in quanto alla difpofizione e fporto del-

le foglie, ed in quanto all'abaco, ma differente nel refto, fi rimiri la

IX. Laftra alla figura io.; ed in quanto all'altezza le volute occupano
it. diti di quefti otto, che rellano dalle foglie e tre ne prende dall'

abaco, che occupa in quel fito la larghezza, corne' fi
pu6 veder nella

pianta
cofta di parti 9. la maflima diflanza del lembo efteriore del fu-

premo fcapo e di 11. la minima, e dito uno e fi farà nella mede-

fima maniera che le volute Ioniche o pure fi faranno i tre giri dél-

le volute equidiftanti cioè il primo quarto 6., ilfecondo 5!, terzo (.

il quarto 4^, il quinto 4. e cosi facendo 1 x. quadranti, reliera l'occhio di

femediametro un mezzo dito

Sotto l'abaco lo fpazio onde efce la voluta è di un dito e mez.

eo il vovolo più baffo due dita e mezzo il baflone uno il lidelio

mezzo uno e lo fpazio che refta fino alle foglie o fine inferiore del-

le volute refta diti il

La proporzione délia Colonna non è maggiore della Corinra fe

ella fi fa fecondo il Vignola di dieci diametri che fe ella fi fà di nove,

come il Serlio e Palladio refta poi il fufto fuo minore dell' Ionico

Per la quai cofa finceramente parlando quefta Colonna eflèndo com-

pofta non ha propria proporzione ma fi puo fervire di tutte fecon-

do il fuo beneplacito onde ancorchè il fufto folo della Colonna fulFe

7. Tefte o diametri, non farebbe inconveniente ma per mio parere

farà più che la Ionica, di moduli 15. e fempre ftarà bene piuttoito

più fvelta che meno.

La Cornice di queft' ordine che fia fua propria fu in venta ta

da' Romani fe non voleffimo dire che quella fia riprefa da Vitru-

vio, che fotto a' modiglioni pone il dentello come û vede nel Tem-

pio citato da Antonio Labacco nell' Arco di Tito e Veipafiano nel

Portico degli Argentieri e nell' Arco di Coftantino ma perche que-

ila ftefla Cornice fu pofta da loro anche fopra il Capirello Corinto,

non pare che perciô 1i pofTa dir propria di queft1 ordine •, maiïime che

il Palladio al Lib. i. del Cap. 17. alla pag. 43. ed il Vignola l'attri-

buifcono ail' ordine Corinto ne affegnano al
compofto

altra Cornice

fe non Palladio con différent! modiglioni, ed il Vignola fènza modi-

glioni, come la Jonica, e cosi Viola, e gli altri per lo che ho ftï-

mato neceffario d' inventar una Cornice che fi pofTa dire corapoila

di tutti'tre gli ordini, ficcome era il Capitello la quale è notata col

ïiumero 11. e mifurata collo fleffo modulo e queili faranno i iuoi

membri. L' Architrave farà come il Corinto II fregio avrà i Trigli-
fi fportati in fuori alti diti 18., larghi 11, efciran fuori dal vivo ver-

fo la cima diti 4. abbaffo i. a mezzo 1. avrà s. fcanalature ake

diti
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diti i6.-y due d'un dito e mezzo vote, e tre. fino a mezzo piene di

globi piccoli larghi un dito i piani faranno larghi' un dito', le me-

rope fàranno.larghe diti 18. in tal guifa che da mezzo Triglifo ail'

ahro mezzo faranno diti 30. e faranno fcolpiti di qualche vago in-

taglio iopra quefti farà la fafcia alta un dito e fopra la medefima

il demello largo diti 3. ed il vano fra loro farà un dito ed un quar-

to, faranno alti dita 4. fportati g. e_ fpenderanno fopra i Triglifi,

e gli alrri j. colla fafcia di fotro ed il Vovolo di fopra fi ritireran-

no, e s'andranno piegando attorno ad effi per avanzarfi fecondo il

loro fporto fopra il Liftello farà un terzo il Baftone î- il Vovolo

dita 3., lo fpazin de'modiglioni dira 4., e faranno lontani gli uni dagli
altri dira « 4- e larghi dira 6. onde dal mezzo il Triglifo d' onde

pende una rofa fino a mezzo modjglione faranno dita 10. e tra 1'

uno e l' altro 4. e di là fino a mezzo alle rofe ed a mezzo Tri-

glifo dira 1o. e cosl i'eguitamente onde verranno due modiglioni vi-

cini a due lpxitaiii La goletta che s' aggira attorno a modiglioni di-

to uno, che faranno luxighi dira 9., e fporgeranno cogli altri mem-

bri di fotto diti 18. e colla goletta di fopra 19. Il gocciolatojo pie-

gato a modo di Giglio fcalialato diti 4., Goletta »., Liftello ,Gola 3., Li-

flello dito 1., lo fporto loro farà dita j. onde mtta la Cornice farà

dita 3.4,

f

O S S E RV A Z I 0 NE SECONDA.

Delf ordtne Jonico Corinto e fue proporzioni

QUefF ordine cofla del Capitello colle foie volute come fi vede

nel Capirello z 3. la qual maniera in opera riefce allai hene e
benchè il Capitello Jonico abbia il Vovolo ed il Tondiiio nulladime-

no non è propriamente luo, ma prefo dal Dorico, che fu prima di-

lui ritrovato Onde per fare un Capitello che fia compoilo di Joni-

co bifogna folamente efcludere il Vovolo corne fi vede nel preièn-
te. Le fue mifure fono le fteiTe che del Compofto fegnato 10. e

tiene la fleiFa pianta La fua Cornice è quella fegnata 16. ed è alta

e fportata
moduli 1. e fono i fuoi membri

Gala rovefcia alta diti 1 Liftello diro Dentello alto diti .4.

largo 3. fporto 4. fpazio o fcuro diti 1. L e faranno da mezzo a

mezzo de'modiglioni fbvrapofti quattro intieri e due mezzi con quat-

tro fcuri che fono diti 16.5 fopra il Dentello fporgerà il fuo Lillel-
lo mezzo dito, il Baftone x. il Vovolo 5., il Liftello fpasio de'

modiglioni 3. lo fporto dal vivo diti 9. dal quale fi fporgerà il mo-

diglione diti 10 e colla goletta faranno 19., farà largo diti 6.,e dall*

uno all'altro faranno diti 10. Il Gocciolatojo farà alto diti î., la Go-

letta 1. il Liflello [- la Gola 3. l'ultimo Liflello un dito e fpoiV

geranno diti 5. e dal vivo diti t^.

Quefta è la Cornice che attribuifce il Vignola all' ordine com-

pofto e che Vitruvio condanna come impropria; Ma chi voleva.

comporre quefla Cornice di Jonico, e Corinto bifogna va faceife colla

prefcritta regola, perçhè non farebbe ilato aggradeyole alla vifta ben-:

ckè
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chè più proprio il Dentello fopra i modiglioni onde in tâl cafo fi

dovrà intendere corne un Trave intercifb che a lungo del muro

fia pofto fotto alle telle de'Travi, ch'efprimono i modiglioni per fo-

ftentarle

O S S E RVA Z 10 N E TE-RZ.A*

Dell'ordine Dorico Cornico e fue Jimmetni

IL

Capirello 14. efprime una compofïzione non ingrata di Dorico,
e Corinto Le foglie faranno diri 8. compartite corne le fecon.

de Corinte ed il relb di dita 4. farà fcanalato onde la Campana
farà dira 1 1. e fporgerà dira 1. e finirà un Liftello alto diri t.

fopra cui il Baftone avrà dito i.
il Vovolo fcolpiro farà dira 3.,

l'Abaco fatto corne il Corinto avrà il piano alto dira il Liftello t.,
ed il Vovoletto « i. e perche nel concave dell'Abaco fporge più il

Vovolo di lui di là fi farà nafcere un fiore

La fua Cornice farà la 17., la quale s'adorna co' i Triglifi e

modiglioni, e che per Dorica apporrano il Serlio al Lib. 4. del Cap.
6. alla pag. io. nella Cornice fegnata A Il Vignola nell' ordine Jo-

nico il Rufconi nel Cap. 4. di Vitruvio alla pag. 78. Il Viola al Lib.

a. del Cap. 1 8. alla pag. 66. Tale ancora la riconofce l' Autore del

Paralello dell' Architerrura, e quefli fono i fuoi membri.

L'Architrave diti n. fregio 18., la prima fafcia diri 4.» la

feconda 6. la Ténia 6 lifta 2.. ed i Chiodi à Goccie fotto il Tri-

glifo di numero 6. alti diri t. l'Architrave avrà i Triglifi piani
che cadono fui mezzo d.ella colonna alti diti i <î. e col,Liftello 18.,

larghi diri 11. Le Scanalature faranno 3. intiere, e due mezze, lar-

ghedita i r. aice dira '4. i piani.. di numero 4. onde infieme

ïaranno diti 1 1. Il Lifiello che s' aggirerà attorno a'Trigliiî farà al.

to dira i., di fporto 1 il Liftelletto ^-JlBaftone dito 1. il Vovolo 3.,

il liflello Il piano,
e lo fpazio dei modiglioni diri 3., e farâ fpor.

taro colle parti inferiori fra tutte diti 5., i modiglioni faranno lar-

ghi dira 11., lungbi u., e fi porranno a piombo fopra i Triglifi; il

vcvoletto fopra cifi fporgerà un dito di più alto un diro, ed ilgoc-

ciolatojo dita 8. prefo dal vivo il quale s'innalzerà diti 47 il cavet-

to fopra efTo dita 1 il liftello la Gola 3., il fuo liftello ». collo

fjrdrto dira 5. che in tutto faranno dita 11. e l'altçzza in tutto dira

18. Evvi un'altra cornice pur Dorica che inventa il Vignola corne

egii afièrifce ma non applicô ad ordine alcuno ma io l'ho ridorra a

quelle mifùre che poflbno fervire alle Colonise fono tali.

La prima fafcia diri 31- la féconda diti 5. il liftèllo il vovo-

îo 1., liflello 1. l'Architrave con i Triglifi larghi dira 5. alti 'i-, ri-

levato nel fuo maggior rifalto dira 4., nel meno dira 1. al piede

dira i. con due fcanalarure d'un dito trapiani larghi dito 1. metope

fra i Trjglifi diti i o. in tal guifa chè fopra il vivo di fopra délia

Colonna viene una metopa e due Triglifi chç fanno. dira 1o. la pri-

ma fafcia inragliata
a chiodi o goccie dira due che refla fra Triglifi,

il liildlo t modiglioni alti 4. lunghi
io. larghi dita 5. con unçavetto,

a g Q
fihe
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che li, circonda alto un dito e fopra il fuo liftello che in tutrô

con quello di {bttoibno dita 6., e col. modiglione fporge fuor del vivo di-

ta 1 5. Gocciolatojo alto' 5., Goletta 1., Liftello
Gola 3J.. Liftello 1.

collo fporto di dita "6. di più che fono in tutto di fporto ditiii. aven-

do altrettanto d'altezza comprefi i chiodi.

OSSEÈVAZIONÈ QJJJRTJ.
Dell'ordine Dorîco e Jonico e fue proporzioni

IL Capitello è fegnato col numéro 15., ed è molto ufato a' noftri

tempi maffime ne' Palazzi ed è opinione che fufîè invenzione

di Michel Angelo Buonaroti e che l'adoperaffe nel Campidoglio ch'

egli fece con Architettuira molto bella, e ben intefa d'ordine lonico,

ma invero non è perchè in queili le volute non fono fu i fianchi

ma i guanciali o cuffinï corne nell'ordine Ionico fatti a giglj e nel-

la faccia d'avanti Tabaco e fôpfa il Vovolo immediatamente, dal quale
efcono le volute Queflo Capitello dunque ha l'abaco dell'Ionico del

terzo ordine flellaro e le volute dell'Ionico ma ordinale da tutte le

quattro faccie corne il compoflo nella parte dove imita il lonico

dall'occhio delle quali pende un felloile che adorna l'Ipotrachelio, o

piano del Capitello, ed i fuoi membri fono i feguenti. Piano diti 5.,

liftello i-, baftone 1., vovolo 3. fpazio fra l'abaco e 1 vovolo d'onde ef

cono le volute diti 1.1. volute come nel compofto abaco come pur

nel compoflo o fatto a ftella come nell'ordine terzo Ionico

La cornice 18. è propria di queft' ordine la quale defcrive il Vi-

gnola per cornice Dorica, ma già fopra abbiam fatto vedere, che piut-
tôfco ii deve dire compofta non avendo la Dorica i dentelli fecon-

do la defcrive Vitruvio, a cui come teftimonio di villa, e di quei icm-

pi dobbiamo credere.

Architrave diti 11., in cui la prima fafcia diti 4^, la feconda 5 f.

il liftello diti 1., le goccie fotto i Triglifi diti i.,il fregio diti 18., nel

quale i Triglifi alti diti 1 6. colla fua fafcia di fopra alta diti z., fcana-

lature triangolari 1. larghe diti i. e due mezze a' lari larghe dito r.

con tre ripiani larghi diti z. le fcanalature faranno alte diti 1 5., e la-

fcieranno un dito non fcanalato La Gola rovefcia délia cornice dita

3., il liftello Denteilo alto 4. fportato j. largo 1- collo fpazio 17, in

tal guifa che da mezzo Triglifo a mezzo Triglifo vengono dentelli 7.

e due mezzi, e icuri intermedj otto che fanno diti 3 0. cavettoi^

liftello i.. Gocciolatojo 4. fportato dal vivo diti 15. caverro diti t. li-

flello Gola diritta 3. lillello i., che in tutta faranno la cornice al-

ta modulo > l

OSSERVAZIONE QUI NT 4*

Delle varie foglie) colle quali fi fogliono veftire i Capitelli

TUtti i Capitelli eccetto i Tofcani hanno qualche foglia che li

ad orna ma principalmente i Capirelli Codnri, ccornpoili. C'xli
'An:h
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Antichi ebbero rre maniere di
foglie cioè di Giglio, corne abbiamo

farto nel Capitello del fecondo ordine Corinto laftra VII. di Olivo
corne nel Capitello dello fteffo ordine alla laftra VIII. figura 10., e di

foglie di Rovere corne nel Capitello compof b alla laftra IX. nella fig.
40. Io ho aggiunto le foglie di Garofano o Papavero corne fi vede

nell'ordine terzo Corinto alla laftra 7. e le foglie d'Ortica o di rofe

tonde e denrate, corne nel Capitello compoflo Corinto e Dorico.

Cosi anche ho provato, che le foglie di Palma, corne nel Capitello
tt. riefcono benifïlmo e fe in vece di

foglie
fi porranno piume e il

formera quali ibpra la colonna un cimiero, comparirà parimenre be-

niiîlmo. Ho fatto i Capitelli
a una

Capella dedicata a S. LuigïRedi
Francia del terz'ordine Corinto ma in vece delle prime e féconde

foglie erano due corone colle fue
gemme e merli che non erano

diiàggiadevoli ~gemme

e merli che non erano

C A P O UNDECIMO,

Delle Cornici mancanti%

necelïità e tallor il capriccio hanno perfuafb di fare al-

cune cornici mancanti ed in quanto alla neceiïità due ea«

gioni principali vi fono una quando manca l'altezza l'al-

rra quando non gli puô
dare tutto lo fporto che

conver-

rebbe, ed allora fi levano alcuni membri, o li convertoaq.

in fafcie ed in quanto al
primo A

OS S E RFA Z 10 NE P RIMJ.

Delle cornici alle' quali manca akun membro principali

MOlte volte le cornici fi fanno fervire per impofte degli
archi »

ed allora effendo incomoda la lor altezza fi leva il fregio, unen-

do l'Architrave alla cornice corne li vede nella lailra IX. nella cor-

nice Dorica 3 6., Jonica 3 7. Corinta 3 y. le
quali

anche fi fanno, quan-

do ci ferviamo di quelle cornici fenza colonna ne abbiamo altez-

sa tale che bafli che allora levando il fregio e ie fi vuol più ricca,

intagliando o fcanalando le fafcie quefte ibttentrano e fanno l'uf-

hzio di fregio
Ma non folamente fi lâfcia il

fregio,
ma anche qualche

membra

della ftefla cornice e maffime quando vanno in alto e perô i mem-

bri per effer veduti diflintamente debbon effere molto grandi Perciô

TArchitetto del Collifeo nella cornice del terz'ordine Corinto lafciô il

Gocciolatojo e la fece come la cornice 31., e neli'ultimo ordine com-

poflo fece una cornice molto maiïiccia la quai è la 34., benchè la

doveffe fare più gemile della Corinta ma come nota il Serlio al lib.

df. del cap. i. la fece per motivo dell'altezza eccedente

Molti anche nelle Cornici lafciano la Gola anzi fempre fi lafcia,

quando vi va ibpra il frontifpizio ed in vece di Gola diritta fi fa la

Gola rovefcia un poco pj« grande come û vede jaella laftra IX. alla

Pgui-4
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figura 35., e 36., e 37. altri il Gocciolatojo, corne nell'arcodiVe-

rona, e nella 31., che è la terza del Collifeo. La cornice 19. è la

cornice Dorica che dà Vitruvio ed il Serlio al lib. 4. del cap. 6.

ma fenza Gola diritta e coi Triglifi bozzoluti. La cornice 3 3. è la

Corinta composa, ma femplice e fenza Gola La cornice 3o. che

folamente confta di modiglioni, e goccioîatojo è in Roma nelle Ro-

vine della Bafilica del foro rranfitorio che apporta il Serlio lib. 3. pag.

8e., e nel Conile del Tempio di Trajano che apporta Antonio La-

bacco alla pag. 11

Del che fi puô prendere argomento di variar le cornici fecon-

do il luogo ove vanno per accomodarle alla vifla

OSSERFAZIONE SECONDA.

Delle Cornici, che mancano di fporto.

QUando le Cornici debbono terminare in qualche Pilaftro o muro

a piombo che non vi è tanto di rifalto e fporto fuori dal mu.

ro medefimo, che bafli a ricevere -tutta la cornice, in tal gui (a,
che terminando in effa la parte che più fporge dal Pilaftro fembra-

rebbe tagliata e farebbe difaggradevole alla veduta percio bifogna
inanzi che v'arrivi diminuirla di fporto il che fi fa trafmutando al-

cuni membri in fafcie corne fi vede nella cornice 37, della laftra IX.,

nella quale il Dentello ed il Vovolo fi converrono in fafcie, e cosi

lo fporto C A viene a diminuirfi nello fporto D B ma ciô fi deve fa-

te con qualche occafione o di Pilaftro o di Colonna di qualche fa-

fcia a piombo fopra cui finifca la Cornice intera ed indi cominci

la mancante

CAPO DUODECIMO.

De* Pilafiri 0 Colonne quadre, delle
Pentagole, Sejfagone,

Ottangole, ofimili.

Erchè quefte Colonne hanno qualche varietà dalle defcritte j

perô è ftato neceflàrio farne un Capitolo a parte.

o~<y~Z7o~VE PRI~Il'fl.

~W~KZMKf 0 gonfzamento che ricevono le Colonne che non fanv tonde.

Arie appreffo gli Architetti fono le maniere di fminuir le Co.

V lonne, e circa la quantità della lor diminuzione Già abbiamo

veduto, che il Vignola è il primo, feguito poi da Cefare Ofio, e dal

Cales, che diminuifce la Colonna colla linea conchile Il Serlio la di.

minuifce dal terzo in sù per li due feguenti terzi colla linea ellitica

Palladio la diminuifce da un terzo in sù per li due ieguenri
terzi COQ

na4
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&

una linea retta. Pietro Antonio Barca la fminuiice dall'imo fcapo fîno

s.] fupremo con una Iinea retra

Molti lafciano a piombo il primo terzo, corne Palladio al lib. t;

del Cap. 13.: Il Serlio al lib. 4. del Cap. 5., i quali lafciando a piom.
bo il primo terzo diminuifcono il reftante e pretendono cosi dargli
anche la gonfiagione neceflària che piuttofto è apparente che vera
Il Vignola corne abbiamo veduto le gonfia un dito nel primo terzo
II Barca fembra che le diminuifca Enrico Wottonio Inglefe fi ride

delle Colonne gonfiate dicendo mihi reprœbendenda efl confuetudo quœ
multis in lotis ncfcio quo palîo inolevit columnas in medio inflandi quqft tym.

panite vel hydrope laborarent fine allo autentico exemplo quod fciam; & val.

de invenuflo meo judicio afpeclu Filandro pure cap. 1. lib. 3. dice Rcm«

obfervavimus in veterum operis divifo fcapo in partes tres unam ad perpendicu-
lum tornatam duabur reliquis fcnfim retraits quod contratturœ genus multh

grattfftmum

Con turto ciô la maggior parte degli Archirerti ammette nelle

Colonne tonde un poco di gonfio e prima Vitruvio al lib. j. nel cap.
3. il quale infegna, che CraJJitudines flriarum faciendœ funt quantum ad-

jeciio in media tolumna ex defcriptione invenïetur e nel cap. z. del lib. j.
medefimo

foggiugne de adjeflione quce adjicitur in mediis columnis qute

apud Grçcos extafis appellitur in ixtremo libro erit formata ratio ejus quemad-
modum mollis & conveniens efficiatur. Ed oltre chè Palladio ed il Serlio,
che in vero non l'aggiungono ne' luoghi citati, l'ammettono e le vo-

gliano gonfie Il Villapando ftima effere in errore coloro i quali cre.

dono il contrario ut à vero oberraffe credendus fit qui hoc pulcherrimum
columnie ornamentum contra naturam fuife dixit COsï dice egli parlando del,

la gonfiagione delle Colonne.

In quanto poi alla quantità della diminuzione molti vogliono fia

diminuita fecondo la lunghezza della Colonna, cioè meno quanto la

Colonna è più lunga, affèrmando per ragione che la diftanza della

cima più che dal piede le fa parere più piccole ma lafciando quefla
confiderazione da difcuterii abbaifo fono itate varie le opinioni della

diminuzione affoluta "Vitruvio diminuifce le Colonne Tofcane il quar-

to, ccsi al lib. 4. del cap. 7., e lo fegue Sebaftiano Serlio lib. 4. cap.

5. Vitruvio perô lib. 3. cap. z. e Guilelmo Filandro il Rufconi, ed

il Cefariani le diminuifcono almeno il fèfto quando fono di îj.pie-

di, e l'altre più alte fempre meno

Palladio le diminuifce due delle tredeci parti "Wotoriio a ciafcun

ordine dona diverfa reftrizione le Tofcane le riftringe il quarto, le

Doriche il quinto le Corinte il fettimo le Compofie l'ottavo e pare
di confèguenza che le Joniche che lafcia le debba reftringere il

fefto Il Caramuel trattando tutti gli altri da fciocchi, ed anche Vi-

rruvio fteffo defcrive un Penragolo nel circolo inferiore dell'imo fcapo,
e dentro al Pentagolo il circolo defcrirto che riefce minore quali un

quinto, reltringe la Colonna al fupremo fcapo ma non ha ragione

per una invenzione si facile di tanto gontiarfi ficchè poi abbia a fprez-

^ïre e fchernire tutti gli altri che certamente fon più Architetti

che lui che mai ha farto fàbbrica alcuna, ficcome nemmeno il Cha-

le», ma XcriTojio lo fcrjtto, « fe pur aggiungono <jualche/cofa non

hauu»
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hanno alcun fondamento nella efperienza. In quefta dunque varietà

d'opinioni credo che fi debba ricorrere alJa efperienza che è prati-

cata comunemente da tutti gli operarj in Italia ed è quella che ab-

biamo pofto di reftringere al fupremo fcapo un fefto, e djlattarla al

primo terzo un dodiceiimo nel quai luogo oltre a tutti gli alrri an-

che la fa Alberto Durero: benchè Leone Alberti al lib. <>.del cap.

13., la faccia alla meta cioè
alla quarta parte delle 7., in cui divide

tutta l'altezza

Venendo dunque al noftro propofito, dico primieramente che

le contracoloniie o pilallrate dette in latino Antœ Stathmi b Paraftatœ,

che efcano iiïori del muro per accompagnar le Colonne un quarto, o

un fefto di diametro o anche meno il debbono fare conrro Filandro

û iib. 3. nel cap. t. fenza diminuzione perchè febbene le Colonne

debbono diminuirfi, perche hanno forma corne di tronchi d'alberî

non cosi i Pilaitri, che rnoftrano
legni lavorati, e tanto più fe è un

Pilaftro quadro corne D, o lefènaro come C, che fempre è piùvago;
tali fono le Pilaftrate interne ed eilerne del Panteon tali nel Porti-

co di Pompeo, e nell'Anfiteatro, ed arco di Verona, e parimente nell'

Anfitearro di Pola. e nel poggio reale di Napoli tali dal Serlio fon

confiderate al p. 3 tali le fece Bramante nel fuo Tempio quelle fo

no nel Tempio di Trevi e nella Bafilica di S. Pietro ed intutre

le Chiefè di Roma J anzi di tutta l'Italia eccetto qualchuna in Mi-

lano.

Secondariamente le Colonne ottangolari o Pentagole o Seffago-

ne, o di altra fimile figura fi potranno far diminuite fe piacerà ma

quefta diminuzione acciocchè riefca bene, dovrà effer fenza gonfia-

iBento e cosï dovranno diminuirfi, o corne infegna Palladio per li

due terzi iblamente quale è il Pilaftro B, o come infegna il Barca

per tutta la Colonna colle linee rette e ciè perchè mollrano d'effer

legni lavorati, e cavati da un tronc 0 più fottile in alto che abbaffo.

PofTono pero non diminuirfi ma imirando la Colonna più che non fà

il Pilaflro, ftaranno meglio diminuire. Quando le Contra pilailrate
non fono diminuite ed hanno avanti la Colonna fàrà bene fe la

Cornice fi rifguarda fopra la Colonna e non ha d'aggetto quanto e£

fa, ma fi ritira ful muro, di farla rifalrare fopra il
Pilaftro quel poco,

in cui difFerifce la contrapiîaftrata non diminuita dalla Colonna dimi-

nuita, acciocchè non fi porri più dentro dal vivo, quando fi colloca

fopra lo ftefïb Pilaftro

O S S E M VA 1 fI O N E SECONDA.

De CapitelH e bafi dalle Colonne che non fono tonde.

LIE.

bafi de' Pilaftri faranno quadre corne elïi fono fe faranno le»

L fenati come C farà lo fteffo effetto la bafe ed il Plinto non

coiï nelle Ortangole Pentagole Seifagone perchè febbene i tori

ed i cavetti faranno della ftefla figura il dado perô fempre farà

quadro.
Jl Capitello coU'abaco j iè iàrà Dorico o Joiyco iè aon è dimi-

nuitt
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nuita la Pilaftrata .fi farà
maggiore quanto porta di più cîoèlifeflo

maggiore
ma fe farà Corinto o Compofto tinta la differenza s'af-

iorbirà dallo fporto della Campana, che farà minore, quarjto ne vie*

ne occupato dall'abaco ed egli non s'accrefcerà punto, benchè non fia

diminuito il Pilaftro

0SSERVAZ10NE TERZA. e

Delîalîtzxa ddle Contrapilaflrate e Colonne non tonde e Colonne anneffe
al muro

IL
Serlio al lib. 4. da pag. 65. vuole, che le Colonne attaccate al mu-

ro fiano un diamètre più alto delle ordinarie ma parmi che bafli

un modulo il che tanto più il verifica delle Coiitrapiïafrrate e Laie-

ne, quando non fbno accompagnate dalle Colonne. La ragione di cio

è perchè le Colonne ifolate fono diminuite alla vifta dall'aria circcdan-

te, non le anneffe al muro onde fi poffono fare più fvelte e fe ibno

Pilaftri ranto più, perche non fon diminuiti cd effendo ifolati fi ac-

crefce la lor groffezza per vederfi per il più quafi per Diagonale.
Il che fi conferma, perchè anche Vitruvio al lib. 5. del cap. 9.

pe' portici delle Scene fa le Colonne Doriche di quatordici moduli,le

JoDÏche e le Corinte di 17. non comprefo il Capitello in niuna di effe.

CAPO DECIMOTERZO,

Degli Ordini eccedenti, 0 mancanti.

Lrre gli Ordini già numeratî ehi vuol chiudere dentro a' ter.

mini dell'Architettura ogni maniera di fabbrica, bifogna
che ammetta anche due Ordini, l'uno de'quali ii puô dire

eccedente che è il Gottico il quale eccede ogni propor-1. ..1 -II\.
aione Greca, e Romana l'altro è l'Arlantico o Caritide, il quale è

minore d'ogni propomone accennata, de' quali brevemente tratteremo

in quefio Capitolo

OSSERVJZIONB PRIMA.

Dvll'Ordinr Gotico e firc proporzioni.

Goti benchè fieriffimi e genre nara piuttofto a diftruggerc j che

ad edificare affuefacendoii a poco a poco alle arie più dolci dell'

Italia e della Spagna e Francia, finalmente divennero non folamen-

te Criftiani ma Religiofi, e pij e di deftruttori de'Tempj ii fecero

alla fine non folamente liberali, ma anche ingegnofî edificatori. C^jindi

è che con lor modo di fabbricare o che la portaffero dal lor Paefe,

o che l1 inventaffero di nuovo iiegli ftefli Paeiî da loro conquiftati;

J'Europa fi populo di varj Tempi, il quale fu poi feguitato perlungo

tratto di tempo anche dopo, che eiïi furono aboli ti e ridottial.nien-

te Il perchè nella Spagna oltre le altre fi vede la gran Chiefa di Si*

tklia nell Andaliiiîa la Cattedrale di Salainawca ia Caftiglia
la gran

Chie«
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Chiefa della B. V. di Rens in Campagna la principale di Parigi in,

Francia il Duomo di Milano in Lombardia e la Certofa. La Chie.

fn della Città in Bologna la primaria di Siena nella Tofcana e moite

altre infinité edifiçate con grande fpefa e non fenza grand'arte. Or

di.queft'Architettura che fi ûppia non fono ftari mai dati precetti,
o afTegnate le proporzioni ma corne nata fenza Maeftro cosi fi è an.

data propagando ixnitando offequiofi i Nepoti quello che aveva.

no veduto efcguito dagli Àvi e perche gli uomini di quel tempo ave-

vano per fingolare leggiadria il comparire fveki e minuti corne fi

vede negli ancichi ritxatti cosi a loro piacque confeguentemente nelle

loro Chieiè che fecero proporzionatamente alla larghezza molto ele-

vate onde feguendo lo ftile nelle altre cofe fecero eziandio le Colon-

ne di jfomma fveltezza e quando la necefïità porto pel pefo ecceili-

vo di farle più groife per non perdere la loro amata fottilezza n' uni-

rono moite inlieme, e ne fecero corne un compofto, corne npuôve-
dere dalla pianta fegnata 2,0. nella Laflra XI. ciafcuna delle quali

portava un piede de' quattro, che formano la volta a crocciera, della

quai maniera di volte molto fi dilettarono Ed oltre quefta tanto anv

bita fveltezza parve anche, che affettaffero un'akro fine totalmente op.

pofto all'Architettura Romana Perché là ove quefta ebbe per prin-

cipale intento la fortezza e ne fece pompa anche nella foda dif-

pofizione degli edifizj quella ebbe per ifcopo di ergere molri For-

li s\ ma che fembraifero deboli e che ferviflero di miracolo co-

rne fteffero in piedi Laonde fi vedrà una groiliiïima Guglia di un

Campanile appoggiata ftabilniente fdpra fottiliilime Colonne Ar-

chi che fi ripiegano ibpra il lor piede che pende in aria ne s'ap.

poggia a Colonna che lo foilenti Torrette tutte traforate che fi-

niîcono in acutiifime piramidi fineilre eftremamente elevate vol-

te fenza fianchi Ed ebbero fino ardimento di collocare un' ango-

lo d' una altiiïima Torre fopra d' un' arco come nella Chiefa mag-

giore di Rens fi vede, o fopra una Colonna come al Tempio dél-

la noftra Dama di Parigi, o pure fondarlo fulla cima di una vol-

ta, o fopra quattro Colonne come S. Paolo a Londra un' altilli-

ma Cupola fopra quatrro Colonne come nel Duomo di Milano

Da quefta ambizionc anche nacque di far le Torri pendenti co-

me la Torre degli Afinelli.a Bologna, e la Torre del Duomo di Pi-

fa, le quali febben non fono di aggradimento alla vifta fanno pe-
rô ftupire gl' intelletti e rendono gli fpettatori atrerriti onde di

cjueiti due oppofli fini quai lia più glorioib farebbe degno problema
di un' accademico ingegno E da queili Gottici eièmpj, credo, che refa

più ardimentofa l' Architettura Romana abbi finalmente ofato di iblle-

varê le Cupole fopra quatrro Pilaftri corne giàfe ne veggono, oltre la

prima di Firenze e poi S. Pietro a Rorna torreggiare moite altre ed in

Roma, e per moite Città d'Italia.

Ma per ritornare ail' ordine Gottico vi fono colonne di tre forte,

alcune fono di io. moduli, come la Colonna zi., altre di 18., altre

di i$. 1 Capitelli ordinariamente non eccedevano un modulo, ne ave-

vaiio volute ma dal quadro con uno fmu£b difceudevano nel rondo,

.“. _z ..6
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ottangolare come fi vede nel Capitello n, alcuni altri iœiravano i

i Dorici come il Capiteilo 13. Le foglie di quefli Capitelli erano va- r

rie ma lutte di baffo rilievo, e non ripiegate in fuori, fcolpite ordi-

nariamente a foglie di Cardone ô Cardo, che era la foglia pi ù applau-

dira nell'opere Gottiche l'Abaco per l'ordinario confifteva in un grof-

fo cordone, che ammetteva fopra il piano La Bafe era un Vovolo ro-

vefcio con una grande fcozia diftinta da' fuoi liftelli oppure una fco-

ïia che rerminava in un Vovolo rovefcio come la Baie della Colon-

jia ii. Le icanalature erano a vire parte conveffe, parte concave, co-

rne fi vede nella Colonna 11 ma larghe con liftelli diftinti

Queft' ordine non ha Cornice perchè i Goti impoftavano gli Ar.

chi immediatamente fulle Colonne, nè adoperavano Colonne le non

per
follenere gli Archi e i piedi delle crociere e de'volti onde i Pi-

lafrri délie loro Chiefe facevano come la pianta 10., di tante Colon-

nette fra fe unite ed immerfe in un gran pilaflro quanti erano i prin-

cipj delle voIre, che dovevano efTer collocate fopra efTe e fe una vol.

ta era più baffe l'altra più alta fenza interporre Cornice e far nuo-

vo ordine, o dirainuirlo facevano feguire paflato il primo Capirello

e prolungavano la flefla Colonna al fecondo fotto al volto più alto per

foftenerlo Le Cornici dunque le facevano fotto le gronde,
ô dove cre-

devano ilaflèro meglio nelle parti efleriori de' Tempj le quali diiliri-

guevano con colonnate ô pilaflrate che finivano pure in Archi i qua-

Ji facevano terzanetti e le Cornici erano inteffure d'archetti in varie

guife fra fe interzati, ed incavalcati, come fi vede nelia Cornice 14. »

ovvero facevano fafce variamente fèolpite e mailîme con circoli in

varie guife fra lor conneiïi e di fogliami adornati La varietà di que-

fte Cornici è grande, ne comprefa fotto dererminate regole;
onde non

fe ne puô dare una cerra diipoiîziorie fe non che poco ufavano di go»

le, molto degli Aftragali e Vovoli rovefci e di Liftelli

O S S E R VA Z I ONE SECONDA.

Degli ordini mancanti à baflardi e fut proportion*

QUeft'
ordine fi dice anche Atlantico Charitido,e Paranifico per»

chè in vece de' Pilaftri fi ponevano Uomini ô Ninfe 6 Ma-

" trône che fofteneflèro qualche Cornice perchè come dice Vi*

truvio al lib. 1 del cap. i i Greci avevano fuperato la Città di Ca-

ria nella Morea, perche i loro Cirtadini avendo acconfentito a' Per-

fiani uccifî gli Uomini conduffero le Matrone co' loro più fbntuofi

adornamenti in trionfo ed a perpétua memoria pofero
le loro Sta-

tue che fofleneffero i pubblici Portici Ideo dice egli, qui tune Archi-

tefti fuerunt eàificïis puhlkis defignaver;tnt Cariatum imagines oneri ferendo Cet-

locatas La fleflà ragione fu anche degli Uomini perché
vinti i Perfi

da Paufania ex eo multi Statuas Perficas fuftinmtes Epiftylia & ornamenta

torum collocaverunt Sono poi chiamati Atlanti, perchè Atlante fi finge

foflenere il Cielo Onde dall' offizio di foflenere corne egli aflèri-

fce, furono detti Atlanti e Telamoni ancora appreflb a Romani, ch'

è una
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è una parola dedotta dal Greco che fignifica affaticato cd
op.

preffo

Queft' ordine dunque non folamente è ilâto in ufb apprefib a'Gre-

ci, ma anche a' Romani, i
quali per teftimonio di Vitruvio li chiama.

vano Telamoni, ed anche appreflb i Gotici corne fi vede quafi in tutti i

loro edifizj.
La proporzione di queft' ordine è tolta dalla ilatura umana nei

più largo delle fpalle ove gli uomini fono larghi
due tefte onde gli

uqmini di otto tefte vengono ad effer quattro larghezze
e di lèi tre

larghezze di dieci tefte cinque larghezze e perô
il Pilafiro di queft'

ordine deve avere cinque quattro o almeno tre larghezze in altez-

za fenza il Capitello corne fi puô vedere ne' Pilaftri 2.5. *.&. 17. tJ.

j.9., il modulo de quali è la linea A. Queft' ordine non ha Colonne,

avendo Statue in vece di eflè onde fi puo diftinguere in tre generi di

Statue, di Pilaftri derti Paraflatœ di Menfole detre da1 Greci Hîperferi-

des Le Statue fono per ordinario appoggiate al muro, e foftenrano il

Capitello,
il

quale per fervare le proprietà dovrebbe effer fcolpito 6

a modo di Cefto carico di frutti 6 fiori; à a modo di Camauro con

più corone ô a foggia di Turbante cogl' invoglj di bende come fo-

no i Capitelli 31. 3*. 53. il modulo de' quali è la linea B I Pilaf'tri

anch' eïii entrano nel :muro e rifaltano da effi quanto piace
ma ordi-

nariamente meno, che la metà, come fi
pub vedere nell'Arco trionfa-

le di Lucio Settimio iSevero al Campidoglio, e nell'Arco di Coftanti-

îio al Colifeo in Roma; i fuoi Capitelli, che fono andati inventando,

pofîbno effere ed il J4. e 35. e 3 6. e 37. e 38., i quali potranno an.

che fèrvire fe
piacerà per Colonna tal' ora fi fono fatti fenza Bafe,

è Pilaftri e tali fono nell'Arco di Verona al Caftel Vecchio apporraro
dal Serlio al lib. 3. délia pag. 1*7., ma ftaranno bene con un poco di

Zoccolo, ô di Ba/è al che poiran férvire le due 39. e 40. Le Men.

Xblc rifaltano inegualmente dal mura, piegandofi a modo di Triglifo,

è di Modiglioni, come rapprefènta la figura %C. e jo. e fopra que-
ili brdinariamente fi mette un' Dado ô Abaco quadro con un po di

cornice, che Io coroiii come fi vede ne' prederti 16. e 30. e tal' ora

jncominciano ftretti, e verfo la cima s'allargano a modo di Piramide

rovefcia corne eiprime la Menfola 19.

La Cornice di queft' ordine dev' effere délie mancanti, e potrà ef-

fer un Diamerro, à
poco più come fi vede nella Laftra citata nelle

Statue Pilaftri ô Menfole 15. %6. ed altre conrigue Se quefle Cor-

nici andranno alte ii
porraflno fare di maggiore fporto per farle più villofe,

e
diftinguibili

QAPO
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CAPO DECIMOQUARTO»

De' Frontefpizj

Frontefpizj 6 Remenati che latinamehte fi dicono Frontif-

picia ovvero Repla 6 Faftigia anricamenre erano ornamen-

ti, che fi ponevano folamente a' Tempj Sacri e pero Bal-

do interprète delle parole Vitruviane cita Livio che dice,

& ea pecunia Clipea inaureata in faftigia Jovis œàis pofucrunt E pero Cefare

affettando la divinkà termina il fuo Palazzo col Frontefpizio Onde

Salnmio comentando e ipiegando Solino al nura. n. 13. dice Domus

Cmfarum Procerumquc cum faftigio erant œdificatœ quod proprium fuit Templorum,
& jEdium Sacrarum Primus Cwfar faftigium hebere cœpit inter alia Divinita'

tis infîgnia quod fequentss Ccefarcs imitati fuerunt & pofiea etiam dit proceres

ufurparunt I Frontefpizj adunque erano molti triangolari, che forgevano

fopra le facciate de'Tempj ornate delle fteffe Comici, che adombravano le

Colonne de quali breveniente trattaremo.

O SSERFAZIONE PRIMA,

Del modo di fare U Frontefpizj triangolari e curvi

S la
tirata la B C nella LaftraXI. alla figura 4 1. in i/quadro dal inez-

is zo B della Cornice fopra cui fi vuol fare il Frourefpizio, laqua-
le deve effer intiera, che deve ô finire per efempio in I 0 che termi-

ni realmente à che finifca tirandoli più in dentro lafciando tutta la

lunghezza BI, fopra cui fi ha da fare il Frontefpizio più fporrata in

fuori Indi prefa la mifura B fi trafporterà nella linea a fquadra B C,

e pofto il piede del Compaffo in C l'altro fi eftenderà fino a I e fi

noterà la diftanza C I in C B che farà C D e fi tirer da D a I h

linca DI, che farà l'angolo del Frontefpizio, fotto a cui farà la Gola

roveicia col fuo liftello e fopra fi farà la Gola diritta la quale fi do-

vrà tralafciare nella Cornice per farla folamente nel Frontefpizio ma
fe fi vorrà far tondo fi tirera l'Arco L D dal centro predetto C fopra
il Uflello della Gola roveicia B L, e poi fopra vi fi farà la Goladrit-

ta, e fotto tutti gli altri membri della Cornice della ftefTa alrezza di

ciafcuno tanro nel
Frontefpizio angolare, quanto nel tondo in tal gui-

fa che i Liflelli e le Gole e le Corone i Vovoli i Dentelli i Ca-

vetti e qualnnque forta di membri abbiano la fte0a altéra perpendi-.

colare 6 all'Arco L D ô alla linea ID, che della Cornice BH, in

tal modo che tanto fia alto 0 P QjR quanro BH. Quando dun-

que s' avrà a fare una Cornice che porti Frontefpizio fi farà fenza

Gola dritta corne la L la quale dovrà falire pel Frontefpiz'io pre-
detto

OSSER-
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0 S S E RV A Z 10 N E SECONDA.

Della difpoftzionc delle Menfole e Modigliani e Dentelli ne' Froniefpzj

SEbbene
la Comice del Frontefpizio fale nulkdimeno i Dentelli e

Modigliojii dovranno cadere a piombo fecondo lo ftile Romano,

come fi vede nelk Comice 41. e 41. dove i Dentelli cadono fopra i

Dentelli délia Comice che porta
il Frontefpizio ne fono altrimenti

nello fquadro colla linea D I, cosi nella 41. i Modiglioni non vanno al

centro dell'Arco del Frontefpizio ma fono a piombo, e fono termina-

ti lateralmente da una parte e dall' altra con linee paralelle a Modi-

glioni della Comice che porta il Frontefpizio Ci6 ii vede in tutre le

Opère Romane ne' Frontefpizj e Fafligj de' Tempj appreffo Palladio,

come in quello del Panteon al lib. 4. nella pag. 19., e nel Tempio di

Nerva alla pag. i$., e nel Tempio d'Antonino, e Faufiina alla pag.

3 j. e nel Tempio di Giove, e nel Monte Quirinale alla pag. 43. an-

zi in alcuni fîno li Vovoli cadevano a piombo, come nel Tempio del-

la Forruna virile appreffo allo fïefïb al lib. 4. nella pag. 50. e nel Pa-

lazzo del Monte Quirinale apprelTo
il Serlio al lib. 3. nella pag. 77., fo-

lamente ncU'Arco di Verona a Caftelvecchio ch' egli delinea al lib. 3.

nella pag. 117. fi veggono i modiglioni a fquadra col Frontefpizio ma

il Serlio in quell'Arco riprende moite altre cofe come i Dentelii i Mo-

diglioni nella ftefla Cornice che anche Vitruvio danna onde quel Vi-

truvio, che lo difegno deito Cerchio, non fu Vitruvio Aurore dell'Archi.

tettiu:a che s'intitola Polione

OSSERFAZIONE T E R Z A.

Se tutti i memhri della Cornr.'ce riehh~enometterfi nel Frotttefpizio
e della flejfa altezza

IL

Cales ftima, che tutti i membri della Cornice debbano adornare

il Frontefpizio ma s'inganna, non effendo cio neceflàrio; Prima,

perché fempre egli ha di più la Gola diritta che la Cornice ricufà

portando Fronrefpizio Secondo fra le antichità Romane vi è qualche

efempio, che ammette non tanti membri nel Fromefpizio quanti nel-,

la fua Cornice e per portarue uno ciè fi vede ne' Frontefpizj délie

Nicchie dell' Arco di Verona a Caftelvecchio percio ho fatto il Fron-

tefpizio 43. della parte fegnata V V che non ha tutti i che

iono nella Cornice

Circa l'aïrra difficoltà il Caramuel infegna come fi vede nella

Cornice 44. di far cadere la normale A K dall' efiremo delk Cornice,
ed a quella prolungare tutti i membri di effa e dove tagliano la pre-
detta normale AK, da quei punti tirare le afcendenri del

Frontefpi-

zio, come K Y A2 e l'altre ma a queflo modo ciafcun membro
del Frontefpizio verra minore che il membro fteffo nella Cornice il

quale difetto è contro ad ogni
flile Greco e Romano che fecero i

juembri tanto delk Cornice quanto del fuo Frontefpizio tutti egua*

li. 8
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]i, pero io tèriga quefta/egolajpervfau^ vo Mnieiio infrurtuofa,, fa-

cendo anzi più bella vifta là Cornice -uguale che più flretui îTe'ye-

menati. • :“ •.

0 S SERVEZ 10 NE QUJR T4.

Del Frontefpizio mdato in parte- • retto eâ in parte curvo',
e de Frontefpizj fpezzati.-

VArie aî. giorno d'oggi fono le forme de' Frontefpizj quando gli

an tiphi non ùfavano le non la forma triangolare e rariiïlme

voire la ro'ndâ niaffime ne' Frontefpizj de'Tempj E fra gli al tri più

vaghi vi è l'ondato come fi vede nella Cornice 43. a banda fmiflra

è il curvo, e il retto fi, vede a banda diritra. Si ta l'ondato a que-
fto modo. Tirata la lïnea in ifquadro 4. j. lunga quanto la 4. 7. fi ti-

rerà la diagonale 7: j. fopra il quarto d'effa âppreflb il numéro 3 S.,

fi farà centro per tirare l'arco -i. 3. ,e feguenti e poi in 3. fi farà cen-1

tro per tirare l'arco 8. cogli altri più piccoli, e poi in 4. fi farà centro

pertirare l'arco 3. Ve gli altri è la linea^j. co|iddtta dal punto 3.

6. al punro 3. terminera iprimi archi t. 3., ficcome l'altra '3.4.; ter-

minera i fecondi 8. 9./e g^i altri arçhi I terzr y.\6. coi paralelli iuoi i

termineranno nel mezzo, e cosi fi potrà farle il primo giro dall'altra

parte, feguendo' poi fino al mezzo 6.con liiiee diritte. Altri: fanno i

frontefpizj dal punto 3. volti in contrario mettèiidb il nel pun-
to C. corne lo fa il Viola nel lib. z. alla pag. 65. Altri lo fanno dop-

pio fopra il tondo tirando il retto, il quâle devë procedere dalla Cor-

nice più ritirata in dentro ne puo aver tutti i membri per effer oc-^

cupata dal rondo, che gli fia avanti pqrtato dalla Cornice, cherifal-

ta più in fuori.ta

Palladio al lib. del cap. zo. alla pag. 5/. riprova i frontefpi-

%] che non fi unifcono nel mezzo, ma fono ipezzati e finifcono non

afcendendo più che fîno al punto 3., ove tutti i fuoi.membri finif^

cono a piombo, corne fi vede nella parte 7. X., quefti frontefpizj adun-

que condanna Palladio perchè effendo cosi fpezzati non pare che

fervono a riparare la pioggia pel cui ufo fono ftati introdotti ma

in cio mi fembra abbia torto perche fe potevo lafciare totalmente il

frontefpizio e contentarmi della Cornice îplamente tanto più là po-

tro coprire
in parte e lafciar l'altra fcoperta giacchè porevo

lafciar-

la totalmente efpofta all'acque Sopra il frontefpizio gli Antichi pone-

vano gli Acroterj Acroteria i quali erano Piedeftalli o Zoccôli, che

porravano le Statue i quali fono i due V V quel di mezzo era fui

falfo cadendo a piombo fui vano della Porta, ma i latterali cadevano

a piombo fopra le Colonne ovvero i Pilaftri degli Angoli

CAPO
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1, C A P ODE G I M O Q. V 1 N T O;

Devarj modi d'innahare lefacciate*

Rafcorfi gli elemènti tempo è, che veiiiamô à farne un corn-

pofto e diamo i modi di adornare qualuuque facciata fi fia

propofia e d'effa formame qualche ben compartito ed ag-

gradevole difegno Sono dunque fei principali i modi, coi

quali fi poflbnô âdoniare "

Il primo adornando folamente le iineftre, e Je porte in varie guife,
come fi dira il fecondo a fafce le quali in varj campi fparrifco.
no turro; il fito il terzo è la ruftica il quarto è a rilievi prominen-

ti il quinto a rifquadri incavati nel muro il ièilo è cogli ordini già

infegnati, che ipartifcono la faccia in .varj intercollunj ovvero arca-

te che porrino le fue cornici. In quefto Capitolo trattaremo de'.pri-
mi cinque riferbando gli altri a' Capitoli Teguenti

0 S SERF AZ 10 NE P RI MA.
u f'.

,-Jn quapù modi i adornino le finejh,e

Í \'¡

VItruvio riel lib. 4. al; cap..€. efpone il modo di fare le porte de'

Ternpj ma come egli prende la mifura dell'altezza non pu6
fervire per; le Stanze^ che moite volte effendo baife, fàrebbono ,la pqr.
ta si depreflà per cui-impedirebbefi Tingreflb ne punto parla delle

fineftre, 0 perché, lé fiiceffero fenza ornamenti come fîvedenel Tem-

pio di Bacco che apporta il Serlio al lib. 3. nella pag. 1 9. nel Tem-

pio della Pace alla pag. 11 ne' feguenti o perché non ne faceffero

affettando l'olcurità per rendere più rifplendente il fuoco de' fàcrinzj

Per la quai coia bifogna cammixiar per altra flrada e dare regole. le

più ficure più univerfali e men ligate per poter fervire ad ogni ge.
nere di fabbrica.

La prima regola fia che debbono le nneflxe effer tutte uguali,
iîano grandi le flanze o piccole le quali fono di feguito in un me-

deiimo piano Onde dovrà l'Architetto eleggere quell'altczza che po-
trà accomodariî a tutrele Sranze

La feconda è, cheiïano ordinate corrifpondentemente diquà, e

di là del mezzo o che fiano tutte equidiftanti fra loro o folamen-

te equidillanti quelle che fono in equidiflanza dal mezzo.

La terza fi è che non iîano ne rroppo grandi come avverre

Palladio al lib. j. nel cap. 15., ne troppo piccole, perchè le troppo

grandi rendono la Cafa fredda le troppo piccole la rendono ofcura e

la fua larghezza non deve dipendere ne dall'alrezza delle Sranze ne

daila larghezza ma come abbiamo derro de' poggioli de' poggi delle

balauftrate e ièale dalla comodità umana e pero dovrà la fïneftra

eiTer di tal grandezza che almeno due uomini vi fî poffano infieme

aifacciaie onde dovrà effer non meno di due piedi liprandi né più
di rre La quarta è, che la loro altezza parlando della luce folamen-

ie e del vano, nelle Doriche fia meno di due larghezze, nelle Jo.

niche
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niche di due krghezze nelle Corintedi due larghezze, eniezza*

e ciô non rigorofamenre ma appreiTo a poco fecondo la cornodità, che

porgerà
lalrezza delle Stanze.

La quinta fi è che attorno alla fineftra fi fera fempre una Cor-

nice, la quale farà i fianchi Erte, o Piiadrate délia -fineilra dette An--

tepagmenta o Stathmi e volgendo fopra efïa formera, il fuperçiiio o

fuperliminare e quefta fecondo il Serlio al lib. 4; alla pag. u. e Pal-

ladio al lib. i. nel cap. 15. alla pag. 55. fi farà la fefta parte délia lar-

ghezza
della luce o al più della quinra per efempio fe la finelïra ç

larga tre piedi la cornice fi farà mezzo piede e i fuoi membri ia-

ranno, quali abbiamo aifegnaro in ciafcun' ordine alle corniei, che gi-
rano attorno agli archi, cioè una o più fafce, dette da.Vitruvio nel

lib. 4. al cap. 6. Corda e nella parte più efteriore il Vovolo o Gola

rovelcia col fuo Cavetto . v.

La fefta è che le fineftre fi porranno adornare in varie guife e

prima colle fue cornici, che folamente le circondano corne iiella Là-

ftra XIV. fono le fineftre A M e vi fi puô mettere ognL: força di

cornici, che parerà fervara appreflb a poco almeno la- predetra pro-

porzione. La feconda a fronteipizio quando fopra alla cornice di cir-

conferenza prederta fe gli farà ibpra una cornice che.pocti. il fronte?

ipizio, come fono le fineftre fegnate A. La terza è a car telle,: e vo-

lute, quando in vece di cornice che le copra fi faranno attorno al-

la cornice ambiente carrelle, pelli e volute o fogliami che ador-

nano, corne fono nella Laflxa XIII. le fineftre C. La quarta è a mo<

diglioni, quando s'aggiungono alla parte d'avanti di quà, e di là due

fafcie, o piane o fcolpite che finifcono, in due modiglioui i quali
fi avanzano in fuori e iporgendo portono la cornice che faccia fot-

tocielo fopra la fineftra come è nella Laftra XIV. la fineftra L, e

quelli modiglioni non dovranno effere più larghi della cornice ambien-

te. La quinta è quando s'adornano con colonne e pilaltrate come

fe fuffero porte e di ciô daremo le fue regole abbaflb La fefta è quan-
do fi abbellifce con termini, e di ciô pure fi dovran fervare le rego-

le, che nelle porte, e che ne'colonnati fi prefcrivono E quefti ibno

i varj modi coi quali poffono, ornarfi le fineftre, ne' quali tutti fi do-

vrà offervare che non eccedano tanto in larghezza che fembrino pbi
nane in altezza Onde le Doriche comprefi tutti gli adornamenti non

faranno meno d'una larghezza, e mezza iïno a due. Le Joniche arri-

veranno alle due larghezze ma poco pafTeranno le Corinte-fupere.
ranno le due larghezze

Circa il Poggio detto Podium, ii farà almeno una cornice che oy-

dinariamente è di pierra, la quale fporga in fuori e porti gli ador-

namenti prendendo tutta la larghezza loro quando non fi faccia la cor-

nice ambiente che giri anche di fotto come nelle fineftre M, M La-

ftra XIV., 0 non vi fia il poggio o balauftrato come nella Laftra

XIII. le fineftre A e C o almeno compardto corne nella fineftra

O Laftra XIV. per la quai cofa tutte le cornici e fafcie délie fine-

ftre non fi faranno molto rilevate per non ufcire fui falfo di foveri-

chio onde fe fi adorneranno le fineftre colle colonne, o Atiauti,ofi-

«ûii adornamenti di gran rilievo bifognerà che il muro inferiore fia

molto
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molto più groffo e lafci tanro fpbtto, quanto fa neceffârio per p or-
tare il vivo delle colonne che le fiancheggiano Circa le niez-

ze fineftre o le fineftre mperiori s'ha d'avvertire, che la luce loro fia

in tutte o alte o bolTe, che iiano della fteffa larghezza e corrif-

pondenza a piombo la piit- alra colla più baffe, e iè è ueceffario vi

fia qualche difFerenza che, fiano piurtoftole fuperiori più ftrette. Do-

vranno anche corrifpondere a piombo i mezzi delle fineftre, ne mai

fi collocherà una fineftra fui piano alrrimenti olrre la vifta deforme,

rendeii la fabbrica rovinofa, eflèndo tagliati dalle fineftre fiiperiori i

muri, che fono fra gl'inferiori

OSSERVAZIONE SECONDA.

Degli aiornammti e proporzioni della Porte

E Porte fè fbnô delle Stanze -ordinariamente non s' adornano

ma fe vorranno nobilitarfi e adornarfi ferviranno le fleiTe re.

gole, che danno proporzione alle fineftre ma fe fono di tutta la Ca-

fa, oltre le regole, che abbiamo detto circa l'adornar le fineftre e

circa i varj modi d'adornamenri s'offerveranno ancora le ièguenti Pri-

mo, che la Porta fia in mezzo venga a qualunque modo fi voglia il

fito o fia bifquadro come effer fi voglia ed in cafo che non fi poiTa,

piuttofto fe ne faranno due in ugual diftanza dal mezzo. Secondo, doT

vrà efîèr larga quattro piedi liprandi e mezzo, o cinque cioè tanto

quanto poffa entrare una Carozza quando non foffe cafà tanto ple-

bea, che cio non fuflè nèceflaria.

Terzo, non dovrà la luce fua effer tanto alta-, che efcluda gli
adornamenti di fopra elTendo pur neceffârio almeno una qualche cor^

nice, che porti fxonteipizio ed in tal guifa in qualche modo nobi-

litarla

Quarto fopra la Porta dovrà fempre effer un vano, o fia fine-

ftra, 0 fia arcata, come fi vede nella Laftra 13., e 14. nelle fineftre

L, A, G, O, e fue arcate.

Quinto il liminare detto Hyperthyrum deve follevarfi dalla ftrada

almeno un mezzo piede per dare la icolo alte acque interne e proi-

bire l'ingreffo all'efterne e deve effere di pietra dura per refiftere alle

ruote de' Carri o Carrozze

CAPO DECIMOSESTO.

Delle fafeic rilievi bifquadri e deU opéra ruflica, con cui

s' adornano le facciate.

dilerta taîuno in vece d'abbondare negli ornamenti delle

fineflre d'ornare il muro fra elle che îi fa ne' quattro pre-
detti modi de' quali affegnaremo qualche regola e divi»

faremo le varie manière in quefto Capitolo.

OSSER-



TRATTATO III. C A P. XVI.

Laft ri.

!? 14.

Trat.j,

OSSERFAZ IONB PRIMA.

Delî opéra ruflica

L'Opéra

ruilica il Serlio la confonde coll'ordiîie Tofcano e ne par.

la
al cap. 5. corne fe fujfle h flefîb ma fi vede non eilère per-

che fi puô applicare a tutti gli ordini, ed infatri l'Anfiteatro di Vero-

na e quel di Pola d'opera Dorica fono perô adornati con opera ru-

flica Secondo, perche dell'opere rufliche ve ne fono di si genrili, che

poflono
fervire al Corinto fîccome ii vede nel Palazzo antico di mon-

te Cavallo, che efpone il Serlio al lib. 3. da pag. 76. Terzo, perche
di lui non fî afTegnono ne colonne, nè cornici, ne pilaftri ne mem-
bro alcu.no, onde fi deve dire che fia un f emplice adornamento nato

dalla ftefîa natura délia fabbrica di pietra, la quale già avendo le com-

mifure délie piètre, conie nel Collifeo di Roma ben adornate le vol-

lero far maggiormente apparire con farle rilevate e prominenti Vi

fono dunque tre forta di ruiiico il primo è totalmente ruvido in fac-

cia colle coile ed angoli fnmiTari ed abbattuti che propria nient-1 fi

dice ruflico corne fono nella Laftra 13. le arcate e pilaftrate B, O,

a laflra di diamanre, come nella laflra 11. il fondamento A 0 apun-
ta di diamante come il fondamento D, e C, nella fteffa laflra o che

finifcono in un punto corne D o in una linea come è la flrifcia C il

le quali debbon effer piane e bartute almen di groflb,
fe nondifot-

rile. Il primo modo conviene al Dorico, il terzo al Jonico il fecon-

do fi puo accoppiare al Corinro che è a laflre di diamante, come fa-

rebbe A nella laflra ?.. coi pronli ben tirati ed acuti •

II primo ruflico Ji adopera nelle porte della Città-, o de'recînti

delle Ville ne' primi bafamenti de' pilaf1:ri ove fono le fineflre delle

Cantine, ed in ogni altro luogo ove fi voglia £ire oflentazione di ro-

buflezza, e fodezza, come fi vede nell'arcate B laflra 1 3., e fe fi vor-

rà, fi potrà anche mettere ne' Palazzi Urbani giacchè evvi l'efempio
del Palazzo del Gran Duca in Firenze tutto d'opera ruflica Il fecon-

do perô a punta di diamante converrà maggiormente alla Città, quale

è il Palazzo prima de' Duchi ora del Signor Marchefe Villa in Fer-

rara. Il terzo è maggiormenre adoperato e quafi non vi è Palazzo

che non abbia o le cantonate 0 le prime fondamenta compartite a

quel modo. E non folamente fi pofTono difporre a' corfi come nella

laflra u, A, D, C, ma anche a Gelofia o a Mando!a, come Vitru-

vio lib. î. cap. 8. opus reticulatum come fi vede nella laflra ij. îlniu-

ro B, e fi porrebbono compartire non meno che i laflricati in mo^

te altre figure come ho fatto in qualche occafione

OSSER*
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Dell1 opéra a fafc'te

L'AIrio

modo d'ornar le fàcciate è comparrirle in diverle fafcie le

quali tirano dall'alto al baffo e iiano rifquadrate da fafcie egua-

li per traverfo, le quali giugnendo cosi nell'ukima fafcia, che al li.

vello corre da un fianco all'altro e foftiene l'ulriïna cornice fotto il

tetto dividono tutta la facciata in varj campi e corrilpondenri ne'

quali fon le fineftre, tale è il muro C nella Laftra u., e quelle fa-

fcie non dovranno effere men larghe che il decimo o duodeciœo

della fua altezza finchè incontrino l'altra fafcia, che corre a livello,

fopra cui corre una piccola cornice ed indi fegua fin al fine in tal

guifa che quando fia giunra al decimo o duodecimo délia fua larghez-

za, ivi trovi qualche fafcia o cornice o akro ornamento che l'in.

terrompa, e poi di nuovo fegua innalzandofi alrrettanto a quefto xho-

do è fatto il Palazzo nuovo del Serenilïirno di Parraa in cui le fàfcie

fono di ambe le parti continuamente accompagnate colle cornici in

quella Città ed in tal guifa ho fatto il Palazzo del Sereniiiimo Pren-

cipe di Carignano a Racconigi ove le fafcie a piombo fono folaraen-

te attraverfate dalle fafcie a livello fenza alcuna cornice fe non Tul-

tima, che è framezzo Qui poi a Torino le fafcie non fono plane,
ma colla cornice e fcolpire a ftelle e divife non fblaraente dalle fa-

fcie che corrono a traverfo ma anche dalle cornici, che rinterrora-

pono, onde fanno una fuperbillîma vifta

OSSERVAZ IONE TERZA.

Dclfopcre a Rilievo

SI

dice opera a Rilievo quando tra una fîneflxa e l'altra, o fbvra,

o fotto elfe evvi un riiàlto colle cornici atrôrno e comparcito
in qualche vaga figura che accompagni il ïito corne fi vede nella La-

ftra 13. ne' compartiti F. A quefto modo in Torino fono adornati

tutti i Palazzi di Piazza Reale e fanno all'occhio una vaghilfima pom.

pa. Se ne fervirono qualche poco i Romani, corne fi vede nel Pan-

teon fe ne ferve anche il Serlio ne' fuoi difegni lib. 4. cap. 6. pag.

31 j e 3 4. e altrove

OSSERVAZIONE QJJARTA.
Dell' opera a' Rifquaàri

NOn differifce quefla opera dall' antécédente fe non in queflo £o

lamente che là ove l'antécédente ri fal ta in fuori quelta s'inca-

va in dentro e finge come tanti Quadri attaccati rra le fineftre o

fopra o ibtto effe e negli angoli degli archi accomodandogli colla

figura al fito ove fono Tali fono gl'Incavi e Rifquadri C nella Lar

ilra 14., e gï'Incavi G nella Laftra 13.

yefciQuefU
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Quefîi
fono i varj modi che efclufi gli ordini, fi poffono ado-

perare negii adornamenû delle facciate mifchiandogli anche infieme,

fe piace
o adoperandone molri o pochf fecondo piacerà abbonda-

re negli omanienri »o tenerfï al mallicclo. Per efempio fï poïlona ado-

perare
le pietre rufliche al primo ordine non al fecondo le fafcie

farle correre a traverfo non a piombo, e fimile regola fecondo altrui

piacimenro

CAPO DECIMOSETTIMO.
Del modo d' ornar le facciate cogli ordini iï Architettura coi

Pilaflri e colle Colonne Ifolate o

Ltre i predetti modi fi poffono ornar le facciate, o tutte;

o in parte cogli ordini dell' Architettura le cui proporzio-

ni, e fimraettrie gia' ho infegnate, e folamente qui fi ha

da moflrare corne fi vinifcono iaifîeme e fi componeono.

]Nei che s'ha d'avvertire che quando e' un fol ordine vi fono due

modi di compofizione
l'una di Pilaftri unici a Colonne l'altra di

Colonne folamente o Pilaftri foli ifolati c non attigui ovvero an-

jicjÏî ad alcun Pilaftro Quando dunque s'adoperano i Pilaftri, 0C0-

loiine unicamente fi puo
iàre in rre modi o a Colonne equidiftanti,

e fi dice Intercolunnio o a Colonne che foftentano gli archi, e fi

dicono Arcate o a Intercolunnii, ed Arcate a vicenda e tutti quefti

poffono farlî o colle Cornici Continue b" eolle Cornici fpezzate E

quanto al primo modo colle continue Cornici

O S S E RF :a Z 10 > N E P R I M A.

Dell' Intercolunnio ~7or~ico ~ortico F <?0t'~<?

L 'Intercolunnio

fi vede nella Lailra XII., il Dorico nelle Colonne

G., e il Jonico nelle Colonne H., e lo ilelTo s'inrende del Co-

rinto, e fon Colonne dtfpoite o tutte equidiftanti comele Colonne

G., o alternatamenie equidiftanti
corne le Colonne H. E gia corne

abbismo detto fi pofïbno ordinare cogli fpazj fecondo Vitruvio Lib.

3. Cap i. ftreniilimi e fi dicono Pygnoftilos piularghi e fi dicono

Syllilos; Proporzionari
e fi dicono Euftylos Piu larghi del dovere,

e fi dicono Dyaftylos ed anche piu larghi Y e fi chiamano Areofty-

ïos ma lafciati
quefti

due eftremi corne deformi aifegnerà
in ciaf-

cim' ordine le diilanze e ftrette e medie e larghe
Nell' ordine adunque Dorico le fbrettiiïinie diftanze faranno di

due
metope e due Triglifi in tal guifa perô che tina merà d'un Tri-

glifo cada
fopra

il mezzo della Coionna e l'altra fopra l'altra corne

fono nella Laflra XIV. le due Colonne FF. e l'altre EE., rrailcen-

tro delle
quali

cadono due mezzi Triglifi due métope ed un Tri-

glifo intiero, e da mezza a mezza Colonna è la diftartza di diti 60.

cioèdimoduli^)-. Il médiocre è corne neile Colonne G. tra- i cen-

tri delle quali' s'inrerpongono
due mezzi Triglifi tre métope,

e due

Triglifi jntieri ,-che è la diftaxiza di diti no. che fonomoduli die»

ci* 1
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ci e s'imerpongono
tra il centra di Colonna e Colonna due meïyj

Triglifi rre intieri e quatrro metope e lo difegna il ferlio in una

fua iacciata al lib. 4. pag. 19- al cap. 6.

Circa il Jonico Perche ogni Dentello colfuo fpazio è dira 4'.

perciô due
faranno dita 9. e otto faranno tre moduli cioè dira 36.

Pera aggiunti quattro Dentelli che fono diti 1 8 faranno quattro

moduli c mezzo dira 54 e Dentelli 1 1. che s'interporranno rra icen-

tri delle Colonne nell' ordine ftrettiiïirao
Pyenoftylos, o

fyftylos. Nell' or-

dine mediocre s'interporranno Dentelli 16., che fon diti 7t., o moduli

:<? e ïàrà l'Euftylos
i

quali fono le due Colonne Laterali H H. nella

Laftra XII. L'ordine Larghilïimo Pyaflylos o Areoftylos farà di 10.

Denrelli, che fono dira 50. e moduli
yl. quali fono le Colonne HH.

di mezzo nella Lailra accennara.

Il Corinto avra per l'ordine ftrettiffimo tra i cenrri delle Co-

lonne quàttro modiglioni e quattro rofe in tal
guifà perô

che il

mezzo d'un modiglione
cada fopra il Cenrro della Colonna, e faran-

no diri 64., occupando
una rofa con un modiglione diti 16., che fo-

no moduli 5., e un terzo. Nel modo
temperato faranno cinque

mo-

diglioni,
e

cinque rofe che fono diti 8 0. che fono moduli 6., e due

Terzi, Nell' ordine larghiifimo faranno fei
modiglioni e fei rofe

cioè diti 96., che fono moduli otro. L'Intercolunnio mediocre fi
puo

vedere nelle due Colonne laterali LL. nella Laftra XII.

0SSERVAZ10NE SECOND J. e

Delle Arcate Doricke Jonidhe e Corinte

LE Arcare fopra
le Colonne fon riprefe

dal ferlio al lib. 4.

pag. t8. e 3 0. corne cofa falfiilima perche
i

quattro angoli dell'
arco Copra, il rondo della Colonna

paflèranno fuori del vivo, e in-

vero ancorche fi veggano in molte parti mallime ne' Clauftri anrichi

de'
Religioî] fono pero daimabili e prefi da Goti che in quefto

furono olirra modo liceuzioii. Jo dunque coftutno in cafo che la ne-

ceiilià ovvero l'attrui volere mi fpinga à mettere gli archi immedia-

ti fopra le Colonne, farle corne moftra la pianta
M. o N. Laflra 1 1.

e rieicono beniilimo e fe temo che il piè dell' arco fia troppo de-

bole, l'ordino di pietra

Quando dunque fi vorranno fare arcate fulle Colonne s'ha d'avver-

tire, che le Doriche fiano non meno d'una larghezza e mezza in al-

tezza ma meno che due Le Joniche fiano almeno appreffo a poco

due larghezze e le Corinte piu di due larghezze fino a due e mez->

zo Tali le fa Palladio çome fi puo vedere ne fuoi ordini nel lib. 1.

Tali le fa lo Scamozzi ne fi difcofta il ièrlio nelle facciare fue al lib.

4., Tali anche le fa il Viola al lib. da pag. 58!, e pag. 108. che

quafi in tutto fègue Palladio. Solamente il Vignola ne iuoi ordini le

fa in ciafcuno lino nel Toicano ftefîb piu di due larghezze
il che

fatto fenz' occaiione o neceffità di fita pare in confeguenza
che

l'ordine piu rozzo e nano fia accompagnato dalle arcate tanto eleva-

te, quanto il più fvelto. Il Cales
perçhç

non pone nulla del proprio

J4}
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in guefta profeffione, fèguita il Vignpla nell' ordine Dorico Tom. t.j a

p3g- 7 '4. #. • ,Lo; >,
Nell' ordine dunque Dorico ti^a centri delle Colonne s'interpor-

ranno cinque Triglifi, e cinque metope in tal guifa perô che il

mezzo d'un Triglifo cada fbprà il Centro délia Colonna che faran.

no (50. diti e moduli ni, fe dunque fi prendra la meràdi quefta

larglaezza e.ficluf moduli due che farà l'altezza dell'.arco, e la fi con-

giungerà
coll' àltèzzà della Colonna di moduli « 4., farà moduli io~. e le

due larghezze farebbono moduli 11 .ficchè l'arcata riefce meno delle

due larghezze, ma non meno d'una, e mezzo che fono moduli 1 $

che Ce bzlbgnalïe un poco renderla fvelta fi aggiugnerà o fotto la Co-

lonna un poco di Zoccolo o fotto l'arco un poco di dirirto che fe bi-

fognerà intozzarla, fi potrà fare un'arco men di mezzo tondo cioè un

mezzo ovato ed Ellirico, o fare le Colonne moduli come fbno

le Colonne O O O nella Laiïra il.

Nell1 ordine Jonico tra centro, e, centro di Colonna fàranno Den-

telli 31., che fono diti 144., che fono moduli ii.; onde l'altezza delf

arcata iàrà moduli 10. levando due moduli dalla larghezza n. per
la groffezza della Colonna La Colonna dunque è alta moduli » y.

in queft'ordine la me cà della larghezza è diametri cinque» che fan-.

no io. quanto fi richiede all'arcata Jonica
Nell'ordine Corin to tra centro, e centro faranno modiglionî io.,

e rofe 1 o«, che fanno 1 6. diti tra l'Uno e l'altro diti 1 6 a, che fono

moduli s?., e i levati moduli due pel fqdo delle Colonne, riman-

gono moduli 11., e per la luce e vano dell' arcata che duplicata
cia' moduli n., e k Colonna è 19. moduli, e un feùo, la meta

del voto j.l, ficchè l'altezza tuîta farà moduli 14. e fefli quattro, cioè

due terzi pîù che il doppip 'de, lia larghegza, che è folamente 11., e.

due terzi

O S S E RF J Z I O N E T R M ZA.

Degli Jntercdunnj interpofli ait Arcate nell ordine Dorico

Jonjco y e Corinto..

QUando s'interpongono gl'Archi agli Intercoîunnj' fopra le Col'on.

ne immediatamenre va una cornice che lega iniieme le due

CoiJiine, e fopra la Cornice colloca i fuoi, piedi l'arco, corne fi vé-

de nella Laflra 1 1. nelle Colonne Doxiche. e nelle Corinte L che

fofio legate iniîeme dalle Cornici P,e(^, le quali o poflono eflèr Ar-

chitravi corne P P, o Cornici mancanti, corne Q_Q, ovvera anche

Cornici intiere che pero s'ufa di rayo ma a qualunque modo che

fia fi farà il tutto- corne nelle due precedenti aggiugnendo perô
la

merà. tanro in larghezza, quanto. è l'altezza della Cornice, per quan-

to premetteranno i Modiglioni, i Dentelli, o i Triglifi che ador-

nano le Cornici fuperiori agli Archi.

Alla Comice Dorica s'aggiugnerà
ed un Trigïifo ed una Me-

topa, benchè fia più che l'alrezza delF Architrave P, e faranno da un

cenrro di Colonna all'altro fei Triglifi e fei Metope
da T aU'aitrô

rf

T nella Laflxa accenriata Alla
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Alla Jonica s'aggiugnerannô qùattro Dentelli o fei coi fuoi fpâS).
Alla Cornice Corinta due modiglioni, e due rofe, e faranno 1 1.

rofe e u. modiglioni da un centré drColonna àll'altro, come nella

Cornice V V della niedefïma Làftrà, e;fi vede anche coi punti mar-
cato fulla pianta

o S SE M FAX I ONE Q_ UAR TA.

Degli Intcrcolunn) degli altri ordini aggiuntï Dorici Jonici, e Corinti

SIccome

il determinare le larghezze, e diflanze delle Colonne fra

loro dipende dai Triglifi Dentelli e Modiglioni cosi anche de-

ve fuccedere in quefli aggiunti eccetto il Tofcano che è totalmen-

te libero per non avere alcune délie accennate parti
Circa dunque il terz'ordine Dorico un Triglifo ed una Mecopa occu-

pa diti a
[.. Onde l'Inrercolunnio ftrettilfimo farà allo ftefîb modo

tra centra e centro di Colonna di diti 67- che fanno tre Trigliti,
e tre Metope con quefto che la metà de' Triglifi cada fopra il cen-

tro delle Colonne. Il più largo fàrà di quattro Triglifi equattro Mé-

tope da centro, e centro di Colonna al modo predetto, che fono diri

<>o. che fono moduli 7^ Illarghiifimo poi iàrà di diti 1 u~ cioè

di cinque Triglifi, e cinque Métope
L'ordine Jonico fecondo ha gl'ifleffi Intercolunnj ché è il pri-

mo proprio e già fpiegato, eifendo la medefima diftanza delle Perle

nella Nicchia che dei Dentelli

Il terzo ordine ha le Perle che fon lontane fra loro diri 4. on-

de s'interporranno nello ftrettiirimo diti 56., che fono Perle 14. nel

più largo Perle 18., che fono diti 71. o moduli 5., nel più ampio
diti 8 4. che fono Perle 1., e Moduli 6.

Circa il Corintô primo gode degli fteiïi Intercolunnj che il fe-

condo. proprio e già ipiegato avendo la fteflà diftanza de' modiglioiii.
Circa il Terzo i fiori nel fuo mezzo fono fra lor diftanri dita 10.,

perchè il più ftretto Intercolunnio farà di rre fiori che fono dira 1 00.,

prendendo fempre da mezzo a mezzo fiore, e da centro a centro del.

la Colonna

OSSERVAZIONE QU I NT A.

Delle Arcate negli altri ordini aggiunti Dorico Jonico e Corinto

IL Tofcano come ha l'Intercolunnio libero cosi anche gli Archi

avverrendo folamente che poco ecceda una larghezza e mezzo la

medefima fe la neceiïità non richiedefTe altrimenti

Nell'ordine Dorico fopraggiunto e fecondo perchè le Metope

coi Triglifi occupano diti n' fei Métope e fei Triglifi occuperanno
diti 1i ) che fono Moduli n levatone due pel femidiametro d'am-

be le Colonne, rimangono 9^:
L'altezza dunque dell'Arco fàrà poco

più che 4., e un quarto, cioè due dita di più per la diminuzione del-

le Colon ne ciôche congiunto a' moduli 13., pe' quali s'innalza la Co-

lonna,



T R A T T A T O III. CAP. XVII.

L'art iî.

13.14,

Tm.i.

lonna, farà moduli 17. e onde farà meno, che le due larghezze,

che farebbono «9 moduli

Circa l'ordine Jonico fecondo come l'abbiamo detto degrinter-

colonnj fi farà come il primo
Il fècondo ordine Jonico fi farà di larghezza Perle 34., e po-

nendo diti 4~ per ciafcuna Perla fono diti « $3. cioè moduli 1 1. di-

ti 9., de' quali detratd moduli t. pel femidiarnetro delle Colonne re-

ftaao dieci moduli diti 9., i quali divifi per meta reftano moduli j.^

e diri 4- pel femidiametro dell'Arço, che colla Colonna alta moduli

iâ. diti 1. fanno moduli n. diri 6. e tali fono le due larghezze di

moduii 10., diti 9., perchè duplicate famno moduli u-,

Il terzo ordine Jonico avrà Perle 40. che fono diti 1 6 à. a dita

4. per diilanza di Perla che fono moduli r 3 e un terzo da centro

a centro di Colouna onde levati due per le femigroffezze rimangono pel
vano 11. moduli, dira 4. la cui metà di cinque moduli, diti otto

fa il femidiametro dell'Arço che aggiunto a' moduli 17. diti S. di

altezza di Colonna fanno moduli iî.y diti e colla diminuzione 4.,

che è al doppio della larghezza che
è 13., diri 4.

L'ordine Corinto primo fi curverà in Archi conforme abbiamo

detto del fecondo, e verra affai bene.

L'ordine Corinto terzo avrà di largo fra centri delle Colonne fio-

ri 9. in diflanza di 10. diti da mezzo a mezzo flore che fono did

180., che fanno moduli 1 j., e levati due per le due mezze Colon.

ne, relia il vano moduli 13., la cui metà dà la Saetta dell'Arco, cioè

moduli 6., e rnçzzo la Colonna s'innalza moduli to e
mezzo, qua*

Ii con moduli 6., e mezao fanno 17. più che le due
larghezze che

fono d. fi porrà anche iare d'orto fiori che farebbono diri tCo.i

e fono moduli « 3. e mezzo onde il vano farebbe di moduli 11. di*

ta 4. e la meta 5. dira 8. che colla. Coloniia farebbono moduli t6.

diri 1., quando le due iarghezzè farebbono moduli z*~ Dell'Archi-

tettura colle Cornici ipeziâte ne parler erno abbaiTo.

CAPO DEGIMOOTTAVO.

Del modo di ornar le fiacciate cogli. ordini à* Architeîîuta

colle Colonne annejfe ovvero vicine ai Pilafiri •

lTefia è la feconda maniera di ornare le facciate il che û

puô efeguir in tre modi cioè o con, gl'Intercolunnj,
o colle

Arcate o pure interpolatamente con Arcare, e Intercolun*

nj comeper prendere con una figura tutti tre i modi dia-

mo lefempio nella Lailra 15. ove l'Arcata è HH gl Intercolunn]
jio-

no E E i quali fono piuttoflo porte tra i Pikftri ed a quefto
modo

in Torino è adornata la Piazza che chiamano del Caftello

GSSÊBL*
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OSSERFAZIO NE PRIMA.

Delî Arcate fra Pilaflri neÏÏordine Dorico Jonico e Corinto

Rimierarnente
i Pilaitri o nano anneffi aile Colonne, o fiano

I diftaccati da efle y 0 fiano colle contracolonne corne nella La-

fïra i 3. i Pilaftri HE, o nella Nicchia, o fenza contracolonna iï fa-

ranno almeno tanro larghi quantô è il Dado della Colonna, e un di.

to di più e quando fou due corne
nell'efempio tengono i Pilaftri

E H fi faranno al doppio larghi, e groffi quanto il muro, che vi va

fopra

Secondariamerite fe vi fono conrracolonne dette Paraflatœ ovve-

ro Stathmï le quali fono nella Laftra 1 3. e fegnate 1,1; le Colon-

ne fi porranno diftanti da effe quanro fono i due aggetti o fporti
del Plinto Se faranno Colonne o Pilaftrate o Lafene, o Colonne

qnadre, che chiamanfi, ficcome le II, II, fi fàrannoavanzare ranto

dal muro quanto è la Comice deirimpofta e qualche cofa di più,

ipezialmente le Colonne le quali come avverte il VignoJa e trafcu-

ra Palladio debbono efcire per paleiàre la loro rotondità e racco-

glier le Cornici dell'impofte almeno due terzi del Diamerro fuori

del muro.

In terzo luogo l'Arcata dovrà effer più bafla ranro quanto al.

meno bafti per capirvi la Cornice ambiente û puo anche fare che

la fommità della Cornice ambiente s'aggiri fotto il Collarino della Co-

lonna, che fcorra a lungo del muro come il vede in K nella Lafira

13., che û chiamava .Protherides oProceres e fi fuole fcolpire con tefte

di Leone, o Mafcherone

In quarto luogo s'avrà awertenza d'innalzare l'arcate, e li fpazj

fra le pilaftrate nell'ordiue Dorico meno di due larghezze nel Jonico

le due larghezze, e nel Corinto più che le due larghezze pertanto fi

prenderà l'altezza della Colonna con Bafe e Capitello e fe fi vorrà che

corra il Collarino fîno ad effo efclufivè e quefta altezza prima levati

5. diti per la Cornice ambieme l'arco divifa per mezzo farà la larghezza,

che fi dovrà dividere unita colla larghezza del dado della Colonna per le

diftanze de' Modiglioni, o Dentelli o Triglifi prefi da mezzo a mezzo,

e fe la divifione viene precifa fta bene ma fe vi è qualche cofa di più,
s'unirà colla larghezza della Pilallrara la quale unita colla larghezza
del vano dell'arco dovrà capire precifamente il numéro predetto

divi.

dente fenza che refti cofa alcuna nell'ordine Jonico

Sepero farà ordine Corinto fi prenderà meno délia merà della

predetta altezza fe farà Dorico più, affinchè venga l'arcata meno,

ovvero più fvelta fecondo l'efigenaa dell'ordine per efempio la Co-

lonna Corinta ha moduli 10. e un terzo che iono diti 144. levati

diri 6. fono 238., la metà è ii?., aggiunto il bafaraento diti 34. fa

diti 153. divifo quefto numéro per Io fpazio de' modiglioni diti 1 6.

danno fpazj 9., e reftano 9. diti che nell'ordine Corinro fa più fvel-

ta l'Arcara per la quai cofa levata la larghezza del Plinto 34. e dita

9. reftano 1 o. dita per l'Arcata ma fi farà di 108. ed in tal gui-
fa fi farà più fvelta e fi darà più luogo alla cornice ambienre che

cosl
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coà refteranno diti otto per eflà In rai modo fi potrà fpecular in ogni
ordine onde lo lafcio all'ingegno ed induilria de' Virtuoti

In ultimo luogo fe non poterie l'Arcata arrivare alla debita pro.

porzione
che fi vuole fi potrà ajutare fecondo farà bifogno e fi po.

uà per renderla più fvelta accrefcere le pilaftrate ed aggiugnere quai-
che Zoccolo o eleggere minor numero de' Modiglioni Dentelli o

Trigliii e per depiïmere eleggere al conrrario maggior numero delle

dette parti, oppure fciegliere le Colonne menofvelte o far che l'ar-

co non arrivi fino alla Cornice ma refti fotto al Collarino della Co-

lonna con tutta la Cornice ambiente

OSSERVAZIONE SECONDA.

Delle Pilaftrate fenza Arcki.

QUando fi vorranno fare Pilaflrate iènz'Archi fi faranno d'altezM

fino aU'impofta ed il fopraciglio L fi farà un poco più baifo
lafciando correre l'impofta fopra efîb e per far proporzionato

il vano all'ordine ehe fi adopera > fi prenderà l'altezza uno all' impo-
fta meno cinque diti che fervono per la fafcia. L J e quefta divifa

per mezzo fi dividerà corne fopra per la djftanza de' Modiglioni, Tri-

giiE a Denrelli prefa da mezzo a mezzo e neïrordine Corinto fi la-

ièierà che refli qualche refiduo nel Jon,ico che la divifione fia fen-

za refiduo nel Dorico fi pread^à qualçhe çofa di piû, che non ca-

pifce nel numero divifa.

OSSERFAZIQNE TE HZ A.p
Delle Pilaflrate cmgiunte çolh Zœfcne ro,colle Colonne fopra i PieâejtaUi

LE

ftefTe regole fi debbono ofTervare per le Colonne che fono

fopra i Piedeftalli avvertendo perô, che l'alrezza fi ha da pren-
dere con tutto il Piedeftallo corne nella laftra i y l'altezza fino al

Collarino con tutto il Piedeflallo MN è moduli. 10. che dannoditi

a 40. derratte dita 4, per la. Cornice ambiente reftano 2.3.6. la meta è

118., aggiunto il Pilaftro, che doyrà efler groflo. almeno quanro il

Plinto del Piedeftallo, cioè diti 4%. faranno diti i£o.,> che capiranno
Dentelli 3 4. dividendo per dita 4. e mezzo che è la diftanza de"

Denrelli da mezzo a, mezzo e refteranno 7. levato adunque un

Denrello che fono 4. e mezzo e cosi refterà 1 j 5. e mezzo e poJP

fiamo dire 15*.» che fono moduli 13., e ranto è fra centri delle Cq»

lonne 0 0. Alla fteflb. mpdq fi faranno le Pilaftrate fenz' Archi

§SSER-
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O S SERVAZ 10 NE QTJÀRTa:

Délie Lafene o Contrapilajîrate foie ed accompagnate colle Colonne.

A Vantidi proceder più oltre neceitario confidero di avvertir qual-

j che cofa circa le Contrapilaflrate dette Paraftatœ o Stàthmi; quan-

do faranno congiunte colle Colonne fi dovranno fare fcanalate e fode

com' efle ma non dello fteffo colore e perô fe le Colonne fono e di

raanno, e di colore oicuro elleno debbono effere di marmo, e di

color chiar o o all'oppofto,
e ciô per farle fpiccare

Se poi non faranro congiunte colle Colonne, o
accompagnate con

effe fi potranno ornare _difterenternerite dalle Colonne, cosi fi vede

nella laftra 14. la Lefena o Contracolonna S fcanalata per traverfo

dentro un rifquadro e l'altra pvrf S rifquadràta pure con un
pendone

di gemme cosi fi puo fcolpire a fogliami
a Rabefchi a Candellie-

ro a Grottefco a Troféi a Feftoni'di foglie di frutti a Fiori, a

Scaglie a Colane a Chiodi, a-Bende a Compartimenro a Carrel-

le a Medaglie ed in qualunqué altro modo che
poffa /èolpirfi In

un fregio.' <:

C A P O D E CI MO NON O.

Délia mefcolanza degli ordini, e loro legamenti.

1mifchianogli ordini infierae, quando in una facciara s'ado-

perano ordini diverfi fi legano quando fi mefcolano col

Rûftico e coll'opera a puma di diamanre o fimile.

La inefcolanza.fi fa in tre modi o foprapponeiido Co-

lonna a Colonne, o Lafena a Lafene come nella laftra 1 3.

le Colonne P P fopra le Colonne M N, o nella 14.per gli ordini man-

canti D D D D fopra le Colonne inferiori E F, ovvero frap-

ponendo un'ordine all'altro, come è l'ordine F
frappofto

all'ordine EO.

Finalmente inferendo un'ordine coll'altro che è mia propria inven-

zione corne è l'ordine Q inferito neli'ordine P, de'quali modi tutti

faremo alcune offervazioni per ben efercitarli

0 S S E R V J Z I 0 N E PRIMA.

Délia foprappojtzione degli ordini

OUando fi
fovrappone un'ordine all'alrro per fentimento del Ser-

lio al lib. 4. nella pag. G 5 farà meglio fare le Colonne infe-

riori fenza Piedeftallo per farle più groffe ed aver maggior campo
da diminuirle con tutto ciô non è regola neceffaria in quello me.

defimo luogo affegna quattro modi di ibprapporre le Colonne ad altre

Colonne

Il primo è di fare il Timpano del Piedeftallo largo quanto è la

Colonna d'abbaiTo onde il modulo della Colonna fuperiore
farà otto

dita lafciandone 4. per Taggetto della bafe che fi farà il più picco-

lo che fi potrà. Il
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Il fecondo è di Virruvio nel lib. 5. al cap. 7. ove dice Columna

Jummec medianarmn minus fint quarta parte, Epiflylia Coronos quinta parte,

e di iopra parlando delle Colonne medie Supra podium -columme cum Ca-

ptulis, & fpinis altœ quarta parte ejufdetn Diametri Sicchë a quefio modo

il modulo delle Colonne fuperiori làrebbe dira 9., e la fronte,otim-

pano
dei Piedeftallo dita 14. la bafe fporgerebbe dita ire ed a que-

flo modo Ion diminuite le Colonne P P dalle Colonne inferiori nella

laftra 13., benchè per effere Corinte eccedano i tre quarri circa poi
alla Cornice Vitruvio vuole che fia men diminuita, che la Comice

inferiore del quinto ma io la lafcierei nella iua proporzione fupplen-
do l'aggetto a ciô che defidera Vitruvio perché effendo più disan-

te, comparifce proporzionata quando vedendo.fi più obbliquamente per
l'alrezza, gli aggetti comparifcono maggiori, e ïupplifcono alla dimi-

nuzione della loiitananza.

Il terzo, ch'egli pone, fu offervato nel Teatro di Marcello, ed

è, che le Colonne jtiano tanto groffe abbaffo quanro l'inferiori alla ci-

ma onde farebbono di io. dita di fèmidiamerro

Il quarto è polio in opera nel Collifeo Romano ed è di fare

le Colonne fuperiori fenza alcuna diminuzione maiïimamenre quando
s'aveifero a foprapporre molti ordini fopra gli altri come fono nel

Colliièo e tanto più quanto che le Colonne foffero anneffe al niu-

ro 5 corne Ton quelle ovvero foffero contrapilaftrate
Ma a qualunque modo fi faccia in primo luogo gli aggetti

maf-

fime de' Piedeftalli, e delle 'Bafi fi faranno fcarfilïimi.

Per fecondo i membri delle Bail o Bafamenti delle Colonne

e Piedefl-alli il faranno di quelli, che hanno b poco 6 niuno aggetto,' p

corne di Tori, d'Aûragali Cavetti e iïmili e cio alfinchè non n'en»

mangiati dal Dado e Plinto inferiore..

Per terzo) che i •P-lûiti fiano più
alti dell' ordinario', acciocchè

non reftino totalmente coperti dalla Cornice inferiore e percio iî
farà

Lesbîa, cioè che la faccia non fia a piombo ma fia ripiegata in fuori

corne fi vede nella Laftra XIV. nella Baie X, e Zoccolo X la quai

piegatura da Virruvio fi chiama Lyfis»e ii faceva nella Bafe perciô

chiamata Lesbia e fi vede nella Bafe delle Colonne dell'Arco. rrionfa-

le di Verona corne fi puo àvvertire nel Serlio nel lib. 3. alla pag.

131. nella figura fegnata G, e nel fregio fegna.ro D.

Per quarto gli ordini fuperiori faranno i più fvelti cosi vedia-

mo effere flato farto uel Collifeo, ove l'inferiore è il Dorico, fopra
cui il Jonico, indi più alto, il Corinto, e finalmente il Compofto Co-

à û vede nel Porrico di Pompqo dove il primo è Dorico il fecon-

do Corinto Cosi nel Teatro di Marcello dove il primo è Dorico

il fecondo è Jonico.

In quinto luogo i membri nelle Cornici faranno pochi e gran-

di, e folamente quei che ferv.ono per diftintione degli ordini 6

poco più onde fi lafcieranno le piccole gole rovefcie e tutti i mera-

bri più minuti e cosi fecero i Romani nella Cornice dell' ordine com-

pofto nel Collifeo che fecero femplicîffima
Per feilo che i cenrri delle Colonne cadano F uno fopra l'al-

îro a piombo e le la fabbrica fi ritira 'm dentro affai fulla ftef-

la
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fa linea in ifquadro col muro e .s' è tonda fulla fteflà linea che

và al centro.

0 SSE R VAZIO NE SECO NDA.

Della fuçerfojîzione de' Termini e delle Statue

NOn è neceflàrio diminuire l'altem dei termini, ma iblamente

offervare gli avvertimenti précèdent! poichè già da fe fono or-

dini mancanti trovati efpreflamente per fupplire ove non è fufficien-

te altezza per compartire un ordine onde bafterà farli ranto larghi t

quanto fon groffe le Colonne inferiori alla cima corne fono i termi-

ni a' modiglioni D D nella Laftra XIV.

Circa poi alle Statue fopra le Colonne fi faranno un rerzo della

Colonna con Bafe e Capitello e tali fono nel Tempio di Nerva,

che adduce Antonio Labacco alla pag. 1 4. e rnaffime quando la vi-

fta le vedrà troppo obbliquamente e tali fono le Statue R nella La-

ftra XIV.

Perô quando fi potranno vedere in una diflanza proporzionara
fa-

rà fufficiente fe fiano di un quarto, e tali fono al Tempio di Gio-

ve, ch' efpone Palladio nel lib. 4. al Cap. 11. alla pag. 43., ma per
lo più fono le Statue che egli pone fopra le Colonne i due fertimi

di effa Colonna comprefa la Bafe, e il Capitello.
I Piedeftalli delle Srame per ordinario fi fanno due terzi délia

Statua larghi di Timpano quanto ella è nelle fpalle, bafterà perô an-

che la metà quando la neceilità del poggio 6 d'altra corri/ponden-
za non

richiegga altrimenti.

0SSERVAZ10NE TERZA.

Della interpojizione degli Ordini.

QUegli Ordini che s'interpongono ad alrri debbon effer d' iiife-

rior condizion e 6 al più la fteflà ma meno ornara cosi fe-

ce Palladio attorno alla Sala pubblica di Vicenza, ove tutte le

Colonne fon Doriche ma l'interpose meno ornate e cosi le fupe-

riori fono Joniche; ma eziandio l'interpose meno adornate. Io nella

Laftra XIV. faccio le Colonne E E Corinte, e l'interpofle
F F Do-

riche fi poffono fare corne fono nell' efempio due Imercolunnj, e in

mezzo un' arco ed anche fenza intercolunnj ma in qualunque
ma-

niera, che fi faccia bifogna che le Pilaflrate G G G G fieno tanto

ipinte in fuori quanto è
1' aggetto della Cornice {ègnaro colla linea

puntata H H H nella fteffa Laftra Del refto fi offerveranno le fief-

fe regole che abbiamo efpofto nel fàr l'Arcate e gl' Intercolunnj
corne ognuno puô vedere.

QSSER-
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0 S S E RV A Z I 0 N E
Q_U A R T A.

Dell' inferimento degli Ordini

S'Innefta un Ordine coîl' alrro quando l' inférieure accorda la fua

Cornice
coll'Architrave dell'altro, in tal guifa che quello, che

è membro e molto fporge nell' inferiore fia fafeia nel più elevato,

corne fi puô vedere nelle due Cornici nella Jonica T, che s'accorda

coll' Archirrave Corinto ed V con la Dorica che s'accorda pur col-

10 iteflb nella Laftra XIV. Egli è vero che
bifogna alterar un po-

co qualche membro ma non è alterazione che lo deformi e ren-

da difdicevole come fi puô vedere e mifurare nelle predette Cor-

nici T, e V della Laftra medefima.

E' mefliere anche accordare i Triglifi coll' Arcate ed Interco-

lunnii in tal guifa che il Triglifo corrijfponda ai raodiglioni ed un

Triglifo venga
in mezzo ail' Intexcoluiinio ed in mezzo ail' Arcata

che non è poca difficoltà, come fi vede nell' Ordine
Q^Q_ dell'Ordi-

ne Dorico intrecciato coll' Ordine Corinto P P P P alla Lailra XIV.,

ove fi pua conolcere che quefto modo riefee ornatifïim.o entrando

il Jonico e Dorico dietro al Capitello Corinto e ilendendogli
un or-

natiiiimo fregio.
In quanto alle mifiire faranno le feguenti del Dorico;, e Corin-

to Architrave Dorico, e prime foglie Corinte diti S. fregio fino alL'

altezza delle fcailalature e refto del Capitello fino all'Abaco 6.

Campo
delle

Metope
che Gocciolatojo del Dorico e fa-

refta fènza Scanalature, ed fcia terza dell' Architrave

Abaco del Capitello Co- Corinto. 4.

rinto diti i. Aftragalo o Çavetto
1.

Fafcia feconda fopra le Me- Liftello

tope e fafcia prima dell' Gola dritta Dorica Gola ro-

Archirrave Corinto t. vefeia Corinta 3.

Gola rovefcia, e feconda fa- Liftello ibpra <?lïa di.to 1.

fcia dell'Archirrave Çorin,-

to 5.

Liftello fopra la Gola e ba-

ftoncino dell'Archirrave 1.

Le mifure poi
del Jonico e Coriiito fàranno quefle

Archirrave fino a mezzo alle feconde foglie, e il fregio prenderà

il refto dell' airezza del Capitello Corinto

Gola rovefcia col Liftello Jo-

nico e prima
fafcia dell'

Architrave Corinro diti Liftello fopra effi dito i

Dentello Jonico e feconda fa- Gola diritta Dorica, e rovefcia

fcia Corinra diti 3- Corinta 3.

Liftello, e Baftoncino 1. Liftello- ».

Gocciolatojo e terza fafcia 4.

I Triglifi con le Metope occupano-
diti 3 o., e tanto occuperan-

no due raodiglioni e due rofe cioè 6. faranno. per
li

modiglioni,
e

dira
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dira 9. per le rofe e cosi s'accorderanno le rofe, e i modiglioni, co

me i Triglifi, e le Métope
Parimeme i Dentelli faranno larghi dita 4., due diti,e mezzo

faranno per la fronte del Dentello ed un dito e mezzo per lo feu-

ro onde otto Dentelli faranno diti 31., e cosi faranno quanro è il

naturale fpazio di due modiglioni, e due rofe che fono 16. dita per
ciafcuno modiglione e rofa

E perche fi diminuifce lo fpazio de' modiglioni d'un dito, quan-
do

s'accompagna
con la Cornice Dorica quindi bifogna avvertire

che lo fporto della Cornice Corinta fino a' modiglioni dev' eJGTere di

dita 8. che cosi la Colonna, che è al fupremo fcapo è dira 10. coi

due iporti di otto dira, che fono 1 6. farà dita 3 6. quanto occupano
rre modiglioni, e due rofe cio ch' è necefTario quando la Cornice li

ritira, e rifguarda fopra la Colonna

CAPO VIGESIMO.

Degli Ordini legati e feiolti ovvero interrotti.

Ltre le predette maniere d'ornare le facciare vi fono anche

due altre forte di variazioni. L' una è quando fi legano

gli Ordini con qualche pietra, che gl' interrompe l' altra

è quando fi tagliano e il lor corfo fi lafcia interrotto da

qualche vano, ed ambidue i modi ben adoperati non folamente non

fono difettofi ma dilettevoli affai alla veduta, e graziofi infieme

O S S E R r A Z 10 N E PRIMA.

Delle varie forte di legamenti

SI

legano in varie guife gli ordini H primo, e più comune con

piètre ruftiche o a putira di Diamanre, come è l'ordine B nel-

la Laftra XIV., dove la Colonna Dorica è legata da pierre ruftiche,

e fi fa dividendo l'altezza della Colonna in parti difuguali
a cagion

d' efempio in nove e le parti uguali per efempio quattro fi danno

alla legarura ruflica le cinque al fufto della Colonna corne fi vede

nella Colonna Y ed alle volte fi fa feanalato il fufio, ma non le

pierre ruftiche alle volte ambidue ed altre ne l'uno nè l'altre, ne

debbono le pierre efïèr molto rilevare, ma al più un dito e mezzo.

La féconda maniera è con feitoni o bende che fi fingono
di

baflb rilievo avvitichiati alle Colonne, e queflo s'adopra fpezialmente
nell'Ordine terzo Corinto fatto a fomiglianza di onda

Il terzo modo è un qualche annello, ô fibbia che fi mette or-

dinariamente al terzo della Colonna quando fono di due pezzi per

coprire la conneffione ma non è modo troppo applaudiro e fola-

mente introdorto dalla necelïità Ed in quanto alle fibbie l'ho talvolta

poile non folamente nelle Colonne ma ne'Cornîcioni corne 1i vede

nella
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nella Laftra XIV. in Z che non fa mal'effetto ma bifogna, che leghi
folamente la gola ultima diritta, ed il Gocciolatojo

Il quarto con qualche vefte corne fa il Serlio nelle fue cin-

quanta Porte nella Porta decimaterza, ove vefte le Colonne con una

intrecciatura di cefta, 6 di ftuoja.

0S8ERFAZI0NE SECONDA. s

Degli Ordini interrotti

S'Interrompono

gli Ordini quando la loro Cornice in vece di fe-

guitar, fopra l'Arco viene interrotta del medefimo Arco ô in

tutto ô in parte, interr ompendo b tutta la Cornice ô fblamente

l'Architrave, ed il fregio 6 l'uno dei due, ed allora il frontefpizio

ï unifce corne fi vede in R alla Laftra XIV. dove la Cornice è to-

talmente interrotta, piegandofî in dentro e terminando al folito ed

il frontefpizio l'unifce aicendendo l'Arco fino al livello della Corni-

ce, e fe vi farà 1' Arco fotto corne in R fi potrà fare à ï uno ô

l'altro frontefpizio tanto curvo quanto angolare, ma fe non vi farà

alcun'Arco, come fi pub fare dovendo allora il frontefpizio fervire

per Arco fi farà tondo

OS S ER?A Z IO.NE T E R ZA.

Non folamente fi legano col ruflico le Colonne, ma anche le Cornici meâefime “

QUefto l'ho veduto con bell'effetro in ufo in diverfe porte di Giar-

dino
anzi n' ho veduto di fimili Cornici un Palazzo intiero

ed il Serlio nelle fue cinquanta Porte fi fervi di quefto rno-

do nella quinta, nella fefta nella fettima nella diciottefima nella

decimanona nella ventefima prima, feconda, e nona

CAPO VIGESIMQPRIMO.

Dd rendere
proporzionata la Profpettiva, che

fembri difettofa

per cagione della vifta*.

Ue cagioni principali poffono una, e ben proporzionata Ar-

chitettura in fe far parere deforme e ipiacevole agli oc-

chi noftri Una è la forza della noftra immaginativa che

paragona e giudica quando diftornata dalle cofe vicine de-

gli oggetti veduti, forma finiftro giudizio; come per darne un efetn-

pio Io tiro le linee in ifquadra aflai giuftamente alla vida iola in

tal guifa che rade volte m' inganno ma fe fulla carta evvi un' al-

tra linea già tirara a cafo, fenza che Ha in ifquadra quella mi for-

prende il giudizio ne mi lafcia operare giuftamente Onde Virru-

vio nel lib. 6, al cap. t. dice } Çumemftituta fymetriarum ratio fuerit tune

etiam
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etiam acuminis efl proprium fubftratiionibus vel adjettionibus temperaturas ef-

ficere non enim ver os' videtur habere vifus effettus j fed fallitur fcepe ab ejus

judicio mens

L'altra cagione principale è il fîto quando à debbon effer mi-

rati gli oggetti 6 da luogo troppo vicino 0 troppo lontano Il pri.

mo inganno noi> fi puo emendare, fe non con un buon giudizio, e

con fapere conte in tale occafione apparifcono gli oggetti, affinchè l'Ar-

chiterto poflà dare il conveniente rimedio l'altro inganno ha qual-

che regola certa, che lo corregge e circa il primo porremo le ièguen-

ti Offervazioni

f

OSS ERVAZ10NE PRIMA.

tutti gli Oggetti cbe fi veggono in un largo fito, apparifcono

piccoli e minuti

QUefta OiTervazione la efperienza la conferma, e la ragione l'ap-

prova perché cbmpararo col grande eftremamenre il piccolo

appare più piccolo di quello che egli è cosi quando in un gran

campo li pongono i' fondamenri, e già li veggono diftinre le Came-

re, e le Sale effendo condotte a for di terra fembrano piccole
che poi innalzate le mura divengano grandi agli occhi noftri. Cosi

un gran Palazzo appreffo a qualche icoglio non par molto grande

rendendolo piccolo la grandezza del vafto faffo vicino

O S S E RVAZ 10 N E SECONDA.

Ogni Oggetto più elevato fopra d'un Monte che lo domina, appare bajfo

CIô

fi vede chiaramente nelle Città edifcate fu i Monti compa-

rate con altre innalzate in una gran pianura che in quelle le

Torri fembrano molto aire in quelle benchè altiiïime non appari-

fcono d'eccefliva altezza.

OSSER^AZIONE TERZA.

Tutto quello che fi vede in luogo chiufo da mûri, circondato da ejji, femhra

più grojfo quello che fi vede all' aperto circondato d'aria,

pare più fottile

Uefla propofizione la conobbe anche Virruvio nel lib. 6. al Cap.
i. Non eadem fpecies effe videtur in conclufo dij/ïmilis in aperto e

ciô avviene non tanro dalle linee vifliali che veggano l'og-

getro con angolo differente perche fi prefuppone iïa lo fteffo ma

dalla forza delle ombre, perchè nel chiufo l'ombre fono più cariche,

e fanno vedere più terminati gli oggetti che nell' aperto venendo il

chiaro da rutte le parti non cosi alla vifta gli rapprefenta dillinti

Percio Vitruvio nel lib. 4. al Cap. 4. cornanda che le Colonne in-

terne
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terne fieno men groffe délie efteriori ne' Portici doppj un nono. Craf-

Jîmdines autem earum extenuentur bis rationibus uîi fi oUava parte erunt, qua

funt in fronte hœ fiant tiovem partes,.

OSSERFAZIONE QUARTA.
Tutti gli Oggetti che fono fotto d' occkio pajono più ruvidi e gro~eri

che i lontani àalï occhio

QUefta pur anche è veriffima OjGTervazione deU'Aquilonio nel lib.

4. alla prop. n., effendo che l'occhio in qualche diftanza non

vede le minime parti diftinte e per6 non pub conofcere la

ruvidezza degli Oggetti che confîfte nella inegualità delle minime par-
ti. Onde anche i Pittori non finifcono coll' ultime diligenze quei qua-

dri, che fi hanno a vedere da lungi.

0 SSERV AZIO NE QUI NT A.
Qu&nto in più numerofe parti fono divifi gli Oggetti tanto apparifcono più grandi,

e men numerofe apparifcono più piçcoli

QUefta OiTervazione fu conofciura anche da Vicruvioal lib. 4. del

Cap. 4., il quale oflèrvô che le Colonne fcanalate fempre

ferabrano più groffe delle lifcie. Hoç autem dice egli effkit'ta

ratio quod oculis plura & crebriora fîgna tangendo majore vifus oireaitione

pervagatur E ne adduce la ragione perchè la vifta più fi dilata, veden-

do più fuperfizie rilevare dal piano perchè non folamente vede il

piano ma di più i loro fianchi ô curvità per le quali più
fi dif-»

fonde.

OSSERVAZIQNE S EST A.

Gli Oggetti che fono bianchi pajono più grandi che di colore ofcuro nero\

e più illuminât!

SI

prova olire all' efperienza da quel dettato Filofofo, che album

efl difgregativum vifus Il bianca ha forza di difgregar e dilarar

la vifla e perciô le cofe bianche pajono fempre maggiori
di quelle,

che fono d'altro colore-, maiïime che nel bianco ogni lînuofità fi co-

nofce a motivo dell' ombre che nel bianco più fi vedono che in

qualunque alrra fpezie di colore Che poi apparifcono più luminofe

è si manifefto che nelle Contrade ftrette ed ofcure per aver lu-

ce maggiore nelle ftanze bafta imbiancare 1' oppofto
muro del Vi-

cino.

OfSER-
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O S S E R VA II 0 N E S ETT I MA.

Il luogo ovvero Oggetto più iïïuminato fembra maggiore di quello,>

che fsa lofeuro

PErchè
l'omhra degli Oggetti inaggiormenie fa diftinguere le pro-

minenze,
e tutti i loro rifàlti percio la viila maggiormente fi

fiende. Cosi le parti minute maggiormente fi veggono onde l'im.

maginazione nel veder moite coJ(ë iï perfuade, che il luogo ira mol

to capace

OS SE S V 4Z 10 NE OTT AVA. o

Vn Oggetto ruflico apprejfo ad un pulito Irutto apprefso al bello di vivace

colore apprejfo un men vivace maggiormente fpeca e par più bello,

e più grande.

QUefta Oflèrvazione ne viene da quel principio Fîloïbfîco oppofita

juxta fepofira magi.r elucefeunt, che fpiccano maggiorl11eme, e fâu

pompa di fe più grande gli oggetti poili
al paragone de' fuoi

contrarj

O S S E R VA Z 10 NE N O N A.

"pjttti quegli Oggetti che fono traforati pè quali fi veggono altri £ altra

fanmetïia che p.auo maggiori di ejji refiano çonfufi ed anche

talvolta fe fono minori

CHiara mente

fi conoice da un' efempio da clie Papa ïnnorerizo
X. fece lare la Canedra di S. Pierro dierro il Tabernacolo di

bronzo traforaro fatto prima da Urbano; a quelli, i -quali vi entrano

in S- Pietro, quel Tabernacolo non fa più si pampofa, e vaga villa,

di quello che faceya quando ifolaro, non reflava itirerrotto e con-

fufo dairArchirettura poileriore délia Cattedra Le Colonne pur in-

terne della gran Piazza che fece fare Papa Aieiland.ro fembrano con-

fufe Iè non fi mirano dal Centro

OSS ERVAZIONE DECIMA.

Del? epiendare i predetti difordini

Iô non fi puô fare con regola ficura perché dipendendo dall'

\j immaginazione e avendo gran varierà d'accidenn è impoilibr

le a tutti di poter affegnare il loro proprio rimedio il quale farà fa-

cile, quando iàrà manifefta la cagion dell' errore poichè allora non

iarà i-ieeeflàrio fe non fervirfi dell' oppoflo modo quel che par gran-
de farlo più piccolo acciocchè fembra eguale quello che è troppo
chiaro devefi far ofeuro quel che è troppo ruvido fi deve ripulire

con una certa diferezione perô e giudizio pratico acciocchè non dia

nell'
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x

oeil' pppofto
e fi. verifichi il

proverbio
Incidit in fcyllam cupiens vitare-

Carybdim
e tale. è il fentimento di Vitruvio che non

fi poffa dare

in ciô regola certa ma che l'Arehitetto debba fervirfi d'un acutov

e difcrero giudizio perché nel Cap.
t. del lib. <s. finahnente con-f

chiude Cum ergb qu& • funt vera falfa viàeantur & nonnulla aliter, quant

fM oculis probentur non putb oportere e/Se dubium quod
ad locorum naturas,

aut neceffitates adjettioties aut detraSlimes fieri âeheant fed haut nïhil in bir

operibus âejîderetur. Hàc autem ittgeniorum cuminibus non folùm docirinis effi-

ciuntur E
perô vuole

che
prima iï difegni fecondo le

regole, e poi

che farta la
pianta fî -confîderi y dove per cagione del fitOj 6

delle par-

ti
circonftanti puô la vifta

ingannarfi,
e fecondo che fi conofce co-

si devonfî corregger.eje già ordinate fimmetrie e
perô

ivi conchiu-.

de Igitur fiatuenda efi primum fymmetriarum ratio à qua fumatur fine du-

bitatione commutàno Ipfinde explice-tur- pperis juturi &' loôorum imum fpa-

tium longitudinis t '& latitudinis cujus çum femel fuerit conflituta magnitud»

fquatur eam proportionis ,ùd decorem apparàtio

CAPO V I G ES I M OS ECO N D O.

Maniera di frogorzionar una facctata che faja dif ettofci

per cagion del fito.
v

.}'

Bbiamo già avvertiro che la vifta s'inganna talvolra per

cagion délia Jtîtuazione degli oggetti ora bifogna fpiegarç
corne ciô, e in che cafo addivenga onde fi poflà preicri-
vere il fufliciente rimedio.

Due difetti puo avere il firo, l'uno che nafçe dalla propria na.

tura, per efempio che fia bifquadro montuofo ô fimile l'altro dal

fito di chi vede che non puè metterfi in pofto taie che poflà mi-

rar l'oggetto, corne fi deve. Onde bifogna prima fapere da che luo-

go debba mirariî un'oggetto per vederii giulto,
acciocchè indi fi rac-

colga, quali fiano le fituazioai* da cui mirando gli oggetti l'occhionon

refti appagato.

OSSERVAZIQNZ PRIMA.

Per vedere direttamente tocchio immoto deve avere l'oggetto paralello in tal guifa,

cheil raggio centrale fia. in ifquadro coli oggetto e col qccHo in difianza

di due volte tanto quanto è largo t oggetto.

HO

trattato dell' occhio e del modo che fuccede in noi la ve-

duta nella mia Filofofia a plauti rilofofici alla Difp-
8. efpen-

fione prima e feguenti Ma ora vuô ftare a quello che ftabilifcono

gli altri e maffime i pratici gli eruditi nella perfpetti va
da cui pe-

rô io non difl'erito quefli adunque faranno il Guidubaldi lib. ». per-

fpeélivae pag. 33., ed Ignazio Danti nella Profpettiva del Vignola

alla regola leçon da del cap. 5., i quali pongono la linea della fezio-

ns normale al raggio vifuale perpéndicolare all' ojchio e cio nalce

come
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Lad. S-

l'rat. 3.

Fig.7.

come dice il Danti nello fteflo Capo perché quefta
liiïea délia fezio-

ne, benchè fi poiïga
fuori per comodità di

porre le
cofe in profpec-ne benchè fi pOl1ga' fuod pet c(Hllodirà' di porre:;

le
cofe,

in profpec..

tiva ftà perô dentro ail' occhio y '©ndé dice aU'annota/ione i. del cap;

6. Vna delle principali operazioni di profpttiva ècollocare il punto délia di-

flanza giuflamente. al fuo luogo che fôlamente per qitêfla imponantijjimz opéra-

zione ho cosi minutamente efaminataiattâtomiâ. delfoccbio e moflrato corne al-\

la Prop. f. fié detto che dentro alla pupilla dell' occhio pojfîno capire due ter-

zi d' angolo retto^
o poco più e queflo ïhp fâtto i perché bifogna che la prof

pettiva fia vifla tutta in un' occhiata fenza punto movere té la teflà ne l occhio.

E perô febbene ho detto che i due terzi del( Angola retto capifeono nell' occhioy

perché fanno la diflanza troppo corta far a ben fatto di'fafe detto angolo mines1

re Laonde ho determinato che fi debba pienâere l'angolo del triangolo, o vera-

même gli fia dupla

Quefla
è la dotrrina che dan no gli Eruditi nella Perfpettiva

che tan to più fi conferma dalle noftre dottrine, e dall' efperienze di

Giovanni Walleo di Fr. Silvio e di Antonio Molinerri addotre da

noi alla DHp. 8. Efpeniîone quarra della noftra Filoibfia che prova-

no,, che le îpezie nell' occhio s'incrocicchiano onde.formâno un trian,-

golo molto acuto, e perô Ignazio Dailti appoggiaro all' eiperienza
ri

chiede una diilanza di due volte tanto»,quanto,è làfgo l' oggetto
e

fe delP-altezza fi tratti vorrà èGhre quafi qiiattro volte tahto èffehdo

che 1 occhio di chi mira fiflà il punto di mezzo e l'afîè del Trian-

golo, o piramide
viiiva nel punto alto quanto egli è, come afferma-

no i detti perfpettivi onde la metà ibla della, bafe. refta fuperiore
ail' occhio onde vorrà eiière quatrro volte tanto la diftanza meno

due voire l'ahezza dell'. occhio Per
intelligenza di che fia l'occhio

A la fuperfizie veduta G H la cui larghezza B C la meta del rag-

gio vifuale ed aile AD, per fare un Triangolo in altezza -di cui

parimente l'aile, o linea di mezzo fia AD, la merà DC della DB

larghezza farà fopra D; e farà D E l' altra fotto DL, ma perché

la terra impedifee farà D V onde DE, detrarto due volte DV,do-

vrà mifurare la diftanza DE, per la quai cofa fe VD,che è fem-

pre
la ftelTa farà piccola in riguardo dell' alrezza la DE dovrà mi-

iurare qua(i quattro fiate la diilanza A D ma per non camminare fu

gli eftremi e perché corne fono varie le pupille
cosi è probabile

che anche l'iano Varié le diffonze di chi vede perô eleggeranno
tre

altezze per
la diftanza vifiva.

O S S E R V A Z 10 NE SECONDA.

Pofto (oggetto oppofto ail' occhio immoto in débita diflanza ne feguono

alla vifia varj effetti che non feguirebbono in altro fito

e e più vicina diflanza

Uando

Tocchio avrà Y oggetto in faccia e fàrà diftante come

abbiamo detto Primo n' avviene come prova il Guidubaldo

nella
prop. 14. e 15. lib. 1., che le paralelle in fe fiano anche

paralelle
all' occhio purchè fiano paralelle alla fezione cosi le para-

lelle
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X a

lellc P N ed N O e Taltre attràverfo M N è-O.K apparifcono pa-

ralelle nella feziorïe D B C, e le prime fi eiprimono per le due 0 P,

"LE, l'alrre. per le due HL, GI. perche fôno paralelle ad effa e

tali anco apparifcono all'occhio, ftarido che cotne abbiam veduto con

Ignazio Danri quefta fezione fi deve inrendère dentro ail' oechio e

che fia quella fuperfizic dentro effo,'nella quale
fi dipingono gli og-

getti,
o fia l'Uvea Tonica come io penfo nella mia Filofofia à fia

la Retina, come alrri Secondo, per la ftefla ragione per la quale

ibno normali al piano a cui è normale la fezione fono anche efîé

fra loro normali, perchè fono paralelle fra loro tali fi rapprefenta-

jio NP, ed MQ^neila fezione DBC per le linee GF, ed LE.

Terzo, non faranno paralelle nella fezione quelle linee che non

ibno paraîelle
ad efîà fezione ma come prova il Guidubaldi alla prop.

2 8 ne! lib. i. fembrerà, che vadano ad ùnii-fi in un purito tant' al-

to quanro
è l'occhio benchè nano fra loro paralelle eosi le linee

OM, e K N normali alla fezione D B C fi rapprefèntano per le linee

HG, LI, che vanno ad unirfi nel punto B nella fezione D B C al-

to quanto
l'ocehio A corne prova

lo fteffo Guidubaldi alla prop. z8.

nel iib. i

Quarto,
fuccederà Io fteffo febbene non fiano ne paralelle al-

la fezione né normali ad éffa, ne in un
piano normale al triedefi-

mo, perche rapprefentate
nella iëzione D B C fi andranno

fempre

ad unire in B
punto

tanto alto, quanto l'occhio in A, come
prova il

Guidubaldi alla prop. 19. nel lib. i.

O S S ERV AZ IO NE TE R Z A.

Mojfo l'occhio, e trafportata l'ajfe in altra parte le linee chefi vèâevano prima

paralelle anclo effe vanna ad unirfi in un punto

Erchè come prova il predetto Guidubaldi nella prop. 19. in qua-

lunque maniera che fian difpofte le linee nell' oggetto fe. non

fono paralelle
alla fezione fempre s' andranno ad unire in un punto

ne fen-ibreranno paralelle alla villa per
la

quai cofa, fe il punto R

fi leva, ed alzandofi l' occhio A fi
trafporta più alto in Y, le linee

MQ^,
e P N nella fezione DBC, cioè all' occhio A non faranno più

rapprefentate per le linee normali come LE, GF, ma per le al-

tre linee, che andranno ad unirai in un punto alto quanto è l'occhio,

e che fia nell' affe AR elevato ad Y e l'altezza dell'occhio non farà

più V A normale ail' affe primiera A, ma A X normale all'affe ele-

vato ad Y e la fezione DBG non farebbe più normale all' affe A

R ma all'elevata A Y.

OSSER-
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Laft. 1.
Trat.3.

Fig. 9.

L:1fi.J S
Trat.J.
Fig-1.

0 S S E R VAZ 10 NE QUAR TA.

Quando abhiamo una diftanza competente che fia tre volte îahezza, e due

voliB quanto la larghezza appreffo a peco non è necejfario fare

alcuna emendazione nelï Archittetura fe non per cagione

degli aggetti

1 prova perche allora la noftra Architettura tiene dall'occhio no-

t, ftro diftanza rale, che pua effer tnirata tutta infieme ed in pun.

to in bianço o normalmente come abbiamo fpiegato onde fi ve-

de nella [ua propria forma e fecondo le fue vere proporzioni corne

foffe dipinta in un quadro di proipettiva E pero il Serliô nel lib.

i. alla pag. 8. ed il Caramel che lo fegue nel Tratt. 7. al Cap. 8.

parlando univerfalmente e fenz' ilcuna reftrizione non parlano di-

icretamente

Che poi nelle Architetture che fi poflbno mirar nel debito mo.

do fi debba fare qualche emendazione per gli aggetti è manifefto in

cafo che fi voglia che la facciata comparifca precifamenre fecondo

il difegno e che le parti fuperiori, o per cagione di qualche Corni-

ce, che fporga, in fuori o per cagione, che la pane fùperiore fi ri.

tiri in dentro Per efempio fia la facciata D E fopra il piano B C

che fia mirata nella debita diftanza in A, e fopra effa forga la fe-

conda elevazione IH, certa cofa è che impedita dall' avanzo Ella

viila farà trafportata in F, onde chi Yorrà che fi veda tutta l'altez-

za IL, bifognerà elevarla. di più tutta l'altezza I F Per la quai co-

fa nel difegnare bifogna fempre aver avvertenza, che gli aggetri, e

fporti, e ritirate in dentro dclle Fabbriche, prendono molto dell' al-

tezza, onde quando dovrà avere proporzione alla fua larghezza
e vi faranno fimili impedimenti bifognerà nel Difegno follevare

più la Fabbrica dçl dovere acciocçhè in opera apparifca propor-
zionata.

OSSERVJZIONE QUI NT A.

Quando non abbiamo la debita diflanza non folamente perché apparifca propor-

zionata alla vifia s ha da correggere iArchitetura per gli fportï

ed avanzamenti delle parti itiferiori ma anche nelle ftejfe

fue parti e talora in ciafcun membrq

QUando

non fi potrà mirare la Fabbrica in una convenieme di-

ftanza allor laltezza diventa corne pianura e quello che fi

vede in effo fàrà corne fi vedeffe ful piano per dichiarazio-

ne di che fia l'occhio in A, la fua altezza A B il punto in cui fi

porta la vifta D il piano naturale B C Or poniamo, che per ve-

dere l'oggetto elevato in H l'occhio abbia da porrare l'^fle a.1punto

G per non avere la diftanza conveniente da vedere C H tutta in-

fîeme e che fia neceflàrio che alzi gli occhi ed in conleguenza, b

che la normale ad eiïi AD fi uafponi da D in G che è l'afle

alla.
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allora la fezione che è fempre in ifquadro con lui fàrà V L e l'al-

tezza dell' occhio farà AF, o NL, onde l'alrezza HL non farà più

normale ail' afle come era in D ne paralella alla fezione V L e

perô
farà corne il piano B C o poniamo B M quando l'occhio mi-

rava in D.

Dal che fi raccoglie prima che in tal cafb le Colonne appari-

ranno più fottili in cima che in fondo » féconda che dice Vitruvio

nel lib. 3. al cap. che perci6 comanda che quanro più fon alte

le Colonne ranto più fi debbono tenere più groffe alla cima on-

de Guiglelmo Filandro lib. 3. cap. 2. eiponendolo dice 5 Aàvenein Co-

lumnarum contraêiura y qao altiores funt y minus contrahi y namque pins ab oçu.

h abfunt graciliora apparent e tale è il fentimento di Palladio nel

lib. 1. al Cap; »3. e cosi degli altri de' quali Jî ride il Caramuel

nella fua Architettura Spagnuola al Tratt. 7. nell'Art. 4.. alla pag. 5 1

Secondo che nelle Cornici i membri: pofti a piombo pareranno men

alti che quei pofti a livello, onde nel gocciolarojo il Çielo di fbtto,.

o piano a livello pare molto più largo e Talrro pofto a piombo più
bafîb.

Terzo che. procede dalla fteffa che le Fronti e Frontefpizj;
fembrerà che vadino in dietro e fiano

fupini:, e taie fu il fenfo

di Vitruvio. Cum. fieterimus contra fnntes dice egli lib. cap., 3. ab

ocuî'o lineee duœ Jt extenfâ fucrint,. & una tetigerit imam operis partem alïe-

ra fummam+quœ fummam tetigerit Im^ioy. flet. Ita qua longior vifus Uneœpro?

cedit y refupinatam. facit ejus fpeciem Taie anche fu il fentimento di

Alberto Durera, dell' Aguilonio nel lib. 4. alla, Prop.. 2.. del Rufco-

ni nel lib. 3. alla pag. 65., e d'Ignazia Dantî Arm. 1. al Cap. 6.

della prima Regola délia Profpettiva del Vignola. de' quali primi

due fi burla Caramuel nel cit. luogo. dicendo che dov evano. tene-

re alrri occhi de' noftri, ma pure Ignazio Danti-è di parère» che il

ptinto di profpettiva prefo troppo vicino faccia parère la fabbrica di-

pinta rovefciata ail' indierro il che neeeiïàriamente. fegue menrre per
eiler troppo fotto: ,vediamo la facciata, come. fe fofie m terra diftei'a,,

e non elevata in alto.

Quindi nafce per quarto che le Volute ne.' Capitelli Jonici fem-

brino fèhiacciate, e lenticolari.

Quinto che i Capitelli Corinti fembrino troppo eorti e le fo-

glie troppo. piegate
Per fefto ne viene anche da quefto che î Tempj tondi e che.

non fi poffono, tare di giro molto ampi debbano effer molto fvelti

acciocchè non fembrano troppo baifi ficcome le Statue e Colonne

pofte in alto. in fimil fito debbono effer più lunghe del naturale e

molti altri fimili fconcerti de' quali andremo divifando nelle feguen,'

ti Oflervazioni il conveniente rimedio.

OSSEM-
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OSSERFJZ 10 NE S'ES.T'jt.

La farta delf immaginazione corregge le Immagini e la fpezie degli occht

in moite occajlone

BEnchè

più d'una fiata limmaginazione fi lafci ingannar dalla vi-

ila, è pero anche certo che in moite occaiioni la forza giudi-
cativa corregge gli errori degli ocehi o in tutto, o in parte per
darne un' indizzio certa cofa è che le linee paralelle fui piano ve-

dute con Angoli fempre uguali délie linee vifuali fecondo le regole
della perfpettiva pareranno fempre uguali fia dunque dato il piano

C A N normale al piano N C D O v iiano le paralelle C D F E, H

G, LM, NO enormali allô' fteiïb' piano, e queUe fîano Bafi agli

Angoli uguali F A E ed H A G ed L AM, ed N A O fatti da'rag-

gj viiuali terminant! le fteJOTe linee e derivanti dah" A occhio, che le

mira dal punto A, eiarà dunque ACN piana fuperfizie, e le linee

ineffa AC, A F, AH, &c, faranno nello ftefTo piano, ma perche

le compagne AE, AG, AM, AO, fanno fempre lo fteffo Angolo
faranno in una fuperiBzie di cono, e farà coine la fuperfizie del cono

Q^l V fopra il piano T X a cui effendo l'Affe I Z normale, le li-

nee fulla fuperfizie di effo e la fteffa fuperfizie attorno attorno fa ango-
li eguali colla tavola e fuperfizie T X ma fe a quefta farà un' al-

tra fuperfizie perpendicolaire che feghi il cono
predetto Q^I V quel-

la fezione farà un'Ipêrbolâ, o Parabola o Ellifli,. le quali abbiamo

dichiarato nel Tratr. i. alla pag. 8. e Tratc. 3. alla
prop. 8. e 9.

e che ci6 fegua lo dichiaro con Apollonio nel noflro Euclide nel

Trart. 14. alla Efpenf. 1. Effendo dunque la NCDO normale al

piano NAC, farà fegando il cono AOD un Parabola, Iperbola o

Eiliiïi cioè una linea curva, quando agli occhi dovrebbe parere rer-

ta, ed equidiftante Ora chi non sà che fe nel piano fi defcriverà

una tal linea ad ogni modo all' occhio non parerà retta né para-

lella alla linea N C ne le NO, LM, e l'élire pareranno eguali,

perché benchè fia vero che appajono agii occhi eguali, e che per-
ciô la O G D dovrebbe parere retta, paralella pure perchè il giudi-

zio, o fia per fua virtù naturale, ovvero per T affuefazione è folito

veder le paralelle fui piano accoftarfi infieme e non gir paralelle

quefta 0 G D che non s' accofta non giudicherà paralella ficcome

nemmeno fe fi accofla più del dovere, o meno e non vada a feri-

re al punto alto quanto egli è, corne abbiamo derto, nemmeno le giu-
dicherà paralelle Dunque egli è vero, che l' immaginazione ed il

giudizio in più d'un caib corregge l' occhio onde fi conchiude, che

iion fempre è neceflaria la correzione o non cosi rigorofa lafcian-

do anche qualche parte di efla al giudizio la, linea O G D è un' El-

liffi che fi forma facilmente facendo il triangolo C A B e mifuran-

do A F, A H dal punto A
fopra la linea A C

prolungata indi facendo

eguali le linee che hanno le fteffe lettere e per li punti O M C E D

tirata deftramente la linea farà un' Iperbole che potrà fervire per

gonfiare le Colonne come abbiamo infegnato di fopra colla linea Iper-

bolica. Per
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Per feconda ragione pub fervire allo fteflb che noi quandove- ]
diamo fui piano orizzontale un circolo qualche poco lontano non lo

r

vediamo circolo, ma Ellilïï ovvero ovato corne prova l'Aguilonio
nelle Peripettive al lib. 4. alla prop. 66. e pure non vi è alcuno

che in vero corne moftra l' occhio lo giudichi ma lo {limera un

circolo quale egli è veramente. Cosi vogliono i Medici e per l'ef.

perienza
addotta di Giovanni Uvaleo che le ipezie s' incrqcicchiho

e che fi flendino nella retina al rovefcio, nulladimeno vogliono, che
la forza dell' immaginativa le dirizzi, ed alla fantafia le rapprefenti

quali fono; ficcome per la medeiïma cagione par che la noilra vida

termini all' oggetto febbene termina alle fpezie di efle, che fono

iiell' occhio c..

OSSEKVAZIONE SÙTTIMA.

Ogni Colonna~°, che ,r' al biada vedere da luogo più vicino del .do,verevfecondo

l'orcline in cui è fi far à piuttojio fottile che groffa

I prova, perchè corne dimoftra l'Aguilonio nel lib. 4. alla prop.

84. quando fi mira un corpo tondo da vicino, benchè fi veda la

minor parte della fua circonferexiza fembra per6 maggiore perche
le

linee vifuali fanno angolo maggiore.

O S S E RV A Z I O N E O TT AV A.

Le Colonne vedutc da luogo troppo vicino come in un femfto 0 Sala ove non

fi pojfz difcoflare quanto più alte fona, tanto appariranno

men diminuite

LA ragione è affegnata da Vitruvio perchè delle linee vifuali fo-

no più lunghe quelle che giungono alla cima, che quelle che

arrivano al principio, e percib.'faiiiio l'angolo vifivo minor del dove-

re ond' egli infegna, che le Colonne di 1 5. piedi debbano diminuir-

fi due duodecimi le arrivano a venti due decimirerzi fe a trenta

due decimiquarti fe a quaranta due decimiquinti fe a cinquanta
due

decimi fèili altri in altro modo ma poco differentemente

O S S E RV A Z 10 N E NO NA.

Le Camici vedute da troppo vicino fi debbona accrefcere d' clevazione

e diminuirfi di fporto

IN

queilo poffiamo aver regola più efatta fia dunque l'aggetto
di

una Cornice H Q, che fi debba vedere dalla diiianza minore del

dovere che iàrebbe in A fi tiri la A H-, ed A C^ due linee vifuali,

e tra loro cenrro A fi conduca l'archetto BC, poi dal punto
E 1i ti-

ri EH, e iktto centro E l'archetto eguale 0 L collo lleffo interval-

lo fi tiri per L la linea E L P la quale darà l'H P che farà_ l' ag-

getto délia Cornice veduta dal punto E, e con tutto ciô lodarei, che

nem-
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nemtneno~fi'dimi'nuiff~"te'to lafciando Iu~go alla imrnaginaziône dinemmeno fî diminuiffë tanto lafciando luôgo alla immaginazione di

correggere anch' ellaper cagione délia diilanza, che ben sa efTer trop-

po vianà v

Poniamo ora, che fia il piombo di qualche membro della Cor-

nice HI, che fi deve vedere dal punto troppo vicino E, fi farà la

ileffa operazione ma con ordine ôppoflo fi tirera prima F EH, e

l'EI, e poi l'Arco OL, indi F AH con diftanza compétente,
e fi

farà centro A lo fteiTo archetto B C e per C fi tirera la linea A V,

e l'HV farà la elevazione délia Cornice maggiore, che HI.

Infegna Vitruviô al lib. 4. per quefta ragione di fàr pendere in

fuora la dodicefîma parte delle loro altezze ciafcuna parte
delle ope-

re, che andrebbono pofle a piombo ma forfi talora fi richiederà

anche più e perô ho data la
regola precedente che ferve fecondo

il bi/bgrio.

O S S E R F A Z I 0 NE DECT MA.

I Mûri e le Statue da Cui non fi fuà prendere la debita diflanza debbono

fat fi più alte del dàvcre accioccbè apparifçano proporzionate

Er efeguire ciô fi puô adoperare la regola précédente, che è di

aggrandii^e le normali altezze con altra regola eziandio fi puo

fare fia il Muro o Colonna B I fopra il quale fia una Statua o

Colonna a altra fîmil cofa, che iîvègliia àggrandire più del natu-

rale per non potedi dx/coftare più che A, fi tirino le due linee vi-

fuali A C ed At,e s'inrialzi la normale IL, che farà la linea del-

-la fezione Quanto adunque è più grande la linea L C che 1 L ,ranro

va più lunga del dovere la Statua Il Caramuel la prende dal pie-

de, e fa l'angolo D A B eguale ail' aiigolo L A I e ranro più
innal-

za la Statua, quanro è più grande IC che D B onde le ta oltre

ogni vedere fproporzionate Crede anche, che le linee trafverfali o

voglia dire orizzonrali pofte in alto non fi diminuifeono e lo rie-

ne per primo, ed évidente principio in ogni cafo la quai cofa non

è fe non per quanro puo vedere l'occhio inimoto nella dovura di-

ftanza.

OSSERVAZIONE UNDECIMA.

I P'olti e le Cupole pajono più bafe di quello che fono e gli Angoli

Qttufi men açuti

Io prova l'Aguilonio lib. 4. Optic. pag. 3 9. in quanto alle Sfere,

ed in quanro agli Angoli lo prova alla prop. t. del lib. 4., e

la efperienza fleila lo conferma che il Sole che è tondo par piano,
ed i Volti pajono fempre meno fvelti di

quello fbno, e maifime le

Cupole di mezzo rondo, le quali dal terzo in fil pajono piane occit-

pando una luce men chiara il loro fondo e nafcondendo la loro cur-

vità che in quel fito è poca Perô chi vorrà far Voire fvelte bifogne-
rà non fervirfi del femicircolo ma farle corne infegneremo abbafib

OSSER.
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0 S SE R V'AZ fOWË^"&y&$E€IMÀ.

'tutti i Mûri, che fi veâono per obbliquo e non in-faccia fembrano più alti

dalla parte più vicina y xbs 'dalla piè lowmct

QUefta OfTervazione per fe flefFa è manifefla e folamente con-

viene dire che una parte airpçchiaè, y|cina e l' altra refta

lontana e perô bifogna che il veda men alra onde data

il cafb che la Fabbrica non fi poteffe nlirare.inïfacèia, e fi volef-

che apparifce a livello bifognerebbe collocarla fuori di livello

plu
alta da una parte che dal! akra x rna eio -avverrà rade volte

C A PO y y. I ÇESIMOtERZO.:

Deïï drchitetturm ohlliqua^ ,

L Serlio nel Lib. i. al Cap. dâ qtiàlche înfègnamento dl

quefta Architettura:; ed- il Caramuel ne fa un Trattato ifl-

tiero con moite figure ed è un' Architettura che fi ado

pera non folamente a diminuire ovvero accrefeere le cor-

Eici proporzioiîatamente e qualfifia dato difegno ma ferve anche ait'

Arcbirettura délie Scale ed a! i uôi Volti e per6 dovendo noi trattare

délie Scale è conveniente proporre quefla çognizione. P

0SSERVAZ10NK P R I M A.

llArchïtettUTCt ohMiqua, conjîjie ferfàta-l'a quantité "de lati '• mit obbliquart

gli Angoli

PEr intendere qnefta OffervaMone fi miri la figura quinta il qua-

draro E D B A farà obbliquato fe fervata- la quantità de' lati B

A "A E E D > DB,a cui fâraïino eguali i ïâti D E E L L Fr

FD, Ci cangieranno- gli Angoli, peïchè là ove nel; quadrato E À D

B gli Angoli fono retti, nel qàadrato L E F D fdno obbliquiv e due

fono acuti cioè E ed F e due fono ottufi che fono L “ eD

O S S E R r A Z 10 N E SE C O N D AL

Del modo di ohbliquar un Circolo Ellifsi &qualjtfîa figura tonda '*

la data il femicircolo T> AC & qualfifia; figura tonda cui fia di

meiliere obbliquarla fi dividerà la fua circonferenza o ta me-

ta, che bafta in tante parti a piacimento-, per eferiipio in 4. e per

elle fi condurranno paralelle alla bafe DC, che faranno 1. 1. 4. 5-

7. 8. fino alla normale D E a D C alzata dal punie D fi tiri la li-

nea D G che faccia colla D E qualunque Angolo farà bifogno per

efempio FDE e poi da'punti predetti D 1. 5. 8. E fi tirer anna

le
paralelle

alla predetta DG, che fiano 1. 3. 5. •«. 8. 9. EH,

e foi
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e poi trarportaja, ladunghezza D B/in F fi tirera alla
D E, la pa.

raleîla' F L'V dalla" qualé lî mifureranno N 7. ed O 4. e P tt

fulJe ftefïe linee 8; :9V j. 6.- 1. >$. fecondo il loro ordine, e per li

punti fi condurrà là curvà GED; e queilo farà il femicircolo ob-

bliquato
4

O S SERVEZ 10 N E T ER ZA.
.- ' •••. ï>r-i <

-
">\

•

sDellmado:4ï obèliqîtar^ Cornici e terminarle

SIa; data la .Çorpiçe D BÇ retta fi tiri, la perpendicolare D C

che taelierà a fquadi'a tutti i fuoi membri fi faccia poi l'AngoIo
B D E qualunque fiafi ed alla-D C fi tiri una linea paralella E F

e dâ ciafcùn membro dellà Côrnî'ce data fi tiri una linea paralella
ad E D e faranno tutti i membri obbliquati

i quali fi rermineran.

no prendendo la niifurà del liftéllô-BD e eosi d'ogni alrro mem-

bro, e trafportatolo fopra ciafcun membro dello fteiïb genere e fue

linee ma ohbliqiiati dalla Jinea E F verfo D e dove marcarib i ter

mini Jiotati ivi fîiterminerà.eiàfcun membro fecondo la fùa figura,
c dovuta terminasjione in tal guiià perô che tutte le linee terminatri-

.ci che cadono a piombo nella retta anche reftano a piombo nell'

obbliqua. -;

La precedenre Goraice è termiriata ail' insu, ma allo flefïb mo.

do va terminata aH'ingiù, corne fi pub: vedere dalla Cornice in cafo

poi che fi voleile fare una Cornice proporzionale
fi terminerà corne

l'altra Comice;. vs.'t. r l.

OSSERVAZÏONE QUART A.

-Mododi fare. una Voluta obbliqua

PEr fare una Voluta obbliqua fi farà prima una Voluta rerta À

BG, coinc ho infègnato dî ibpra e poi tirata la B A, che paf

li pel Centre, e pel fuo principio A, fi condurrà un' altra paralel-
la D E ed a quefta moite perpendicolari fecondo che tornerà me-

glio comodo, maifime per li principj, e termini di ciafcuna /pira
e. dove quelle roccano la DE, fi rireranno l'altre paralelle obblique,

ibpra le quali fi traiponerahno tutte le lineë tirate a rraverfo alla

Voluta A B C e prima^ la E A in E F e D B in D G e fi tire-

rà la linea paralella F G, dalla quale fi mifureranno le trafverûlî

corne il. z. in 3. 4. poi s. 6. ia 7. 8.,e cosi dell'alrre e per li pun-
11 notati F 4. 8. e gli alrri fi piegherà con mano leggera la Voluta

F 8.: G 4. cogli altri giri, e farà la voluta obbliqua

OSSIER-
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OSSERVAZIQ NE QUINTJ.

Modo, di fare un Capitello, ovvero una Bafe obbliqua.

TIrata la linea A B fi tirerà un' altra ad Angoli obbliqui, came

piacerà,
che fia H K fopra la linea A B fi mifilreranno tur-

te le altezze del Capitello che per eiempio fia Corinro, e per quel-
le ii tireranno le ,lÍl~ee;1Í!aralélle all' HK che farannoprima quelle
dell'Abaco PQ^, e poi quelle delle Volute ML, indi délie féconde

foglie IO, e poi delle prime F E e finalmente del Collarino C D,

farto quefto fi rrafporteranno fopra le dette linee obblique le larghez-
ze del Capiteîlo Corinto corne dell'Abaco in A H H K e co.s\ deli*

alrre prendendo fempre la mifîira della linea A B di mezzo verfo il

di fuori e dierro alle dette mifure fi diiègneranno le Cornici obbli-

que dell' Abaco e del Collarino, le volute obblique, e le foglie co-

me fi vede nella figura. E ranto fi farà di qualunque altro Capiteîlo,
o Dorico o Jonico o compofto che foffe

OSSERVJZIONE S E S T J.

tutti gli adomamtnîi i quali debbcno avere proforzione in fe ftefft e la lar-

gbezza ha da effer proporzionata alfahezza, vengonofproporzionati
e difettofi con obbliquarli

SI

prova perchè la larghezza ed altezza di una cofa fi prende fem-

pre per le linee piu brevi che fono le perpendicolari corne

prova Proçlo ed io nel mio Euclide nel Tratt. 4. alla prop. 19. adun-

que tutte le Colonne obbliquate tutti i Capitelli faranno più fotti-

li delle Colonne non obblique eflèndo. il diamerro fuperiore della Co-

lonna retta B T, dell' obbliqua ûrà TV, onde farà molto più forri.

le la Colonna di quello deve, in riiguardo dell' altezza che rimaxiela

fteffa.

Di più la iîeffa Colonna da una parte parera larga dall' altra

.parte farà ftretra perche obbliquandofi il giro della bafe ,edimoïca-

po fi fa ovato corne moftra la prima Offervazione onde dalla par-
ie

obbliqua farà più ftretra e dalfaltra più larga ch'è un' oggetto, da

ridere

Terzo, farà anche quel Capitello oggerro fpiacevole nel quale da

una parte fi vedranno le Volute giufte dall' altra bifqiudre ,'e ftorte;

le foglie da una parte diritte, dalF altra obbliquate TAbaço da una

parte a livello dall'altra fuori del livello e molre aIrre fimili incon-

Venienze

QSS'ER-
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0 SSE R FAZ ÎONE SETTIMA.

Se fi porranno infieme- altre Colonne obblique altre rette non concorderanno,

ne daraùno vaghezza alla veduta anzi ait oppofito fpiaceranno

SI prova,

perche
le obblique faranno più fbttili délie rette, e chi

le vorrà fare egualmenre groffe
farà i Capitelli; e le Bafi più

larghe
di quello

fi deve, onde fempre s'incofrérà inqualche aifurdo,

b mancamento.

O S S ERV A Z 10 N E OTTAVA*

Le Colonne obblique in ifola non fi potranno collocare fenza pericolo..

SI prova cio, perche
andrebboho pofte in una baie pendenre oh-

de il pefo le farebbe fdrucciolare fuori di effe che perciô Vitru-
vio nel lib. i. al Cap.

8. condanna corne foggetto al precipizio
il

porre
nelle Fabbriche i raatroni e le pierre pendenti

e non in

piano
Per la quai cofa mi ftnpifco corne il Caramuel nella lua Archi-

tettura fcritta nello Spagnuolo
Idioma adorni le fcale co' colonnati ob-

bliqui accornpagnari
coi rerri ne' piani ed ancor di più faccia ciô, che

è
più deforme cioè una Colonna mezza dritta mezza obbliqua

con-

tro ad ogni ufo dell'Archirtetura Romana e quel che è peggio
fi ri-

da, e condanni il coftume Romano che è di fare per quanto obbliqua

afeenda la fcala ièmpre le Colonne rette ed i Balauftri retti fecon-

do quel principio che mai non fi deve per cagione delfito fproporzio-

nare la Fabbrica.

OSSERFAZIONE NQNJ.

Tutti quegli adornamenti che non debbono avere proporzione in fe nia folamente

o in lunghezza o in altczza Jlaranno benijfimo obbliquati

nclï obbliquarfi del piano.

Clè fi manifefla perche
la Cornice obbliqua è della fteffa propor-

zione che la rerra, e per'o l'effer obbliquo non roglie
la pro-

porzione
come fi

raccoglie dal lib. 6. alla pag. i o. d'Euclide, ma ia-

lamente l'egualhà perilchè la Cornice obbliqua benchè men alta, che

la retta, fàrà perô proporzionara in fe fteffa onde fi
porrà adoperare

tan-

to quanto la retra maiïime effendo già in ûfo
ne' froritefpizj principal-

mente fpezzata la loro rerminazione obbliqua

Qiiando anche l'ellere obbliquo non foffe tale che portaffe
feco

una difuguaglianza molto évidente fi potrà colla Cornice a livello e

retta congiungere l'obbliqua
ed afcendente e

quefto è in ufo in moite

fcale e
per cosi dire in quafi tutre le quali s'abbiano d' adornarle colle

Cornici che corrono
per

li
ripiani.

OSSER-
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OSSERVAZIONE DECIMA.

Chi Qorràfare una Cornice piùpkcola o più grande ma bon le fief se poporzkni
la farà obbliqua per ànenere l'intenta

TAle

è l'XVZ più baffa alla T.XV, oppure la TXV alla X V

Z che fono ambidue colle ftefle proporzioni di membr*. E' ben

vero, che fi termineranno ambidue in rai cafonon con una jermina-

zione obbliqua ch' è la terminazione VZ ma con la retta TV pren-
dendo la prolungazione degli Aggetti, e de'; Sporti non da /uxiaobbli-;

qua,
ma da una linea perpendicolare e che faccia, Àngoli- rsétiijicoi;

membri della Cornice, la quale è la X V nelk Goi-niçe X T;Y>

CAPO VIGESIMOQUAR'JDO.

Del follevare wtArchitettura, o Facciata fopra un piano.

obbliquo. ''

Uando la Facciata che deve ornare il ilende fopra una li-

nea dritra, è ranro facile il farla,che non è necefiàrio dar-

ne regola alcuna, poichè balla prendere tutte le didanze

efpreflè nella Planta dal mezzo,e trafporrarle pure dal mez-

zo fopra un' altra carta dando a loro la proporzionata aîtezza e de-,

lineandole colla loro debita figura indi deftramente fi debbono om-

breggiare ma quando farà di più Angoli, o tonda, ovvero ovata, o

di fîmir altra figura farà più difficile onde vi fi richiede qualche am-

maeftramento

OSSERVAZIONE FRIMA.

Modo di elevare tOrtografia fopra qualfiifta Içnografia circolare efirinfeca.

QUanto

fi dira della Icnografia circolare tanto fi ha da intende-

re di qualfifia altra figura che nel Circolo fi defcriva,anzi di

qualfifia Angolare, faccia che Angolo fi voglia, o molri, o un

folamente, perche il Circolo di tutti egualmente è capace, e lo ftef-

£o modo, che ferve pel Circolo, ferve per ogni altra forta eccetto

l'ovato e le Icnografie in eiTo defcritre come vedremo appreffo Sia

dunque la Icnografia A che è d'un Cafino, o Pinacolo perunGiar-

dino per ririrarfi nella State, e maiïirne falla fera a cena farto pel Se-

reniiîimo Principe di Carignano nel Giardino deliziofnlàno e vafiif-

fimo di Racconigi e fia la linea D B il mezzo délia Icuografia dalla qua-

le fi debbano prendere turre le larghezze

Si tirera in difparte la linea EF del piano, e fopra effa in if-

quadro la Iinea della elevaz,ione GH, fopra quefta fi mifurino tutte

le altezze fecondo le debire proporzioni dell' ordine che fi prétende

fare con linee occulte tirare colla matita, corne la i. 3. slzezzci del

Picde-
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Piedeftallo 4. 5 délie bafi6. 7. de' ftifti; délie Colonne 8. del fine

de' Capitelli, e cosi tutte le alrre non perô fi hanno da tirare da cia-

fcun membro delle Cornici ma folamente delle parti principaIi, ac-
ciocchè da quelle fi comprenda la proporzione dell' alzato e fi pofla

vedere apprefïb a poco, fe corrifponda alla larghezza
Da poi per rare Piedeftalli dalla linea D B della pianta fi pren-

derà in ifqùadro ciafcun Angolo di êffi ( fi tralafciario quelli che re-
ftano coperti nè fi poffono vedere ) corne fono gli- Angoli 10.

11.
11. fi trafporteranno nella linea G H dall' una, e dall' altra parte, e

fi tireranrîo' le paralelle ad effa 16. 17. 18. e cosi dalTalrra parte,

lo fteflb' uV'farà fùcGeilivamente degli altri come degli Angoli 13.14-
15 e fi trafporteranno col' bbmpalîb nella Iinea G H dell'elevazione ran-

to dall'una, quanto dall'altra parte, e poi fi termineranno colle Cornici

dando a lojro gli aggetti convenienti :

Lo ftefïb fi farà delle Colonne ma le diftanze dalla linea D B

fi prenderanno dal centro de' cerchj delle Colonne che poi tirare le

linee cenrrà'li nell' alzato nella fteffa diilanza dalla linea G H, ch' era

nella pianta della linea D B paralelle alla ftefla G H fe le aggiugne-
rà da poi dall' una e dall' altra parte la debita groflèzza tanto dell'

imo quanto del fupremo fcapo il tutto fia con linee occulte fo,tro

cui fi faranno le loro bail, e fopra i loro Capitelli nella conveniente

altezza, e nell' ôrdine dovuro indi li finiranno con tirate- le loro li-

nee manifefte del loro fufto fopra fi farà l'Architrave *o. 41. ,il fre-

gio ti. ij., la Cornice 14. ij., e perche non ha rifalto alcuno ba-

itafenza prender dalla pianta alcuna milura terminarla coi debiti ipor-

ti, ma fe aveffe qualche rifalto farebbe ilaro rnefliere mar carla fulla

pianra per poter rerminare ogni fuo rifalto nell' alzato ovvero orto-

grafia, quando non fi terminafîè di pratica, come fi fuol fare Cosi

ii è fatto per darne un' efèmpio nella Cernice de' Piedellalli la qua-
le è notara nella Icnograiia colla linea paralella punteggiata che at-

torno ad eiïi fi cinge i cui Angoli fi fbno trafportati nella. Comice

1.3. delle Cimafe o Coronamenri per terrainarli al debiro modo,

ciatcuno colla fteifa diftanza in ifqùadro dalla GH, che nella pianta ave-

va dalla B D

Fana l'elevazione ed orrografia della prima pianta A fe fi vor-

rà profèguife, variando difegno, per non confondere la prima pian-

la, fe ne farà un' altra a parte come la Icnografia L la
quale

è de'

fperoni della Cupola colle fue fafcie e coi compartimenti efteriori.

Per ridurre dunque gli fperoni alla fua ortogralia fi prenderà la
mifura della linea D K del mezzo a ciafcun Angolo de' Speroni la-

feiando iblaraente quelli, che reftano coperti, quale è l'Angolo 16. ,e

gli altri fimili E quelle raifure allo fteffi) modo che de' Pilaftri fi

porrerannb dall' una, e dall'altra parte della linea G H dell' elevazio.

ne e fi tireranno le linee paralelle ad effe quelle, che Ibnopiù in-

terne più lunghe fiito alla. 2. 9. j o. quelle che fono efteriori che

vanno più corte fino alla 17. 18. e poi ciafeuna fi congiungerà
alla

fua corrifpondente corne fi vede colle linee curve, che rapprefenta-
no la loro figura che tira al tiiangolare la quale una di eHè è la li-

nea 3t. 3 1. e tra loro le loro fineftre colla fleiïà regola de'PiedeftalIi

Sopra



TRATTATO III. CAP. XXIV.

Laft.id

Tratj.

Sopra fi farà la fua Cornice 31. 31. e poi il Zoceolo 34. 35., o

dritto della Cupola, il cui compartimento fi prenderà dal Circolo 31. 3,3.

nella Icnografia L

Il
comparrimenro della Cupola fi puô fare in due modi 6 coii

dividere la fua circonferenza in parti eguali, corne è la 36. 3 8,,e la

37. 40. oppure in parti difugùali, che infègnaremo abbaffo.

Divifa dunque la fua curvatura 36. 38:, e 37. 40. in parti fei

eguali dall' una all'altra fi tireranno le paralelle 4t. 42. 43. 44.,ele

altre fino alla cima, e poi prefe le miûjre della linea G H fino alla

predetra curvatura fulle predette linee fino a' punti ove s'interfecano

41. 4$., e gli alrri tutti fi trafporteranno fopra la D K dal cenrro D,
i quali fono i due *S- 46-648. 49. ,e gli altri fino al cenrro D e poi
dererminare quante divifioni o compartimenti fi vogliono fare, fi note-

ranno i punti nel
maggiore de' Circoli 4 y. 46., e da quei fi dsdurran-

no i raggj al centro D, corne uno d'effi è 47. D il che fatto farà appre-
flata la pianra

Si prenderanno dunque le diflanze dalla linea di mezzo DKfî.

no a ciafeun incrocicchiamento delle linee centralisa raggj 47. D,e

fimili coi Circoli 45. 46.; e cogli altri e ciafcuna diftanza fi portera

nell' ortografia mifurandola dalla G H fopra la linea corrifpondente,
cioè le diftanze delle divifioni del più gran Circolo della Icnografia fo-

pra la più gran linea dell' Qrcografîa la quale è la 37. 36. ,e poi del

più piccolo 45. 46. fopra la 4!. 41., indi il terzo 48. 49.fopra la 44.
4 3. e cosi tutti gli alrri, e per quei punti notati fi tireranno linee cur-

ve, che faranno tante Eliiijj le qùàli daranno i companiraemi nella Cu-

pola 36. H 37.

Per fàr poi le punte di Diamantë fi tirera un Circolo maggio-

re, il quale è il puiiteggiatu 3 8. 3 6. e dal centro onde il è rirato, pel

mezzo delle parti $6. 41. e 41. 43. fi tireranno le linee che derer-

mineranno i punti, in cui finifcôno le punte di Diamante, del qua-

le uno fi è il punto 50. per quefti dunque fi tireranno delle paralel-

le corne le prime, corne è-50. 51., e
poi fi farà la Icnografia M J

trafportando in effa le diftanze da G H a punti 50. o 51. e mar-

candoli fopra la K N e poi fi tireranno i Circoîi dal centro K per le

notate diflanze e poi fi compartirà la circonferenza màggiore in tan-

te parti, corne prima, per tirare i raggj de' quali uno fia KN, ac-

ciocchè la punta di Diamante venga nel mezzo di ciafcun comparti-

mento e poi le interfecazioni fi porteranno fopra le flefle linee nel-

la Ortografia delle quali una fi è la 5 1. jo. e çosi fi otterranno tutti

i punti ne' quali finifcôno le punte di Diamantë

Fatte l'efterne parti fe fi vorrà formar l'interno corne i pilaflri

Si. nella Icnografia A fi farà allô fteiTo modo, Ja&iando perô di fe-

gnare con linee vifibili le parti che faranno occupate dalle già deli-

neate efleriori onde fi ha fempre d'avvertire di delineare prima quel*

lo, che è più eftrinfeco, e poi l'intrinfeco,epiùafcofto

OSSER-
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Modo M elevare qualunque Ortografia fopra la Icnografia ovata

e4 intrinfeca

BEnchè quanto alla regola fia lo fteflb l' innalzare un' Ortografia

eftrinfeca quanto l'intrinfeca nulladimeno per darne l'efempio,

e perche l'ovato nel defcriverlo ha qualche fpezial difïïcoltà e niaili-

me nella Cupola, percio ho voluto abbondare col dare quefto fecon-

do efempio.
Sia la pianta P ovata, e la linea di mezzo in effa fia i. 3. fi ri-

ri dunque in difparte la linea fondamentale 4. 5., e poi la linea del-

la elevazione normale ad efla O R in effa fi noterauno tutte le alrez-

ze fecondo le proporzioni dovute ail' ordine che s'intende di fare, al-

meno le più univerfali e fi tireranno le paralelle occulte comé 14.

15. delle bail, 16. 17. del fupremo fcapo, 18. 19. de'Capitelli cosi

dell'Architrave, e Fregio, e Cornice prima indi delF aîtezza degli

Archi 10, 11. dell' Architrave fecondo, o fua fafcia 13. 14., e cosi

rutte le altre fino a' 15. 16. fopi'a cui fi determineranno i giri efle.
riori della Cupola 15.R16. che danno la forma, ed il tutto colle linee

occulte fatte con la matita o fia lapis piombino.

Quando dunque tutte le altezze faranno determinate dalla Icno-

grafia P fi prenderanno tutte le diflanze in ifquadro
il che fempre

s'intende dalla linea di mezzo i. e 3. a
ciafcun Angolo 0 punto,che

ferva all' elevazione o fi voglia. rapprefentare in effa e fi trafporte-

rà fopra quella linea occulta della Ortografia che le appartiene, mifu-

randola dalla OR dall' una e dall' altra parte Per eièmpio gli An-

goli 9. e 8., e 10. fi trafporteranno. fopra la 4. 5., i centri 6. 7. per

formar le Colonne fi traiporteranno fopra la «4. ij., e la 19. «8.,

a cui fi tirano appreffo le fue groflezze gli Angoli 11. 11. a 3. del-

la Cornice 1i trafporteranno nella 17.. 1 8. per avere gli Sporri delle

Cornici, cosi i punti della 19. 30. in cui fono compartiti i Trigli-

fi nella 13. 14. per compartirgli in effa, e ranto fi farà di qualiifia

altro punto e quando nella pianta non 1i aveflè potuto notar tut-

to ciô che convenifle di traiportare bifognerà fare un' altra pianta,
come abbiamo fatto per li compartimenti della Cupola

Per piegare l'Arcate laterali 33. 34- fatto l'ovato ov vero Ellif

fi F, fopra della quale fi debbono collocare 35. 36., e notato il luo-

go trafportato dalla pianta P, dove comjnciano 37.38,, fi farà l'ar-

co, o quadranre che bafta in difparte di diamerro quanro è lunga
la 40. 37., ç divilo in. quante parti piacerà fi faranno caderelcnor-

mali da effi jfbpra la 51, 36, come una di efle è là 38. 39., e le

dillanze de'puuti, in cui terminano çome 39. dal centro 3 6. fi traf-

porteranno dal mezzo 40. in ambi le parti verfo la 37., e la 38.

ed il punto 3a. ultimo dovrà cadere nel punto 3 S. e 37. ,e e da que-
fti punti s'innalzeranno paralelle alla linea del mezzo 3J. 41., corne

una di efle è 4t. 43., e dal punto 37. fi tirerà la normale ad cife

37. 48. Da quefia linea dunque fi mifùreranno tutte le linee del qua-
drame ciaicuna dal fuo punto,tale la 31. 36., e fi fegnerà nella 45.

46.
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46. taie la 38.39., e fi fegnerà nella 43. 44., e poi per li punti ter-

minanti fi tirera la curva 37. 4J. 46. 48. che farà l'Arcata prerefa/
che fi trafporrerà nelllalzata 33. 34. ricopiandola nella fua debita di-

ftanza dal mezzo, o fecondo è 35. 37. fino a .48., e nella fua ftef-

fa altezza 46. 45. > ed akre prefa dalla linea ,17, 2.8. nella ftefla

guifa fi farà la femiarcata 49. n ricopiata la figura 31.38.58,

Circa la Cupola fi compartirànno prima gin eftremi 16. R, ©

2j. R in parti, difuguali, che vadano ftrignendofr a proporzione del

giro
almeno apprello a poço Col femidiametro/ adunque col qualé-.

ii fatto il giro 15. R, fi farà il giro punteggiato R 5 1 in quella di-

ilauza da 2.6. che fi, vorrà che fia il coraparrimento nel fuo princi--

pio, che farà per efempio z<5. 51., il quale vada ad uniriï in R e

poi
la diftanza t. 6-, 51. fi trafporterà da 51. in 51., $.4;, che fi ften-

derà paraleHa alla bafe délia Cupola 15. 16. fino al 53. Dapoi prefa

la diftanza 54. s 1. firrasferirà da 5,i..in 5 5. e fi tirerà la paralella 5 5.

}6. 57., e cosi fi farà délie altre iîho alla cima

Si farà poi in difparte la pianta 58. 59. 41. cogli fleffi compar-

timenti, che abbiamo determinaio di fare 2,6. 51., che fono qui 60.

6î. e 61. 63. e fi produrranno ii raggj e cenrrali 6o, 58. e 6\.

58., e gli altri; fi prenderanno dapoi gl' intervalli della linea OR

in ifquadro fopra ciafeeduna 53. 54., ovvero se. 57. fino al giro efl;e-;

riore efiremo fino ai punti d'effo 66.67.^ e fi
trafporteranno peror-

dine fulla linea 58. come è $8. 64. e l'altra 58. 65., e cosï l'ai--

ne. Da quefli punti adunque dovranno
condurfîporzionid'Elliirinon

paralelle al primo giro qome nel Circolo, ma proporzionali onde farà

necelfario far un'operazione di tal modo.

Si farà al punto 58. un'angolo acuto colla linea 5 S. 41. che fa-

rà 41 58. 6 8., e fia la linea 68. 58. uguale alla 58. 59. e fi tiri la

linea 41. 68., a cui fi tireranno le linee paralelle da' punti 64. 65.

e le altre Dapoi col raggio 58. 60. conducendo un poco d'Arco; dal

centro j8. fi feghi la linea 41.68., fu cui fi fegni il punto 70., dal

quale fi tirerà al centro 58. la linea 58. 70. e cosi ii £irà d'ogn' al-

tra, ie quali fegaranno le paralelle 54- 7' e 65. 7^ e l' altre ne'

punti, de' quali ciafcuno fi dovrà trafportare nella fua linea corriipon-

dente, cioè i punti marcati nella 8. 70. dalla interfecazione delle

paralelle nella ilefîà diftanza dal centro 5 3. fi dovranno trafportare nel-

la linea 5 8. 70., e cosi tutte le altre e poi per li punti impreiiî lî
tireranno l'Elliffi 54. 73. e 65.74., e le altre le quali faranno l'El-

lifïi fimili, che richiedonfi per far adunque le Elliiii o Cofte nell'

Ortografia 7 5. R, e 76. R fi prenderanno le diftanze in ifquadro nel-

la Icnografia dalla linea di mezzo 58. 59. a ciafcun punto cli'
è nel-

la centrale 60. 5 8. come uno di quelli è il punto 77. e fi trafporte-

rà dalla linea dell' elevazione R O da una parte e dall'airra, per efem-

pio l'intervallo del punto 60. in 75. e 76., del punto 77. nella li-

nea 55. 66. del punto 78. nella linea 57. e 67., cosi degli -alrri e

per li punti notati fi rireranno le linee curve R 75., ed R 76. Co-

si cod' intervalli de' punti, che fono nella linea 61. 58. trafportari fui-

le ilefle linee xy z6., 53. 66., 57. 67., e gli altri fi condurranno le

due R 79. ed R 80. `
Ma
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Ma perche le due Gofte, o Fafce R 81. 8* eR 3. 4. fo-

no più imianzi e rilevate iiella Icnografïa P fono ritirare come l'8.

a., e gli altri raggj o centrali prefi i punti daun Arco più vicino

al R 0, che R 16. trasferifcanii nella 1. 30., e da effe condotre le

Elliiil proporzionali 85. 8 6. 87; 8 3., e prefé-rinterfecazioninelle cen-

trali 3. 1. e le diftanze di elle da 3* z,;, e trafportate fulle linee 1 j,

z6., 53. 6. e J7- <»7-, e notati i '• punti e diftanze dalla RO, eS-

naimente condotte le curve R 8 1 ed R8i.,e l'altre R 8 3., ed R 84.

rimangano formate le Cofte predetté e tanto balli per le Orrogratie

obbliqtie fervendo quefli documenti r non tanto ail' ovate o circolari,

quanto alle figure rettilinee angolari d'ôgni forta.

CAPO V I G E S I M Ô Q.-U IN T O.

Degli ornamenti de mûri délie fcale»

là ho ragionato delle Scale al Tratt. 1. nel Cap. 7. alla Of-

fervazione 9. e diftinti tutti i.fuoi generi i quali fi ri-

ducono principalmenre a due che fanno appropoîîto in que-
fto luogo, che ibno le rette, e le tonde Penanto per po-

tere in ambedue quefli modi dare i convenienti documenti per folle-

vame le Ortografie

O SSERVAZIONE PRIMA.

Per adornare le Scale non fi deve adoperare t Jrchitettura obbliqua

Nfra gli altri documenti che nella fua Architettura dà il Cara-

muel uno da lui più
ftimaro è -di adoperare gli ordini obbliquati

in tutte le Scale onde perciô nella parte quarta porta ogni ordine

obbliqnato e l'adatta aile Scale condannando con deriiîone per grave

errore il modo ordinario, che noi delineaio abbiamo nella Laftra XV.

di queflo Tranaro, ma egli corregge un diierto con un' altro mag-

giore,
e per levare un' errore n' ammette molti Che finalmente è

molto meglio ammettere una femplice e fola obbliquicà, che ta la

Comice fopra il Capitello che lafcia il Triangolo o Romboide

mentre r Abaco và a livello e la Cornice colla Scala afcende che

fpargere
il male a/petto della predetta figura per tutto l'ordine e far-

lo obbliquo quando è contro ogui fenfo degli antichi e moderni Ar-

chitetti, contro ogni efperienza ed ufanza non ammettere alcuna ob-

bliquazione,
e maiiime per le ragioni affegnate di fopra all'Offervazio.

ne 4. nel Cap. n., maiiime che non mancanomodi d'ornare le Scale,

il cui volto o tetto afcende fenza adoperare gli ordini obbliqui che

fpiegheremo
nelle feguenti OlTèrvazioni

QSSER-
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)DiverJt modi di fofientare le Cornici faglienti fenza obbliquar i Capitelli

IL primo modo fi exprime nel Capitello D nella Laftra XVII. fo-

pra
il quale vi è un fogliamé che porta la Comice fàgliente

Il fecondo nel Capitello E, il quale non ha Abaco, ma è quai

Giglio
che termina nella Comice abbaffando le foglie, ove ella fi de-

prime, elevandole, dove ella è più elevara.

Il terzo fi efprime nel Capitello F, fopra cui è un'Uccello giacen-

te, che in quella pofitura par, che foftenti le Cornici.

E da quefto ogni Architetto potrà trovar qualche altra ed an-

che più bella invenzione per fuggire il Zoccolo o
Triangolo fenza

enrrare negli ordini obbliqui

O S S E R VA Z I O NE- TE R Z A.

Maniera ai ornar le Seule colle Cornici faglienti fenza adoperare gli ordini

ÎL primo modo, che è più facile, egl' è a fafeie ed a rifquadri

ne' quali non vi è alcun feoncerto che fïano Romboidi corne ho
detro neir Offervazione 7. al Cap. n., tali fono nella Laftra XVII.,

onde fe jfàranno ornate in varie guife faranno nobiliillma villa.

Il fecondo è cogli Atlanti o Cariatidi in vece di Colonne, maf-

fime ie faranno rivolti per fianco volti con la faccia verfo l'afcefa

quafi che fi sforzino d'afeendere e fopra il capo in, vece di Capitelli

abbiano ghirlande di fiori che le coronino
Il terzo con ovati o tondi a medaglie legate infleme, ed attac-

cate alla Cornice çome fi puo vedere nella mçdaglia num. 3. ,

O S S ER VA Z 10 NE QUAR TA,

Modo dadoperare gli Ordini nelle Cornici che falgono;, colle Scah?..

QUefto modo ii puô. vedere nella Laftra XVII, nu m. 4. adoperata

da
me nella Scala del Signor Principe Filibeno di Savoja ove

la Cornice GH curvandoii un poco s'adatta iôpra il Capitello

in H, e fi porta a livello fopra ello: d'onde di nuovo fi fpicca per

aicendere allo Iteffo modo fopta la Cofonna più alta

O S S E RV A Z I Q -NE Q-V-l NT A.

Comefi adoperino. gli Ordini nelle' Scale y che .h'affîà i volti a livello

QUando le Scale hanno il volto a livello in due modi fi poffono

adoperare gli Ordini; II primo é facendo tqtto il muro per quan-

to afcende la Scala o piano 0 compartito a farcie fino ali'

ultime piano, dal quale fi fa camminar un dado a livello, ehe fi porti
attorno
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attorno al muro della ftanfca in cui la Scala fi rrova, e fbpraqùello

lino alla volta fi
compartono gli Ordini colle loro Cornici fopra

e riufci-

rà bene quando il luogo iia largo, ne
rroppo fVelro

L'altra é di far camminare a livello il fotto cielo dell'Architra.

ve, a cui incominciando dal
primo gradino, afcendano le Colonne,

le quali fecondo che la Scala va afcendendo, fi faranno più corte,

e più fottili e fopra loro il Cornicione nella ftefla maniera Il quai

modo quafi pone le Colonne in profpettiva e la Cornice ancora e

non puô fe non far bene in opera quando la falita. farà poca e dol-

ce, tanto meglio fe fi farà fenza gradini
lo non

apporto
il terzo che è di cominciar gli ordini al princi-

pio
della Scala, in cui non fi debba curare, che fiano tagliari da'gra-

dini, perche è
proprio de' Gotti e totalmente barbaro all'Architettii-

ra Romana

O S S ERVA Z 10 N E S E ST A.

Del difegnare, e rapprefentare una Scala a lumaca del ninio

di aàornarla

LE Scale a lumaca nell' efprimerle in difegno tengono
la lleifa dit-

fîcoltà che le plante obblique e
qualche cola di più per eife-

re non folamente obblique, ma anche afcendenti Sia data la
pianta

ABC, nella
quale e Tegnati fiano i gradini

i. z. 3. 4. j. 6. 7. 8. e gli

alrri fncceJlivamente e fia colonnata. Per fare fopra quefta pianta
la

Ortogra6a dovuta fi conduca la linea di mezzo dal centro O che

palii
in B e fi

prolungherà
fino In D da, poi fi piglieranno

dall'

eflerno cerchio della pianta tutte le linee provenienti da fezione de'gra-

diiii colla curva ABC normali alla linea AC, come fono 1. 9. 1.

jo. 3. 11., 4. il, 5. » j. e fimili e fi trafporteranno
dall' una

e dall' altra parte
dell' Affe B D e poi eletta l'altezza de' gradini fi

farà con la medefima la Scala EF fegnara con piccole particelle, cia-

&nna delle quali
iarà l'alrezza di ciafcun gradino Ciô latto fi condur-

rà una linea paralella
alla A C

da'punti G ed H che fervirà di ba-

fe, o di piano ail Ortografia di detta Scala quindi prefa unaparci-

ticella della linea E F iî rapporrerà fopra
la linea i. 9. dalla linea H

G fino al punto 9 e farà 9. 14.5 cosi prefe due particelle della det-

ta E F fi rrasferiranno
fopra

la feconda linea i. 10., e fàrà 10. 1 $.,

e cosi di mano in mano fi anderà aggiungendo una particella
a mi-

fura che fi accoftiamo ail' Aiiè e dall' Affe in alto quali punti
ci

determineranno il
piano

di ciafcun gradino ed avrèmo il
taglio

del-

la Scala verfo il muro eileriore l'avremo di più verfo l'anima o

vogliam dire tromba della Scala medeiima fe iiell'operare ofïèrvare-

mo le iiiedefime regole prendendo la mifura retramente dalla O B

fino all' incontro che fi ogni gradino col cerchio, o
vefligio

I K L,

e rrasferendola nella propria Orrografia de' gradini per i punti
de'

quali conducafi ùna curva e quefta ci dimoftrerà il di più che rima-

11e a difegnarfi e circa le Cornici e circa le Colonne e circa i Ba«

lauflri,
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ïauftri e fimili membri, per i quali fi offerveranno i precetti altrove pre.
fcritti.

Fatte le parti efleriori allo fieffo modo fi faranno le interiori,
lafciando perô quello che dalle efleriori refta occupato e cosi s'avrà

anche il giro iuterno afcendente colle Colonne e Cornici fra giri dél-

le bail. Adunque fi defcriveranno i f uoi gradi che dovrauno "marear.

fi folamente da una parte, acciocchè dall'altra refti vifibile il volto,
o la foffitta fotto a' gradini e cosi farà difegnata la Scala a iuniaca

corne fi puè vedere nella figura
1 8.

O S S E R VA Z 10 N E SET T I MA

• Condizione degli adornamenti délie Scale >

DI fopra mi ricordo aver affegnato molte condizioni e regole

che concernono alle Scale cosi nel Tratr. t. al Cap. 7. dell'

Oilèrvazione 9., onde non relia altro che dire fe non degli adorna-

menti.

E primieramente gli fporti de' Cornicioni ûranno fcarfi mai-

fime nelle Scale, che fono cofleggiate da' loro muri per eiTer il fito

firerto, e cosi le Cornici di molto fporto lo renderebboiio molto più

ftretto; Secondariamenre, che fiano i volti fvelti più de' due qua-
dri, o almeno due quadri > perché la Scala che afcende, toglie mol-

to della loro altezza fe falgono con effi Si deve perô anche in

ciô fuggire il ibverchio perchè l'altez,za eccedente diminuifce la lar-

ghezza.
Terzo le Cornici fi debbono mantenere equidiftanti alla Scala in

ral guifa che non falgano nemmeno né più della flefïk e tanto fi

deve offervare de' volti e delle foffitte fopra e,iTa quando accompa-

gnano la fua /alita.

Quarto nell' unirfî le Cornici afcendenti colle Cornici a livello

fi debbono congiugnere in una linea a piombo e fe quefta. è fopra ûna

fafcia in mezzo alla fteffa, ovvero fuori totalmente da effa, cosi nel-

la Lafira XV. è ben congiunra nella Cornice X: la, parte 40-4 ' coU'

altra afcendente 41. 41., e la congiunzione della defceudentç 40.43.

è defonne.

Quinto, fe fi faceffero le nicchie dovrebbouo effer ovate quando
non foiTero ne'ripiani, perchè a modo. d'arcate il lor piano èdové fi

pofa la Itatua ed effendo a livello poco fi coiifà coi reito degli onia-

menti afcendenti

Sefto fe fi faranno Çolonnate o Pilaftrate, quando giungono al

ripiano fi dovranno l'eftreme collocare fui piano fe il lito lo compor-

terà, perche fe fi pofano fuori da' piani fu i gradini che afcendono,

una reflerà bafla fui ramo che finifce l'altra alta iùl ramo, che co-

mincia, e cosi il volto
fopra i ripiano riuièirebbe più alto da una par-

te, che e dall'alira
riptaiio p

Settimo debbono effer dalla banda finiftra della cafa, acciocchè

poffa voltarfi la perfona più facîlmente verfo la finiftra parte che

verfo la deftra ma non è condizione che fia molto oiTervata
J

Circa
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Circà le Scalé, che fono fotto un volto a livello Primo è da

offervare che non iftanno bene quando il volto copre un ratnô

folamente, il quale fia aflài lungo perché dal balïb parera rrop-

po fveko e poi falito che farà, fembrerà baflb

In fecondo luogo i bafamenti e le Cornici faranno di poco fpor.

xo perche eiïendo in alto a chi comincia afcendere pareranno
di fo.

verchio fporto
In terzo non dovranno effer coperte parte da un volto alto, par-

ie da un baffo fe non folFe qualche poco fui principio.
In quarto non fi entrera in efle per la parte ftefîa nella qua-

le finifce la Scala ma per la parte oppofta in tal guifa che la Sca-

la, fe fi potrà refli o tutta o in gran parte in faccia a chi afcen-

de, perchè eflièndo a diverfi rami farà di fe ftefîa graziofa pompa
In quinto i rami delle Scale faranno eguali, e fe la differen-

2a è poca nelle Scale i cui rami fono^divifi. da' mûri, è fopportabile;
ma nelle Scale aperte in cui fi poffono vedere ambidue i rami, è gran
difetro

In ultimo luogo in
ogni

Scala ne i gradini per maggior raagni-
ficenza fi faranno più grandi, e più bafli del dovereVnè i po^gi più

ald ne i ballauftri nèifregj delle ftanze, nè le fcanzie ne' iimili al-

tre cofe le quali fervono alla comodità uraana >e perô diceva Vi-

truvio al lit». '$. nel Cap. 7. al mezzo; Sunt enim res quœ & in pnjîl-

lo & in magno Theatro necejfe efi eadem magnitudine fieri profiter ufum uii

gndus D~x~M~t~ che fono i fregj o i raggj: P.luteos 1. <9J'cez2fu.s,

Jhdpita 'Tribunalia Ô1fi qux ait a intercurrunt ex quibus neceffitas cogit difce-
àere à fymmetria ne impediatur ujus

OS S ÈRV AZ 10 N E OTTAVA.

De Ballauflri che adornano le Scale

SI

faranno di oncie 10. d' altezzà cioè un piede liprando e due

terxi o al più due piedi coi fuoi bafamenti e Cornice fuperio-

re, eiïi faranno da u, in 15. oncie, e iè fi puo fi proccurerà di fug-

gire, che il Zoccolo al piede, e quadro alla cimanon fia tagliato ob-

bliquamente ma fi faranno finire o in foglie o a volute o a fio-

rami, ovvero a ovati o in qualunque altro modo, e fe vi fono

Piedeflalli che interrompano la Cornice iuperiore fi fàrà termina-

xe in eiïî

CAPO
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Lad. 19.

Traf. 3.

Fig. 1.

C A P Oï VI G ES I M OSE S T Q.
«I

Délie Folte "e varj modi di farle

E.^olçç/bno la principale parte delle Fabbriche, egli Aw

tpri » che hanno fcritto d'Architettura fe la paffano si bre-

vememe, che alcuni nemmeno ne parlano quando fono

le più difficili non tanro da inventai', e porre jn di/èguo,1 T~-t
ma anche da porre in opera IN è quanto a me faprei cita-

re luogo alcuno in V.itruvio nel quale delle voire dalle qualche atn-

inaeflramenro Palladio folamente, che io fappia al Cap. 14.de! lib.

1. tocca qualche çpfà délie Volte ma si brevemente che a granpe-
m ne

distingue le fpezie e dice,che vi fpnq fei forta di Volti cioè

a Crociera a rFafcia a Renienato ( che fono quelli che non arri-

vano al femicircolo Rirondi, a Lunette a Conca le quali due ul-

time manière fono ftate rirrovate da' modérai; le quartro prime fu-

rono anche ufate dagli Antichi. Tanto dice egli de' Volti ne di io-

ro dà altri docmnenti; ma io ora divifero le ipezie proporrè diver-

fe maniere ed invenzioni di Volte e finalmeote quando iàrà il ilio

luogo rrattero di porle in opera tanto di, mattoni favellando quanro
di marmo nel che non vi è piccola induftria come fi vedrà al ruo

]uogo
ora con diverie OITervazioni andrçmo divifàndo le varie ma-

niere di Volte

OSSERVAZIONK PRIMA.

~ttti i Lolti nafcono da fei corpi tondi cl~è tagliati ~cr mezzo fanno fei forte

ai Volti primi ed démentar y,

QUefti Corpi fono il Cilindro il quale tagliato per mezzo con- 1

flituifce il Volto a tromba, corne il Voko A e ierve per li

Corridori, e Chioftri II Cono corne B di quelli Ii fanno le

Guglie de' Campanili, ed è un Corpo come un pane di zucchero

o una piramide tonda; Il Cono, che non linifce in punta> main una

retta linea corne C, ed è un Corpo folamente da me conliderato nel

mio Euclide al ïïatt. 34. nella prop. 16. cra queili due Corpi fêla-

ranno fopra gli Angoli delle Camere tagliati in varie guiie poffono

conftituire corne andro fpiegando varie forte di Volte e queili fono

Corpi i quali tengono qualche iuperficie piana; ma vi fono altri tre

totalmente connelli quefli ïbno primieramenre la Sfera, che taglia-
ta per mezzo fa il Volto a Cnpola Secondo il Corpo Ellitico ovve-

ro ovato che tagliato' per mezzo quel fegamento refta circolare co-

me D. Terzo il corpo Lenticolire che è ovato quando è fegato

per mezzo fa la fezione ancora ovara, come è il corpo fegnaro E,

e ficcome il primo innalza il Volto più fvelto delle Sfere nelle Cu-

pole, cosi queflo Io fa .più baflb di effe ed ambidue poffono
fervire

per fare i Volti fopra le Icnografie ovate tanto fe faranno di mezza

Circolo quanto fe faranno Remenati e meno di effo fe s'indurran-

no tagliate per l'A fie maggiore Ç§SERr
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Laft.19.

Trac. 3.

Fig. !•

Kg. î-

Fig. 4-

Fig. s;

Fig. 6.

0 S S E RV AjZ ï 0 rJNï& 1S E O 0 N D A,

Delle fpezie de'. Volti che nafcono dal Cilindro

E un pezzo
di Cilindro

già tagliato per mezzo farà di nuovo ta.

gliato per diagonale, corne fi vede nel Cilindro A B C D E F. ta-

gliato per le diagonali, e divifo prima in A G C e poi in BGD

tàrà quattro parti,
delle quali due ierviranno pel Volto a crociera due

per
le Volte a padiglione Vo a conca per le Voire: a crociera faranno

le due ABEG, GFDC, le quali congiunte con altre due della ftef-

fa maniera faranno il Volto a crociera MN 0 P perché OP QjVfè è

della fteffa condizione e
figura che DGGF-. Tali effendû l'altre

fanno la crociera NP M e L PO e lé quattro Arcate £u i quattro .0

mûri délie quali ùna di loro è M QO

Per le Volte poi a padiglione faranno le due'BGG, ed AGD,

perche congiunte
con alrre- due délia ftefia altezza1, e figura faranno

la Volta a padiglioiie R S T V X, poichè la Volta e parte X S R è

la fteffa figura, che la BGC, ed eIrendo l'airre fimili;fi vengollo ad

unire in X la
quai fbrta di Volta non ebbero

gîi Anriehi corne dice

Palladio al citato luogô;

Se poi
il Cilindro fàrà

tagliato ad angoli retti e fe fàrà in una

parte lunga,
e fèguita, farà volto, come dice il Serlio lib. j. de'Tem-

pj p. 17. a ponte
o come altri a tromba ma fe farà tagliato

ad an-

goli retti, ma le fezioni faranno vicine, fi chiamerà arco o faicia,

e fe farà tagliato obbliquamente ma con linee paralelle
faranno farcie,

e trombe obblique.
Tal'è il Semicilindro RY 7. 6. ,etai'è lafuafa-

fcia 3. 8,, 5. G. 4. Y.

Avanti di procedere fi deve notare che febbene ho dato l'efem-

pio delle Volte a Padiglione ed a Crociera fopra le Camere quadre,

lo fleffo perô feguirà nelle Camere di
qualunque altra figura, come

Triangolari Seffagone Pentagole Orrangole perciocchè iîamo in li-

bertà di formar l'Angolo H D C fecondo che elige il fito e l'A-ngo-

lo che da'lati fino al punro di mezzo tirando due linee, fi puô fare

in qualunque
daco luogo e e fito

OSSERVAZIONE TERZJ.

Delle fpczie delle Volte che nafcono dal Cono

OUeili generi di Volte non fbno ancora ftare ufate iè non da me,

e gli ho adoperati affai bene, e con bella vifta mailîme che

fono fortilïimi

Priraieramente già abbiamo detto che il Cono poflo in piedi
forma le guglie de' Campanili e fe farà fopra una bafe tonda for-

merà le guglie tonde e fe
fopra

una bafe ovara contornerà le gu-

glie ovali ma oltre a quefto
fe farà tagliato per mezzo cominciando

dal fuo verrice A farà il Semicono ABCD, allora fe fi taglierà
col-

le diagonaii E D, 'e FC farà le due fezioni EGD,eUGC,e

lafcierà due
parti F una ûrà A F G E e l' altra G B D C le qua-

1~.
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Laft.ip.

Trat. £.

Fig.7.

Fig. 8.

Fig. 9.

A a

ji ferviranno a formare due forte di VoJte,

Poniamo dunque che l'Angolo F A E
foflè l'Angolo d'una flan-

za, per efempio rerto per
effer la Camera' quadrata,, eche A F, e

A E foffero i luoi lati fino alla metà, chi ne
congiungerà quattro egua-

îi iufîeme farà la Volta HLMKI, che fono quattro porzioni di Co-

jio unire iniiemè delle quali una èla ;I 3. M, e Cosi l'altra il

quai génère
di Volta l'ho poflo in opera a Racconigi nel Palaggio di

deliz del Sigqor Principe di Carignano y e riefce beniffimo.

L' alrra GfiDC fervirà a formare una Volta, che renderà ri-

jnore, effendo che il .fuo centro G farà pendente abbaflb e quafi a

pun'a
di diamante rivolte in giùyfé quattro di

quelle s'uniranno i«-

ficrne eflèndo perô forte per li Volti diagonali Gp, e ÇG, che là

foiientano

Ma fe fi vorrà, che il mezzo G fia più alto che B fi feghçrà
in 6. ad Angcli fetti e fi prenderanno per fare le Volte quarrro por-
ïioni delle quali una è la GFE '6. e çosï fi farà la Volta com'

eipiimtfi
nella figura ?.: La quarta parte è

R QP 7. della ftefjà for-

ma come nella figura del Cono E F G 6.

Se poi
il Cono fi taglierà

con due fezîoni paralelle, corne nella.

Ma figura
t. 4. 3. E 6. F fi faraiiro le fafçie a fquarcio.

Se i Coni avranno la bafe ovale x ed ellitica lo ftelTo fuccederà,

e le Volte verranno meno di mezzo tondo,

Le due porzioni nella prima figura F G D ed E G C fervono.

allo fteffo modo, che nel Cilindro per far una Volta a Padiglione

perche corne provo nel noftro Euclide Tratt. 14.. DefEn. 9. e nel

Tratt. 15. alla Prop. y. e Prop. it. tanto fono Elliaix le fezioni del

Cilindro quanto del Cono, benchè l'uno, e l'altro avefTero le fué bali

non tonde ma ellitiche è ben vero che poi il cenrro fi deve por-
re a mezzo alle Diagonali fe forfe non. fi volefle fare un PadiglioT
ne in una ftanza che aveffe il lato C L) più largo che E F ed il

fuo piano foffe il Trapezio EFDÇ, che allora fervirebbono corne

fono
per li due lati E F e CD; ferviranno ancora non folamente

per le Camere quadrate ma di qualunque figura, come fi è detto

del Cilindro

QSSERFJ ZIQ N E QJI AR T^

Pelle halte Che nafcono, dal Cor~o che. finifce i~a una linea

QUefto genere di Volta nemmeno fin'ora fi è ufata non eflendo

nemmeno tra' Corpi fin' ora quefto Cono annoverato avendolo

"io confiderato il primo nel noilro Euclide Tratt. iy. alla Efpexi.

t-. pro 8..

pr.Sia8. dunque un tal Cono A C D B E e fia
tagriàto in ifquadro

in F G, e fi
prefùpponga langoio GAF di qualche Camera ed una

toetà de' fuoi muri la lunghezza AG, e A F fi formerà la
figura

E

DAFG, che prefa quattro
volte comporrà la Volta di una Came-

ïa in cui gli Angoli faranno ranro alti quanto è centro o mez-
A

%o
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Lafi. ip
Trat.î.
Fig. io.

Fig.ii.

Fig. il»
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1

zo della Volta corne fi puo vedere nella figura
i o. ove la quarta

parte della Volta MIOPK è la figura N M H L K della ftefla manie.

ra, che è GEFAD.

o ss ê ar^ z iqne quinte.

Delle Volte Gotiche

E Volte Gotiche fono lo fteflo che a Crociera ma laddove le Cro.

ciere Romane fon fatte di quattro parti di Cilindro tagliato,
corne fi è detto nell' OK -t. i Goti quel quarto, corne ivi è GDF

C lo fpartivano in due parti e di quelle ne prendevano di ciafcu.

na una porzione la quale cominciava da D e C ma non pervenj-
va alla meta dell' Arco in F; ed era meno della detta metà onde

formavano la Volta efprefîa nella figura ii; A B C D E in cui E

GA è una parte di Cilindro, ovvero diciamo ancora di Cono la

cui bafe C A ovvero I A oppure I D o qualunque altra non arriva

a un quarto di cerchio E febbene eglino fempre adoperaffero porzioni di

cerchj non vi è dubbio, che fi potrebbono adoperare anche porzioni

d'Elliffi quefle Volte non fono più in ufo potrebbono perô qualche
volta venir a comodo.

OS S ERFAZ 10 NE SESTJ.

pelle Volte che nafcono dalla v.ezza Sjera o del Corpo Ellitico,

o del Corpo Lenticolare

TUtti

quefli Corpi danno la fteflà maniera di Voire, e già pel

primo è noto che fenz' alcuna fezione per fe medefîmo fa um

Volta di una mezza sfera ovvero di un mezzo ovato o che fia col.

locato fopra un piano ovale e cosï la fua circonferenza farà di mez.

zo circolo o finalmente d'un mezzo ovato, ma che ne abbia la cir.

conferenza d'un circolo nemmeno fia collocaro in piano circolare
ma tutto fia ovaro ed ellitico ed in quanto al firo, ed in quan-
to alla fua circonferenza la quale potrà effer nulladimeno in due mo.

di, o più alta del mezzo circolo o più bafïà di effo la più alta farà co-

me nella figura dell' Oflèrv. i fegnata D fuppofto che la fua bafe

non fia circolare ma ellitica la più baflà farà corne E nella fteflà

figura
Ma quando fi vorrà fegare, allora nafcerà la Volta a vêla co-

me fi puô vedere nella femisfera o femisferoide A B C D E chë

tagliata da quanro parti colle fezioni normali al piano in cui fi po-
fa BKE, e CGB.CHD, e DFE forma una Volta, che fini-

fce in quattro punre D, E, C, B, corne fe foffero tante vele lati-

ne, o triangolari Quefte Volte Palladio le chiama tonde e dice di

averne veduto una appréffo gli Antichi nelle Terme di Tito, ciô che

puo eifoe ma fe ne fervirono ben di rado-.

Se il Corpo" farà sferoide due Archi almeno verranno necef»

iàriamente
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Laft.19.
Trac. 3.

Fig. iz.

Fig. 13.

Fig. 14.

A a t

fariamente elliffi ed ovati alrri due faranno circoli, fe &ranno le

fezioni paralelle al circolo maffirrio che gli dà il tondo corne pro-
vo al Tratr. zj. Efp.en. 3. alla p. 9. e 10. del noftro Euclide

Se farà lenticolare tutti i taglj faranno elliffi e faranno tan-

to nell' uno quanto nell' altro Corpo ineguali in altezza il più delle

volte

E fe le Camere non foffero quadrate^ ma di qualunque altra

figura fempre fuccederà lo fteffo e i taglj faranno o circoli, o el-

liifi, e fe faranno nella sfera equidiitanti dal cenrro o fopra un fi-

to equilatero faranno tutte le fezioni femicircoli eguali in altezza, ma

fe faranno sferoidi o lenti benchè il fito fopra cui fi volgono, fia

di lati eguali faranno le fezioni non folamente .ellitiche ma anche

difuguali in altezza il più dclle volte

Oltre a' predetti taglj normali al piano in cui fi colloca la fe-

misfera, o femisferoide o femilente vi è nu taglio paralello il qua-
le nella figura è G H K F e cosi rimangono folamente gli Angoli G

KB, HGC, ovvero HFD e K F E i quali fono le vele delle

Cupole le quali portano il loro giro GHKF, e queflo taglio lu

ignoto totalmente agli Anticlii ed è folamente invenzione moderna,

OSSERVAZIONE SETTIMJ.

Delle Volte a lunette trian~olari e tonde

IN

tutti i Corpi predetti fi poffono fare due forte di taglj uno è

triangolare ed è come fe foffe dato in una sfera o sferoide

ovvero in un Cilindrp, o Cono un. taglio obbliquo ma che non ar-

rivaffe al mezzo ne tagliaffe l'affe de' predetti Corpi ma foffe più

corto del loro ièmidiametro e poi fattone un altro dell' altra parte iii

triangolo, che arrivaffe fino al predetto e tagliaffe via una porzione
de' predetti Corpi, che farebbe come una. mezza fetva o fquarcio

di

melone che imita quafi una femiluna fcema e da poi quel voto fof

fe riempito con un pezzo di Cilindro tagliaro triangolarmente collo

fbeiïb angolo del taglio ed alto quanto è lo fteffo taglio
Tale nel quarto della Volta A B C D è il taglio H G F, ed il

taglio FGE i quali fono come un
feniitagljo

di melone, ch' è il

Corpo EFHG, e perche il Semicilindro LMNEHO èaitoquan-
to il predetto taglio cioè quanto G F, perciq tagliato an,ch' eflb col-

lo fteffo angolo EGH, %à le fteffe porzioni d'Elliffi FH.e.FE,

e riempirà il vano E F H facendo la lunetta E M H F ora fe la Vol-

ta di qualunque forta farà intercifa da wolte lunette,, fi ehiamerà a

lunette

E perchè la punta F G potrebbe effer ftata lafciata con taglîar
in tondo o in quadro, o fecondo qualunque altro modo quindi na-

fcono lunette o tonde o fomiglianti corne nella fig. 1 4. perche
il

uglio VYT è in tondo nel quarto, della Volta PQ_SR, quindi è,

che anche la lunetta VTX fia tonda, il cui vacuo empito con un

pezzo dï Cilindro che fia tagliato fulla fteffo métro e modello coin-

pifce la lunetta VTXZ.

OSSER-
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Laft.19.

Trat.3.

Fig. 15.

Fig. 16.

Lan 20.

F g. 1.

OSSERFAZIONE OTTAWA.

Del modo di difegnare le Volîe

IL difegno nelle Volte non porta feco molta difficokà, perche cir-

ca il tondo lo fteflb cornpaifo lo defcrive circa l'ovaro e Volto

eliirico già nell' Off. 7., e feguenti
al Tratt. k nel cap. 6. ho dato

diverfe regole di formarlo nel dargli il fefto folameme in ciafcun ge.

nere di Volte fi poffono avere cerre avvertenze, che le fanno riufcire

più grare all'occhio

Primieramente le Voire a conca o a padiglione quanto fàran

meno fvelte tanto îaran più belle perche facendofi nelle Camere

per ordinario che non hanno molta altezza fe fi fanno di poca ele-

vazione renderanno la flanza più fvelta; l' ordinario pero, che gli fi

fuol dare è di un quarto del fuo diametro, e il meno un quinto, ee

per farle parere come piane, fi porrà fare la cornice, fopra
cui fi po-

là nello fpiccarfi del Volto dal muro dopo efferfi principiata la Volta.

Secondariamenre circa le Volte a troniba fi deve avverrire didar-

gli fempre un poco di piede dirirro fopra la comice che farà ranro

maggiore, quanro la cornice avrà più di fporto, e quando
non abbia

lunette fi procurerà d'interromperlo con qualche fafcia.

In terzo
luogo circa le Volte a crociera quando

le Camere fou

molto
lunghe non fi prenderanno gli fpigoli delle crociere dagli an-

goli della Camera ma meno acciocchè non venghino troppo iunghi,
corne fi puo vedere nella figura 1 5., i di cui fpigoli fono z. }. e 4.

5. che non fon prefi dagli angoli della ftanza, la fua altezzâ 7. 8. fa-

rà il terzo della
larghezza o il quarto della diagonale appreffo a

poco.

In quarto luogo le Voke a lunette fi faranno in tal guifa che

fiano paralelli i loro fpigoli o cofle agli angoli della Volta onde fic-

come fi puô vedere nella fig. i 6. fe gli angoli della Volta nelle Ca-

mere lunghe andranno a rerminare nel mezzo come A B e CD,

bifognerà fare fu i lati più corti C B A D rante lunette benchè più

piccole quanro iopra ha più Iunghi CA, B D che cosi i lari o

gli fpigoli delle lunette corne CI, e gli altri verranno paralelli agli

fpigoli, o alle colle diagonali della Volta C D, e BA.

Ma fc gli fpigoli o le cofle o gli angoli della Volta faranno in

ifquadro corne nella Icnografia della Volta L F O H i due angoli EF,

E O allora le lunette ne' lati più corti F O e L H faranno eguali
allé lunette de lati più Iunghi L F HO,efe vi farà qualche diacre-

panza nelle comrnenfurazioni de' lati perche per efempio il lato L F

fofiè più che un terzo del lato F 0, fi rigetterà la differenza ne'piedi,
ed impofte'lc lunette, onde in tal cafo farà più lungo

MN impofla
dal lato maggiore che P Q.

Per dare la conveniente forma alle lunette e per affegnare la

conveniente altezza ail' arco a piombo della lunetra che s unifce col

muro, fi piglierà in ifquadro la diflanza della lunetta 3. t., e fi traf-

portera parimentè in ifquadro dall'V piombo nel muro ail' Y giro
della Volta e fi notera il punto Y, e poi fi farà paflare per quel

puntû



TRATTA T O III. CAP. XXVI.

Ldt.20.

Trat. 3.

Fig. i»

Fig,3'

Fig.4.

punto
Y,la tangente Y Z, e Zfino al principio della lunetta fegna-

to 4. è l'alrezza de'detti Archi Altri corne nella figura la fanno pailàre

pel punto predetto e pel mezzo della Volta, cioè per li due punti L,

e P fin ranto che termini nel muro 0.

Se fi dovranno compartir le lunette in una Volta tonda ov-

vero ovata fi fàranno fempre cogli fpigoli eguali come nella fi g. 1.
fono i due fpigoli A B A C il che s' intende in ogni forta di lu-

nette, e fi difegneranno prendendo corne ho infegnato nellé Orto-

grafie tonde le diflanze di ciafcun fuo punto della Icnografia dal mez-

zo in ifquadrô e trafportandole medefîmamente in ifquadro dal mezzo

nell'Ortografia e gli darà allo fleffo modo la fua forma, corne 1i vede

nella figura
In quinto luogo circa le Volte a guglia non è uopo di dirne al-

tro, fe non che la fua proporzione è almeno di tre larghezze, 0 dia-

merri della bafe, e al più fàrà quattro avvertendo che fe la baie è ova-

le, fi deve prendere il diametro più lungo.
In fefto luogo circa le Volte a vêla fi difegneranno cosi nel pia-

no, che deve efïère o quadro o di qualche figura regolare 5) poco

più lungo del quadro fi farà il circolo ABC dal mezzo della dia-

gonale E, corne cenrro oppure fi faranno due mezzi circoli che il

congiungeranno colle linee rette in B e D, ove fono diftanti, e farà

fatta la pianta.
Circa l'alzato fi farà il feiiiicircolo fopra la cornice 0 H dal ceu-

tro P
pumo

di mezzo e poi prefa la mifura della metà della diago-

nale F E dallo fleffo centro fi tirera l'arco QJRS, che farà il giro iu-

premo della volta.

Finalmerite circa le Volte femisferiche, o femisferoidali o len-

ticolari, s' ha da avvertire che non fi caricheranno col lanrernino

corne fî fa alle cupole perche quando fono tonde ovvero meno del

'tondo non lo poffono portare e perciô in tal cafb o hifognerà
dife-

gqarla in piedi, o fiano mezze sferoidi o fiano mezze lenti in tal guiià,
che l'affe maggiore refti a piombo.

O S S E R F Z I O N E NO NA.

Delle Faite a fafcie

QUefla

forta di Volte è mia particolare, e l'ho porta in opéra non

fenza molta varietà e foddisfazione delle genri.

Compartifco adunque la Caméra e vado tirando da muro in

muro o in quadro o per linea, diagonale varie fafcie le quali fac-

ciano in fe ftefTe qualche compartimento e poi gli fpazj che riman-

gono, riempio di diverfe Volte fecondo la capacità del campox che lafcia-

no per dare efempio di molti; che ho fatto fpezialmente a Raççonigi

ecco n'efibifeo un difegno nella fig. 4.

Quefta maniera mi ha fomminiftratô una gran
varietà di Voi-

re, le quali fanno nobilillima vifta, e lafeiano campi egregj per la pit-

tura.

OSSER-
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Laft.iO.

Trat. 3.Trac. 3.

Fig- S-

Fig.6.

OSS ERVAZIONE DECIMA.

Delle Volte a fafcie ,~iane

QUefta maniera nemmeno è coiiofcitita e fi
puo fare in due mo.

di, o con lafbre di marmo piane che facciano varie figure, e

fi
congiunghino infieme colle loro conneilioni fopra fquadra,

ed angoli ottufi oppure con tellai di legni groili a fufficienza, per

eiempio quattro in cinque oncie i quali poi fi
riempiano

di matto-

ni pofti in piano che facciano la Volta groffa un quarto
di matro-

ne, quanto è la fua
groflèzza e quefle Volte, oltre che fono belle,

e lafciano bei campi per dipingere
fono anche molto leggiere per

farle in qnei luoghi dove la debolezza de' mûri non foffre Volte

Si confideri adunque la pianta nella fig. S. efpofta per
modo di

efempio e fiano i quatrro tellai nella
pianta A B C D i

quali più lun-

ghi pel lato 3. 1. fi vadino ad unire nell' alzato nel punto I quefli

faranno nel mezzo la figura 3. 4., 5. C. che fi potrà voltar a conca,

o a ftella i quattro quadrati s'empieranno con mattoni che iiano un

poco colmi li quattro triangoli de' quali imo è 1. 3. 7. fi volte-

ranno a lunetta ed i quatrro L,M, N, O fi voiteranno un poco
a

conca ch'empita poi
di calcina farà un piano, o fonocieio triangolare

OSSERVAZIONE UNDECIMA.

Delle Volte piane

QUefta maniera è
pur mia fpeziale ed è più bella affai delle fof-

fitte a travature e
più comoda délie foffitte ancora a compar-

timenti j perchè quelle fono nido di
topi, che entrano dea-

tro le affe di quei rilievi e fono d'inquietudine nella notte agli Abi-

tatori ma in
quefta for ta di Volte effendo tutte fode non entra-

,no forci cd hanno la bellezza de' compartimenti e fono molto più
fode delle foffîtte perchè Jà ove quelle rremano al calpeilio delle

perfone
che camminano fopra onde poi ne difcende continua pol-

vere, quelle effendo iù travi groiii e fe fa
bifogno

anche armati

rifiancati, e rinferrati da' mattoni che fanno le volticciuole non tre-

mano e tanto meno lafciano cadere alcuna polve, e per darne l'efem-

pio fi confideri la fig. 6., la quale ho fatta. a'Mezzani Camere fu-

periori del Sereniffimo Principe di Carignano a Racconigi per
li Ca-

valieri, benchè alle itanze
prime nobili vi fiano più vaghi comparti-

menti corne forfe ne darô le figure
Nell'açcennata figura clunque A B C D e gli alrri fono travi fopra

i

quali fono farte le volticciuole d'un quarto di mattone le quali
fon fatte

a
padiglione, corne fi vede nell'elevazione In Francia pongono affai fpef-

fo i travi e l'uno coll'alrro mur ano con geffo In Italia pongono
matto-

ni da laftricare da un trave all'altro, ma ficcome in quefti modi è neceflà-

rio adoperare piccoli travi cosi tal forta di Volte è
ibggetta al tremore,e

per confeguenza alla polvere onde nelle flanze in cui per
la baffezza

non debbonfi fàr le Voire più alte quelle Volte piane fono le più
como-

de, e non men belle d'ogni altra. TR AT-



TRATT.AT.O IV.

DELL' ORTOGRAFIA GETTATA,,

Uefta Ortografia, ficcorne è oppofta nel fuo titolo all'

antécédente cost anche iiel iuo modo di operare; per-
chè là dove in quella le iiiperfizie piane s' innalzano

con linee perpendicolari per dare a loro corpo e for-

mare la Fabbrica quefta per lo contrario i corpi in

alto fbfpefi con linee perpendicolari riduce in piano

per iftendere Ja loro fuperficie Non è perô quefta di quella meno

utile, anzi chè aiTolutamente neceflaria all'Architetto ab'béhchè poco

conofciura dalla Italiana Architettura, folamente dalla Francefè in

moite occafioni egregiamenre adoperata Perche adunque per taglia-

re le piètre e ritrovare le giufte forme è neceffario fapere, quali ïie-

no le loro iuperlizie, acciocchè fatte e tagliate fecondo quelle, quan-

do fi pongono in opéra fi affetuno al fuo luogo e conveiigano col-

le altre perciô è ftata ritrovata quefta Ortografia che appunto met-

te le loto fuperfizie in piano e le forma corne fono in alto e fa-

rebbono nel proprio loro luogo, di quefta abbiamo a ragionare

C A P O P R.I M.O. e

Di alcuni
principj di Ortografia.

A Ortografia non è altro fecondo che provd nel noftro

Euclide al Tratt. x6. alla de£ y che una imprefîione

terminazione o veftigio riotato nel piano di una fbperS-
zie ad effo normale la quale circondi un^altra elevara dal

detto piano dal quai veftigio cosi normal mente impreflo fi conofca.

quai parte copra, ed occupi del piano medefim.o

Nella projezione adunque ovvero Ortografia prîmieramenreev-
vi il

piano primigenio, che è quello, che gettare fi deve nel piano,

foggerro Secondariamente vi fono le linee projettrici le quali mol.

tiplicate e ipeiîè fanno 1' uffizio della fuperfizie ambiente il piano

primigenio e pero da effi> partendafi cadono perpendicolarmente
fui piano che riceve la projezione Evvi in rerzo luogOi il piano

projettorio ed ortografo che è quello che riceve la projezione, ed

in cui le predette linee projcienti vanno a finire. Evvi finalmente

la figura gettata nel piano ortografo: E febbene fi porrebbe la pro-

jezione efeguire colle linee obblique purchè ibflèro paralelle que-

fto perô non fèrve all'Archîretto/fe non in qualche cafo ondel' Or-

tografia fempre efprimefl per linee normali perché quefte rapprcfèn-

tano fempre il piano primigenio allô .fteiïb modo le altre fecondo la

varia obbliquirà variamente lo efprimono per lo
chè non avendo uaa

certa e dererminata maniera di efpreîiione non puô da loro prende.ç

l'Archiretto ficure e determinate le fue mifure

OSSER-
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Fig- 1-

Fig. 2.

Fig. 3.

laft. i,

Trat.

0 &S E RF AïZ 10 MM P RI MA.

La linea paralella al piano projettent) fi defcrive in ejfa in una linea uguale

fe non è pqralella o è curva in fe fi getta
e

paffa in una linea

pià brève ma fe è perpenâieolare diventa un punto.

Utte quefte projezioxii le provo nel noftro Euclide al Tratt. iC.

T alla prop. 5. onde prentpponendole vere, mi farb folamente a

dichiararle

Sieno nella fig. j. le linee projettrici I E ed A F, le quali ab-

biano a gettare iul piano projettorio A E la linea primigenia I F la

linea gettata nel piano farà AE, la quale è uguale alla primige-
nia IF..

Ma non fia paralella come H G, le di cui linee projcienti fo-

no H D, e B G, allora la liiiea gettata
in

piano farebbe D B più cor-

ta, che la curva HLF

Finalmenre fi getri là linea LM normale al piano, farà la fua

projettrice la linea M C che imprimera nel piano il punto
C.

O SSE RVAZÎO N E S ECO NDA.

Le linee paralelle gettate in piano obblique, 0 non obbliquc ad efJ"o

reflano paralelle

lano le linee AB, ed H L le quali non fono paralelle al pia-

no G D le linee projettrici della B A fiano B D e A C délia

L H fiano HE, ed LG, le linee gerrate nel piano projettorio CD, >

e GE, le quali fono paralelle, come provo al Tratt. 16. nella prop.

6. del noftxo Euclide

0SSERVAZ10NE T E R Z A.

Ogni angolo fe ha lati paralelli al piano ortografo fi getta in un' angoh
1 eguale ,/e ha folamente la bafe in un' angolo maggiore, fe non ha alcun

lato paralello in un angolo minore.

S la l' Angolo primigenio A X T di lati paralelli al piano P V O ~y

nel quale l'Angolo V fia l'Angolo gerrato
dalle perpendicolari

projcienti A P, T O ed X V Si prova nel citato libro alla prop.

7. del Tratt. 16., che l'Angolo V farà uguale ail' Angolo X, ma fe

foffe l'Angolo X del Triangolo I X L che ha la bafe I L paralella
al piano P O V allora l' Angolo V farà maggiore dell'Angolo X del

Triangolo 1 X L ma fe il Triangolo
X T J tutto obbliquo foffe il

primigenio l'Angolo X farà maggiore dell'Angolo gettato V fe poi
foffe l'Angolo, che fi fuppone retto, o foffe del Triangolo X T non

paralello o foffe del Triangolo A T X paralello purchè il lato A X fia

paralello al piano ortografo P 0 V fempre rimarrà retto, come fi pub
vedere nella prop. S. del detto Tratt., dove provo tutte quelle OiTer-

vazioni. OSSER-
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Laft. r.

Trat. 4.

Fig.4-.

B b

0 S S E R VAZ 10 NE QU j R TA.

Ogni fuperfizie perpendicolan \.al pano ortografo gettatà diventa una lima.

S la

k figura deir Offervazione prima e iîa la fuperfizie pfimige-
nia il circolo H L F GCOI le linee projcienti fâranno I B

H D L C G B FA, le quali ruEte caderanno nella IMia EA, on.

de la projezione délia
detta fuperfizie fârà:k EAj, corrie provo alla

prop.
8. del cit. Tratt. %6. del noftro Euclide • '•'''

0 SSERVAZIO NE QUlNT^i

Lx fitferfizie • fiaraldla a} piano >ortografq.fi getta in. èguale% \"y

e fimile fuperfizie.

S la

la primigenia fuperfîzie il cerchio G E C _.il quale: 11 getti net

piano ortograib DK collç normali projcienti GL, El, G H, ]

A B, getraro che iarà fi çontornerà nella figura L I H la quale an-

che ella faràcirqolo non folamente coraçè il circolo G È C primi-

genio, ma anche farà a lui eguale élïendp che tune Je linee A G,

A E A C che vengono dal cenq'o A nella fuperfizie primigenia
fono eguali a quelle che vengono dal centro B nella figura gerta-

ta, corne fbno L B l B e4 ÏÏB y e. lo provo alla prop. 9. dello ûeû

foTrattato.
•

D E D U Z I O N E.

QUindi fi

puo raccogliere corne le fuperfizie fi gettîno quando

fono o paralelle o perpendicolari, e non lamente eue, ma

eziandio le fue parti Cosi nella fig. dell. OK 1 le parti get-
tate della fuperfizie normale fono E D, ch' efprirne gli Archi HI, ed

10; un' alrra è D C ch' efprime l'Arco C G e cosi d'ogni alrra e

tanto avvierfô nella itiperfizie paralella, perché le parti intraprefe rra

le paralelle projcienti nella figura gertata eiprimono le parti della fi-

gura prirargënia» anzi non falamente l'e^primono ma ibno a loro 1b-

miglianti ed anche uguali, tali fono gli Archi O I ed IH egua-
li agli Archi F G, e GÇ,V primigenj nella figura di quefta Offèrva-,

zione.

CAP O SECOND O.

Del modo ai gettare in piano le fuperfizie obbliqite

rettiUnee r e curve q

Ichiarate le propofîzioni più facilî che fono quafi i primi

principj ora fono. per cominciare a porre in efecuzione gli

ftefli precetti dell' arte e prima di tutto ci fi offre la fu-

perfizie non già quando
è
perpendicolare o

quando è pa-
ralella



D É L L-ÂRCHÏÏE TT U R A

1.3&.f.

fig. ?:

ralella avendo gi^ diciô '.affai ^g/onato naa quanckrcoi pknoor.

tografo
fa qualche Ajïgolo che chiamaiî Ângolo délia ïnclinazioiie 1

il quai e è quello V che fà la fuperfizie che fi ha a gettare in piano

polio iteffp piano orrpgrafo che la riceve Çhe febbene ralvolta ad.

diyiene, anzi il pi|i cîelle. yolte, che quefti due piani- non S fegano,

è perQ fenipre yero,; -çhe, jncljnando l'uno ail'altro, prodotti quantp

baftafTe alla fine fi fegarebjbero Onde a quella fezione fi porrebbe tira-

ge fopr_a; f iafçun piaiip una .perpendjcolare e cpsHarebbono due lineç

fopra
due piani che .cprflprenderebbono.un'AngoIp il quaLe è qyello,

che fi dice d'incllnazione, come ipiego nel Çofoll. 3. nella prop.4. âl

Tratt. ii.^lnqlîrçEaclide. >-i. .1. j,.v. ' > ,;-t-

Q S H \E M f^^ [10 N E P R I M 4,

Data t Ângolo della inclinazione de piani fi infegna a gettare in piano ma

fuperfizie çbbUqûd'y çbë abbia un .lato <far'alello al lato ortografo ')

S la

daro l' Angolo A,diçuîdue lad uno AÇ fia fopra
il piano or^

tografo l'alrro ABfia /ppra il piano primigenip o da gettaifi,
che Ha il pentagolo I F e Aia perpendicolarniente fopra il lato GF,1

in tal guifa che la irapreiïipne e marca della linea AB, fia E D

normale al lato QF délia figura da genarfi IF, çioè aljatp,il quale

fi fuppone paralello al piano ortografo,. `
Ciô prefuppollo

fi trâsferifcano gli Angoli I, ed H n^Ua line,a,

D E per mezzo délie normali I K e K H e perché D E è la mar-

ca o veftigio d'AB lato, ni efïp; fi rra^sferifcano gl' intervalli DK,

e D E, cioè DK fi traiporti in AL e DE in A B da poi fi fac-

çiano çadere délie normali 4alla A B fopra la rteffa A C > che fi/upr

pone nel piano ortografo e iîanp je Ijnee ^Ç,ed LM., le quali no--

tino i punti C ed M w

Effendo adunque che G F fi pone e prefuppone paralella al,

piano, per la Off 1. farà delfa fteffa mifùra onde fàrà la linea j-4-

-eguale alla linea G F a çui fi riri normale la linea 5. 7. la quaie ef

prima la linea G A alla fezione normale, e perà in effa fi trasferifcav

no i punti A M che fia 5. 8. ed efprjmenti le parti di D E per
ÏQK 5., A C che fia 5. 7. fi riri dunque per 1*8. la paralella

6. 1.

a 4. 3. fi trasferifcano poi le dift^nze K!H in 8. 1., e K in S. 6.,
perché fono le flefTe nella linea 6. 1. e nella linea IH, per effere,

ambedue paralelle a G F o 4. 3. che fi fuppone paralella al piano.
Finalmente quefti puntj s'unifçanQ infieme cqlle linee 3. fi., *•

7., 7. i. 4. e la figura 4. 3. 6. 7. farà la figura ÊîFGIE get-
tata in piano lo provo alla prop. n. nel Tratt. zj. del noftro Eu-

clide, benchè ciafçunp dalle antecçdçnti OjfiTefviizioni lo poflà facilmen?
%praccogliere a

OSSMM--
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Lait. 1.

Trat. 4.

Fig. 6.

B b i. z

0 S S E RV A Z 10 N E S E C 0 N D A.

Modo di gettare in piano una fuperfizie rettilinea che non abbia alcun lato

paralello al piano ortografo, dato ï Angolo di un lato della figura
col piano e (Angolo della inclinazione

S la
dato il Seffagono G B C D &c. e l' Angolo della inclinazione

fia K, e l'Angolo del lato D C della
figura fefîkgona colla fezio-

ne PO lia l'Angolo P poichè non avendo
quefta figura

alcun lato

paralello
al

piano, nemmeno farà paralello alla fezione de' piani, ef-

fendo l'una proprietà confeguente dell' altra cosi nel Coroll. t. alla

prop. 4. nel Trait, n. del noflro Euclide

Cià dunque prefuppofto fi conduca G Q perpendicolare alla fe-

zione PO, ed a quella QG fi ririno da ciafcun
Angolo le normali

AK, F H, B &c. le quali efferïdo normali a
QjG faranno anche

paralelle
alla fezione P O e pero faranno eguali nella figura, che

fi deve
gertare per la Offervazione 1. eilendo paralelle al piano oi-

tografo
E perché Q^G

è
veftigio 0 marca della linea K M pero fi traf-

ferifcano da QG tutti gl' intervalli e diftanze della fezione P 0 co-

me Q_G, QH &c. in KM, e fiano K M e K R e le altre Si fac-

ciano poi cadere le normali
da'punti notati in KM fopra la linea

del piano ortografo
K L che iiano ML, ed R T, e le 2.ltre, e cosi

fi vedranno nel
piano ortografo le predette diflanze é le parti" della

linea QjG. gettate in piano.

Tirata dunque la linea 6. 5., che efprima la fezione P O fe

li condurrà la perpendicolare 5. z., che efprima la K L Indi fi traf-

porteranno
le diftanze degli Angoli del feffagono diminuite çome fb-

no KL, e KT, e le altre nella linea 5. 1., e faranno 5. i. 5. 7.,

e le altre e per quei punti corne 1. 7. e
gli altri H tireranno le

normali punteggiate 7. 3., ed altre fimili le quali fi faranno egua-

li alle linee punteggiate del feffagono primigenio, ciafcuna alla-fua cor-

rifpondente corne la punteggiara 3. 7. farà eguale alla linea HF,

e cosi tutte le akre perché come abbiamo detto fono della ftelîa

lunghezza
Per li

punti dunque terminativi di quelle linee come da z. a

3. fi condurranno le linee retre le quali fono 3. 1. e l'altre fi-

mili, e cosi il feffagono A B C P F; farà
gettato in piano nella figura

feffagona
2.. 3. 5.

O S S E R V A Z 10 NE T E R ZA.

Del modo di gettare in piano le fuperfizie tonde ovvero ovate o di qualunque

figura comprefa da linee curve dato ï Angolo della inclinazione.

S la

dato il circolo BHG da
gettarfi in piano, e l'Angolo della in-

clinazione fia A ed il lato À P 'fia
efpreffo nella linea o diame-

tro C B normale della fezione, FE.

Divifo
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Laft, 1.
Trac. 4,
Rg' 7,

Fig.8.

Divifo adunque
il circolo, o qualunque figura curvilinea in più

parti da quelle ii tireranno le normali a B C e paralelle alla fe*jo-

ne F E corne G H, e l' altre e poi tutti i punri che marcano in

BC normale della fezione F E fi trafporteranno in A P, da quei

punri iî faranno cadere le normali fopra A O la quale con rutte le

lue parti -marcate dalle predette normali farà ML, a cui per quel-
le fTiefTe parti ii tireranno le normali ad effa, quai è N K, e fi fa-

ranno tutre eguali alle loro corriipondenti in tal guifa che JNTK fia

eguale a G H, e le altre alle altre del circolo primigenio B H G Per

1' eftremità dunque di quelle linee normali con dolce mano iî con-

durrà una linea curva, ch' efprima il circolo BHG foprappoflo al

piano OA, in quella guifa che moftra l'Angolo A,cioè lonrano dal-

la parte B e vicino alla parte C In queita projezione fi ha da no-

tare, che la figura curvilinea gertata è una elliiïî perche corne pro-
vo nella prop. ij. e 14. del noftro Euclide ogni circolo gettaîo non

paralello al piano fi trasforma in elliiïi ed ogni elliili o fa un circo-

Jo o fa un'altra elliili.

CAPO TER2O. e

Délia projezione
delle

fugerfizie
Cilindriche

L tondo non fi puo ridurre in piano, fe non per diverfe par-

ti, ed appreiïb a poco; effendo che il tondo non s'aggiuita
col piano, fe non 1i prende a fimil modo onde per di-

chiarazione di ciô avanti d'andar più oltre porremo una

.figura, la quale porra far capire il modo, col quale vogliamo ge-'tare

in
piano

le
fuperfizie rotonde onde primieramente ii deve avverti-

re, che quanto più iî vanno moltiplicando i piani infcrirti nel cor-

po conveiîb tanro più ii va accoftando alla loro rotondità

Sia il cono retto BAC, ne! quale fia inicritto il rriangolo
B

T A farà minore la fua bafe B T de' fuoi lati prefi iniîeme B
Q^

e Q_T,
e

per confeguenza
anche le fuperfizie rriangokri più larghe,

TQ^A
e

Ç^AB
faranno maggiori mailime eiTendo più lunghe per

eflere più pendenti Adunque
i due Triangoli T A

Q^,
e Q^A B in-

fieme preii s' acçoilano più ail' eguaglianza délia
porzione

tonda del

cono TBA, la quale giaçe fopra il fegamento circolare TBQ^,che

certo è maggiore d'elîî per effere l'Arco T
Q^B maggiore delle fut-

tenfe TQ_, e(^B, die non fa il triangolo T A B minore d'ambidue,

e cosi il diça degli altri Triangoli
corne" FAC, ed ACF maggiori

di FAI, ed l A G che l' F A C cosi i due che reilano C A I ed

I A F minori che G A T, e perb g!i otto Triangoli infcritti predet-
ti s' accofteranno più ail' uguaglianza délia fuperfizie conveisa del co.

no, che i quattro fuppoili Il modo dunque noftro di rrovare la fu-

perfizie de'corpi fàrà infcrivere in eilï moite
fuperfizie piane,

che ii

aççoflino alla loro fuperfizie curva U'^m che fîa poffibile

u QSSER-
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Laii. 1.

Trat. 4-.

Fig. 9.

Laft. z.

Fig- 1.

Fjg.

OSSERVAZ IONE PRIMA.

Se vi faranno tanti piani quanti gt infcritti in un Cilindro di lati eguali'
ad eJJÎ e e Jtmili di figura. quefli tutti injtemë eguaglieranno

i predetti piani infcritti

S la un pezzo di Cilindro H F B E A ,ed in lui fiano infcrirri i pia-

ni D B C A ed F D E C e gli altri e poi fi facciano fimili di

figura
ed uguali di lati i trapezj piani M G, L T e gli altri che

iîano quanti fono gl' infcritti nel Cilindro Certa cofa è che ognu-
iio farà eguale a ciafcuno infcritto di cui imita la figura, ed ugua-

glia i lati cosi G M uguaglierà l'infcritto DBCA; il trapezio LT

iinfcritto D F C E e cosi gli alrri faranno eguali agli altri onde

anche tutti, cioè la figura PQMN piana uguaglierà la figura in-

icritta H F D B E C A.

OSSERVAZIONE SECONDA.

Del modo di gettare in piano la fuperfizie di un Cilindro concavo fegato
da un' altro ad angoli retti

S la
dato un Cilindro concavo nella Laftra i. fig. i., di cui la me-

ta della bafe o del fùo anello fia C AB e D F E fegaro da

due fuperfizie cilindriche le quali come perpendicolari
al piano fac-

ciano i giri KMN, OPQj tra le quali refti chiufo come fi vede

nella prima figura Laftra 3., ove il Cilindro ABC D refta chiufo,

e fegato dalla fuperfizie cilindrica E F G H e fi debbano gettare in

piano le parti del fegato cilindro cioè le parti della Fig. i. Laftra

3. fegnara K: E perciè nella Fig. 1. della Laftra 1. iî faccia un'al-

tro circolo tramezzante Ii due deU'anello ,e fia GLH, e âiviCo uno

di effi in quante parti piacerà per efempio in 6. li conducano i fuoi

raggj, o femidiametri al centra, come fbna A 3. u., e gli altri e

da' punti ove fegano i circoli fi facciano cadere perpendicolari
alla

linea B C corne fono 1. 4., 1. j., 3. 6. e le altre prolungate giù

come fi vede quali tagliano il pezzo di Cilindro KN, O QJn 7. 8.

9. ed in 16. 17. 1 8. quai cofa fi deve tare di tutte le altre eba-

ilarebbe per gettare in piano la fuperfizie interna F 1. 10. D, la

quale farebbe M 7. 16. R, e cosi dall' alrra parte ma noi vogliamo

da cio cavare anche le fuperfizie fteffe per rendere utile la. proje-

zione.

Perè da parte fi conduca la linea S T Fig. e fè fàrà^defide-

rara la fuperfizie inrerna iî eftenderanno. fopra la medefima le parti
del circolo 0 quadranre F 1 1 o. D rnifurandolo con parti piccole
al polïibile, e trasierendole da S T talmente che S 50. Fig. 1. fia

eg uale a D 10. Fig. 1. 50. j 1. a 10. i.,e finalmenre j. i. T fia ugua-

le ad I F da' quali punti fi alzino le normali S yi.» jo. jj. 51.

54. T 5)., da poi fi prenda l'intervallo: 19. M Fig. t. e fi trasfe-

rifca dal puntp S Fig. z. fulla linea S y*, nel pun to 55., co«ï io. 7,

fi trasfèrifcà dal punto 50, fulla linea 50. jj. nel punto 5,7. ,:cosi *j.
16
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LaO.2.

Trac. 4.
~ig.

gig. z,

i<î. fi trasferifca da 51. in 58., e cosi DR trasferifca daTin5j>

in tal guifa che le linee inrerclufe tra la fezione B C e'l circolo

JCN fiano eguali alle interclufe tra la linea S T, ed i punti fegnati

56. 57. 58. 59. pe' quali deftramente fi tirera una curva j6. 59.,

cosi fi faccia pur anche delle diftanze dell' Arco 0 Q. dalla linea BC

prendendo
ciaicuna diftanza, come 19. P,e trasferendola da S 11160.,

io, 13. in 50. 61. z3. 16. in 51. 6% e D 17. in T 63.,edavre-

mo i
punti

60. 61. 61. 63. pe' quali
fi condurrà la curva 60, 63,,

e cosl avremo la fuperfizie del quadrante del Cilindro D 10. 1. F in-

traprefa tra le due fuperfizie K M N, 0 P Q^, la quale diflefa in pia-

no farà $6. 59. 6c. 63., e tali farauno gli altri quadranti e tanto

fi farà, fe fi volefle la fuperfizie efleriore C A B, pigliando le mifu-

re che provengono da eiîe come fovra la 3. 9. da BC fino al cir-

colo K N ovvero O(^, la di cui operazione come fuppofla inrefa

non fi è qui per la fcarfezza del firo dimoftrata ma offervandofi la

Lailra 3. di quefto Tratr. nella Fig. 3. fi vede tutta la fuperfizie efte-

riore del f emicilindro BAC fegnata colle lertere LMNÛ, che pa-
rimente equivale alla iùperfizie del cilindro fegnato K effendo eguale
LM3N0 Fig. 3.aPC^RS Fig.i.

OSSERVAZIONE T E R ZJ.

Modo di ritrovare le fuperfizie conjuntive delle parti del medejtmo Semieilindre

concave gettate in piano

S la da ritrovarfi la fuperfizie, colla quale fi unifce il pezzod'anel-
lo fodo prederro 1. 2.. 3., ALF coll'altro pezzo arriguo la. i i

u., la quale fuperfîzie dovrebbe applicarfi alla linea 50. 51. della

fig. i. farta in diiparte perche queUa appartiene originariamenre al

taglio 3. 1. fovra quella dunque fi mifuri l' intervallo 1. t., e fia

5 0- 64., e l'imervailo 3. fia 64. 65,, e cosi di tutte le altre co-

me fi vede in 66. 67., e da quei punti fi alzino normali alla linea

S T indi fi inifmï i'intervallo 1 1 8. fig. i., e fi trasferifca da 64.

in 71. fig. i., cosi iz. 9. fi trasferifca in 65. 70., ed avremo i pun-
ti 57. 7 0. 71., pe' quali fi condurrà la curva 70. 57., operando me-

defimamenre per le diftanze che fi ilendono fino ail' Arco 0 Q^, cioè

trasferendo, 11. 14. in 64. 73. e cosi n. 15. in 65. 71., ed avre-

mo anche i punti 7 7 3 61 pe' quali parimente condurraffi la cur-

va 71., 61., e cosi fi farà di tutte le altre commeflure pigliando le

diftanze, che dalle medefîme provengono dalla linea B C finoalpun-

to..ricercato trasferendole nella fua corrifpondente della fig. t. corne

vedefi :nella iùperfizie conjuntiva S9. 58. 63. 61. appartenente
al ta-

glio io. n. 12. quai' è applicata alla linea 5 r 54.

Modo diunire ajfiem l'interna ed efferna fuperfizie del predetto cilindr»

•- fegato diflefe fui piano
w

Ra ci rimane di unire le due fuperfizie infieme cioè l'efterna

CAB, ed interna D F E per unirle converrà in primo luo-

go



TRATTATO IV. CAP. III

Fig. I.

Fig.,z.

L«ft, 2.,
e ?

Trat. 4-'

..ci

*n
diterikra Teftern.i, corne abbiamo delineato nella Lafrra 3. fig. 3., j1

3j»ll.i qj.iie
LMMO inlicanb' la fuperfizie eileriore ibvra la quale

d>jbianiJ applicare e ileadere anche, l'interna, in modo taie che

cufcuu pezso
delî' una reili fovrappoito al fijo corjrHpondeiite nellal-

îo,, oer
la quai côf| è neceffario fpèzzàre la fuperfizie interna m por-

'«bni/le quali il "appUcheranao in modo, çhe çiafcuna fia fopra la iua,

e che Favanso dejf interna dah" efterna fia talniente ripairtico' che

lie re.lî- liguai porzipiié tanroda un lato quanto dall' altro, came ii

Vëiè ne! "pezao. fe^nato X il quale applicato fovya la porzipne. 1. z.

^3. 4; -refti ugtiale raaro verfo 1. 3. che verfb *+., Quanto poi a

•fégars dette pôrziobir ïecondo la maggiore 0 minore loro incjinazio-

^ie pi-érupip5nia:nxi la linea
P Q^ délia prefente figura fia équivalen-

te alla S T, fopra la quale fi puô fare la medefima operasipne qlie

f\ è fatta nella 'poliJione femplice dell' interna fuperfizie per avère i

punti per quali conclurre le curve corne fi è fovra dimoftxato ef-

fendo queila figura la meta più piccola di quéîl^ délia Lallra t. ma

perô
in tijtto alla medefima borfifpondente, tânto che puonnoamen-

due paragonarfi fra di loro fecondole loro mifure per mezzo deifô

cuali ciaiçuna puô côncepire la detta, dinioftrazione

OS SE R V 4 Z I 0 V'iV M l^V A RTA.

'M.oè/0ài mrovare la fuperfizie interna di un Cilindro çoncavo fegctïo 'rçttamente

àa due fuperfizie angolari, e pafaklk-

QUefto è diverfo cafb ma Fondato iulle medefime régole fia dun-

que lo fteflb Cilindro dell' OlTervaziorie précédente CAB, D

"FE fig. t. Laftra t, e le linee fiano; fbp'ra le paralelle VPX,

ZYM fimilmente condotte i. 30. 38., 3 t., 3. 31., e le altre

opra le quali li fuppongano innalzate le loro fuperfizie perpendico-

larmente ail' AiTe del' Cilindro, e cosi farà gettata in piano la porzio-

31e del Cilindro précédente tra le due liiiee angolari, e ûrà l'appa-

rato compito, corne meglio fi puô vedere nella fig. 4. Laftra 3.,ove

fi vede- il predetto Cilindro fegato dalla medefima fuperfizie d'onde

fi deve eftrarre la fuperfizie concava del Cilindro fegato in angolo dal-

le fuperfizie VPX, e ZYM, corne vedefi nella fig. S- della Laflra

3. ove la defiderara fuperfizie Cilindrica fi trova fcavata dalla fbper-

fizie angolare, e fovrapofta ad un'altra iuperfizie eguale

Ma dovendola ora ftendere in piano prenderemo nella fig.

Laflra i. la linea S T ch' efprîme per i pùnti S 50. ji. T la fu-

perfizie interna diflefa. Da poi fi prenda la diftanza 1 9.P, e fi traf-

porti da S in 60. e di nuovo la diftanza i«. 30., e fi fegni 50.

68.: Cosi 13. 33. (i trasferifcà in 51. 69. e finalmente T 74. fi

uguaglj a D 34. ,e per quel punri fi conduca una curva, che iîa 74,

60., lo ftelFo fi faccia degli altri intervalli dell'altra linea angolare1

ZYM, come per efempio la Y 19.fi trasférifca da 5. in 51., co-

si 10. 38. iia 50. 53., ti. 39. fi trasferifcà da jj. in 54., e final-,

même D 40. ii eguaglj a T. 55. Se dunque per detti punti ritrova-

H H- 5?' H- 5 ï- h condurrà uaa curva farà da ogni parte termi
aata
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Fig. 2.

Larr.

Lflfr. î.

nata la fuperfizie 60. 74. 5 t. 55., la quale farà quella che coprirà t

e veftirà l'interno del Cilindro Fi. 10. D fegato dalla fuperfizie an-

golare fuddetta
Ma fe fi vorranno le fuperfizie conjunrive allô fteffo modo con-

verrà operare corne abbiamo infegnato di fopra perche le larghez-
ze faïanno anche le rnedefime 50. -6$. 6$. prefe ,dalla congiunzione
1. i. 3., le quali prolungate fino a fegare ambe le fuperfizie 60. 74.

51. 55., fèrviraniio pef tra/portaïvi in effe la diftanza 11. 31., che

farà 64. 75., fi trasferirà 11. 31. in 65. 76., epe'punti 75 7 tf. 6S.

fi tirera una retta che corapirà la fuperfizie conjunriva 1. i. 3., Io

fteflb fi farà anChé délia parte inferiore pigliando la diftanza i*-4i.

trasferendola in <54- 7 7 • é 11 4 < in 6 5 7 8 e tirandofi da' punti
78- 77> 53- un' altia~ ferra darà l'akra fuperfizie di commeflura :egua»
le anche a quellà délia conneiïione i. 1, 3., lo. fteffo fi farà di tutte

le alrre alïo ftefi^o'rriôdô difteiideil la luperfizie eileriore, corne fipu6

vedere nella Laft'ra',3." fig-
Per dirnoftrare le due fupérfizie, cioè l'inte.rna, ed efterna uni-

tamenre prenderemo lat dëtra fig. '< taftra 3. o.ve vedefi primiera-
mente diftefa la' ftiperfizie efteripre fègnara A B C D E F duplicata
fovra la metà délia quâle cioè fopra A B C D dovendo flendere la

fuperfizie interna pocp avanri diinoftrara divideremo ciafcuna delle

niedefime in parti eguali corné fi vede indi ipêzzando la fuperfizie

interna, corne abbiamo detto della fig. 3., applicaremo ciafcun pez«
zo dell' una fopra il fuo corriipondenre nell' alrra in modo tale, che

l' avanzo refti anche diviib egual mente per parte come fi è pari-
menre nell' antécédente Capo, dimoflrato il che fatto fi troverannp

le linee curve, che Je circondaxio colla fteiïà regola e maniera, con

la quale fi fono ftefe ,.e ritrovatç ;le fuperfizie ;nella Laftra t. fig. t.

Quanto poi alle linee 4i commettitura quantunque non corriipon-
dano colle già dnrtoftrate in derta Laftra, quefto avviene perché ef

fendo quivi vedu-te in fcorcio non puonno fare l'efFetto che fanno

quelle diftefe in piano e quantunque lacommeffura j. 1. 3. della pri-
ma fig. Laftra z. refti dimoftrata con una fola linea e quivi fia cia-

fcuna di dette comniefïùre dimoftrata con due quefto è perchè ef-

fendo unire due fuperfizie affieme non puonno formare, che una fo.

la linea di commeflura reftando comune ad ambedue Quando di-

vife ciafcuna fi appropria parte di quella, come eftremità 0 termi.

ne di corpo

O S S E RF AZ IQ N E Q^U I N T A.

Modo di ritrovare la fuperfizie interna di un Cilindro fegato da due f-perfizit

tonde paralelle ma non. rette all'Ajfe del Cilindro

S la
la medefima fuperfizie del Cilindro C A B nella fleffa Laftra

4. fig. 1 con ruttè le linee paralelle e ragg; divifo e quefto
/ia fegato da due fuperfizie, come fi vede in 43. 44. 4Î- 4<>. e co-

me anche fi pub chiaramente vedere nella Laftra 3. alla fig. 7., on-

de fi vede il mçdefimo Cilindro fegato dalla fteffa fuperfizie
Condu-
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Laft.1:

Trat.4.

F'S-ï.

Fig. 1~

Fi~. 4:

C c

( Conducafi icpiîie prima' in difpartè lalinëa o. Si, fig. 3., nel

la quale fi ftendèrà tutto- il fètnieilindro Dip. i; J?E richiedendofi

ratto eflendo la fuperiicie obbliqua ail' Afle del Cilindro predetto

Poi la linea B G fi replichi più abbafîb per non -prendere si remore

diflanze in 47. 48.: Si prenderanno in eJGTale diftanze 1. i.,efitraf-

porterarino in
80, St., cosi 3 4; fi trasferirà in 83. 84., cosi 5. 6.

in 85. Se. 6 finalmente 7. 8. in 87. 88. e cosi delle altre, operan-
do anche nel medefimo modo per la fuperficie più lontana 45.46.,

corne dalla fig. fi vedç pigliando perèrutte le mifure perché, qui

la meta non bafta per eflere la fezione obbliqua tirando poi per i

punti aviïti
due paralelle, h quali ci :daranno la fuperficie chiu-

fa che veilirà il detto Semîcilihdro corne dalla figura 3. rneglio fî

vede.. ' ' - .: .f-; . .

ÀIlo fteffo modo fi faranno le fuperficie idi commeflura traipor-

tandofi le diftanze 1. 3. 10. 1 i/j e le altre lbvra la linea 80. 81. ne'

punti 90. 91. 91. 93.
indi fi prenda la diflanza che vi è da 48.

in 4 <S. e fi trafporti da 91. in 94., cosîprendafi 9. 10. e fi. porti

fovrâlalinea9o. uno in 95. ed avremo i punti 94.. 95. 79. pe' qua-
li condurremo un'altra curya j che iarà la. linèa di commeffura del

pezzo DGC, e cosi fi farà di turte le altre fuperficie che fegaran.

no il detto Cilindro purchè coll' Afle del medefimo facciano gH; An-

goli retti ed allô ileflb modo non iblamente fi ritroveranno le fu-

perficie interne e le; commelTure ma anche l'efterne che lo çit*

condano.. .

Mùdoai unire affîcme iinternà'y ei ejierna fiiperfick del ptedetto Cilindra,

obbliquamente fegato

Evefi in primo luogo diftendere l'efterna fuperficie del detto Ci-

lindro il che fi puo fare come fi è detto dell' interna Ci6

fuppofto oflervafî la figura 8. :nella Laftra 3. ove fi vede la prete-
fa fuperficie diflefa in piano ora ci refta d'applicarvi ed unirvi fb*

pra l'inrerna il che devefi fare come fi è fin' ora dimoftrato v fpez^

zando le parti di detta fuperficie interna, ed applicando i pezzi cia-

fcuno fopra il fuo corrifpondente in modo taie che l'avanzo refti

egualmente ripartita tra ï'una e l'altra, adoperando pur anche l'ar-

te medefinia nel ritrovare i termini per poterla chiudere unenda

poi gli Angoli dell' una. cogli Angoli dell' altra con linee rette le qua-

li rapprefenteranno le fuperficie di commeifura, il che meglio dalla

fig. fi puô vedere.

OS SE R VA Z 10 N E SE S TA.

Maniera di ritrovare" la fuperficie iun Cilindro fegato. da una parte da un piano

obbliqtto e dall' altra da una fuperficie Cilindrica rettangola ail ajfe

del predetto Cilindro

S la

il Semicilindro ellirtico, ovvero ovale ABCD nella Laftra i.

fig. ,4,, 4i cui fia. in primo- luogo necefîario: ricrovare la fùperfî-
hcie
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cie interna e perché il CiUndro éllittîco fi pu6 fegare in tal modo

da una fuperficie piana, che la fezione lia un circolo, fi preiuppon-

ga, che queila fezione efpreffa per la linea BD fia di tal condizio-

ne, e fiano l'interno E H ed efterno B L quadranri di eflà,. e la

B D uguagli la G L femidiametro dall'altra parte poi fia ragliato da

una fuperficie cilindrica réttangola ah" affe come moftra la fig. 9. del-

la Laflra 3. la quale ètagliata dalla fuperficie cilindrica in tal gui.

fa, che l'affe Q_P refti orrogonale all'afïè del cilindro MN, reftan-

do la fuperficie piana dall'altra parte obbliqua corne fi vede in

HI.

Dividafi adunque il circolo efleriore BL, o l'interiore EH in

più parti a piacimento e per effe û ririno le porzioni di raggj LH,
ed i. 1. e le altre e da'punti, che iègano ne' quadranti fi de-

ducano le perpendicolari a BG, una delle quali fia x. «8.: S'innal.

zi. poi dal pumo B una perpendicolare alla BG, e paralella ail' afle

G L, che fia BK, e da' punti predetti HL t, 1. û conducano le nor.

rnali alla linea BK, le quali fcnoH 4., t. 5., e fimili. Dalla ret-

ta poi BK alla retta, ed uguale, corne fi prefuppone BD, fi tiri la

linea D K ed a queita da ciafcun punto della B K fi conducano tut-

te le altre paralelle le quali fono 3. 6. 4. 7., 5. S., e fimili, e da'

punti, ove tagliano la B D fi conducano paralelle alla CD, che fi-

jiifcano nel circolo del cilindro C A, quali fono 6, 19. 9., 7.10.10.,

oppure le 8. 41. u. che faranno linee rirare nella fuperficie del ci.

lindro, ma gertare nel piano CADB, ed ancora il cilindro la cui

fezione B E L H fàrâ gerrato in piano, il quale, fe fi finge tagliato da

una fuperficie perpéudicolarè al piano; la fua projezione farà per l'Of-

ferv. 4. Cap. 1 la linea M N, perché corne ivi dimoflro tutte le

linee orrogonali al piano divengono linee rette che fono B D ed

MN, ficcoine per l'Olïèrvazione 1. la fuperficie cilindrica diventaun

cireolo corne la C A

Farto quefto fi prolunghi la linea A G e fia GO, dalla quale

all' intervallo di H t. ed L 1. s'innalzino le normali altretranto di-

ftanti da 6L, e fiano 11. 14., t3. ij.; e cosi s'alzino le altre altret-

tanro diftanti da G L quanto da efla è diftante ogni altro punîo 1 6.

17, E, ed ogni altvo corrifponde.nte e cosi dalle perpendicolari tira-

te farà divifo GO, corne B G dalle normali già nel priucipio dedorte,

delle quali una fu x. 18.

Si trasferiicano adunque in efTe paralelle le loro elevate altezze

delF eftrema fuperficie prefe da N M corne N M in G ai., ed M

19. in 1 3. 15., e le altre dell'ifteflà condizione ficcome quelle delT

interna M 10. in G ij. ed M n. in u. 14., e cosi délie alrre

Segnari adunque tutti quefti punti, per elïi deftramente fi condurran-

no linee curve, come n. iy. 0 eflerna e 13. 14. P interna e fa-

ranno le due elliiïï délia fuperficie rettangola fegante il cilindro efpref
fa, corne diiïî,per la linea M N

Avendo dunque nel Cilindro A C B D la fêzione orrogonale
ail'

affe che fa la linea MN efpreffa nel quadranre ellirtico *z. »5- 0,

13. 14. P pofïîamo deferivere la fuperficie interna, ed efterna: Ger-

taremo
adunque in una linea retta con piccole parti-, che praticamen-

le
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ta /adequino
al quadrante intrinfecp 44. h,. P la QR; fig,. G., col?

le fue parti in, ta!, fjaifa, diipoltç che Q.14. fia eguale alli 13. 14.,

e cosi mue le altre, e per que'punti fi conducano perpendieplari air

la Q]i v.coine a3. Q^ 33.^ e a. 34, 14., e cosi le ^tltre, delle quali

çiafcuna viguag'ieraffi alla fua cprrifpondente nel Cilindro ÇABD;a

queilo
modo C^R uguaglj.çrà il girp. ij. >4- P, il Diametro del qua-

le è M 10. e qualunque luiigliezza in effo çorrifpojade a qualunque

altezza d'el gixo 15. 1,4, P », pçx çfempio M 10. au^kezza G 13 .,ed

Jl ii. alT akezza .11. 14., la jioea poi, che corrifpox^de al putito 1 3.^

che ièga Q^R quai è
Q^ *J.. %à lupga quanto 1.0. 7. nel Cilindra

CDAB, e la 14. 51, iàïà lunga quanto la ii.S. ed a. quefto modo
fi terrnineraimo tutte le altre linee, e

per i pijnti terminatra 18'. 31.

%<). ficondurrà la curva 18. ty.

Da poi il îïmanente delle medefime linee del Cilindro CDAB

fi rraiportetà nel rimanente. délie normali a Q_R çosi 10. 10. fi traC

portera
in (^13., z 1. ii. in 14. 34., e cosi rutte le altre e per

queili altri punti terminativi 13. 14. 35. fi tireirà un' altra linea. 33.

3 y. la quale farà il termine della fuperficie del Cilindro ovç ia~

contra nella iliperficie C A e l'altra già tirata z 8. ? 9. terminera heî-

la fezione obbliqua D B e cosi £&rà fatta la fuperficie interna 18,.

19. 3 5-3 5-

Nella fteflà guifk s' inteiiderà la fuperficie efteriore facendo, pri-

ma la QS con piccolilïime parti eguale alla 12. 15, O colle fue par-

ti, e diVifipni eguali.çprne Q_*5- alla i;. 15,, e cosli tutte le alcrc»

dalle quali s' innalzerannp le paralelle e normali a Ç^S corne fono

le 30. 37., e iS, 39, e le altre, poi fi termineranno facendoND

eguale alla 0^3°. ficconie 19. 6-
eguale alla 15. 38., e cpsi 1* altre

aile altre e fi tirera la curva 30. 38. 31. /ïo ftefîb fi farà dall'altra

pane, e 19. 9. uguaglierà
la J.5. 39. NC la Q^î7-> e fimili, e per

î pumi terminativi 36. 39. 37. fi condurrà la curva 36. 37., ecosifàrà

çompita e, ppfta in piano la fuperficie. efterna del Cilindro C D A B*çhe

laràla 31.38. 30., 3$. 59. 37. l

0 SSERFJZ I0NE SETTIM4.

Qe.l, motlo di fîendere ml pcino. h Superficie unitive del predetta Cilindro.

~rçhé Hngtamo il predetio Çilipdro e~ir~cavô.x e, di diverjf! pezzix

Pgrçhè fingiamo

il pre,de,tto Çilipdro concavpve di diverfî pezzi»

;quafi 4i doghe
di botte çomppfto fe fî vorrannP çonofcere le fij-

perficie unitive le quali s'interpongono nella copulazione d'una parte

coll'altra fi farà al feguente modo

..Poiçliè no\ ahbiamo çiprelfe iieUe Jine.e », x)., e nelje 14. 5-

%• "?•> e néll' altre dello ftefïa m«Sdor, che congiungono il giro'efte-

rjore coU'imeqpre, e If fue Iaj-ghezze, e lun,ghezxe nelle paralelle 8.

Q^,
e tj, 38. figj. $. ç nelle altre. pocp fa ritrovate dobbiamo ap-

plicare a ritrovare la fuperficie di pngmngimeiito «4- '?•)« quefta

farà per la lunghezza efleriore 38. 39., e pero dal punto tj. fovra

la linea S Q^v in quai parte fi. vpjrà t fî tfafpprterà l'interyallo 14. M- »

çhe fayà 15. 40,, e G, condvirrà h" nQrma,le,4i, .4^ fopra la quale fi

trafpdr-
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tfafporterà il termine intri'nfeco 14. 3 1. in 40. 41. o 1 1 8. che è h

fleiïà e ii condurrà la retta 3 8. 4 1! e da quefta parte farà terminata la

fupérficie
Ma perché guetta iiïperficiè in quanto termina nel Cilindro C A;

fig. 4. Hon fa il fho termine' in una linea retta, non eiïèndo retta là

fuperficie in cui termina Y ma curva è neceflàrio avère i puiiri di

mezzo i quali fî eièguifcono per mezzo delle linee punrate le quali

provengono da' mezzi corne X Y provenientidal mezzo )j» pigliarido la
diftanza fbvra la puntata X Y poneiido unpiede del compaiïb nella lînea

MN,e diftendendo l'altrô fîno in Y, fi portera detta diftanza in 43.

44., ed avremo i pmlti 3 9- 4 4- 41- >per i quali tirata una curva con^

pirà tutta la fuperficie uriitiva 38. 41. 39. 44. 41., che fa la corn-

melFura 14.. 1 j.

Modo di unire ajfîeme ambe le dette fuperficie per formarne i corpi

QUefto

non s'allonrana dalle antecedenti dimoflrazioni, fe non in

quanto alla varietà della figura imperocchc confidérata nella

Laftra 3. fig. 9. fégnata,tome fi è dimoftrato dalle fuperficie

1H, ed MN, e diftefa per rOiFèrvazioiie 6. di queito Trattato la

fuperficie eflerna, fi ipezzerà parimenre l'interna, applicando f una

fovra laltra nel modo, che fi è nèlle precedenti infegnato çioè quan-
to aile îarghezze ripojfte in modo che l'avanzo dell'ùna collaltra re-

fti meta per parte, quanto poi ail' eiporle per i fègmenti quefto: û

opérera corne fié operato nelIOiTerv. 1. di quëflo Trartato ùnendo

gli angoli con linee di commeffura obblique peirchè non fi puole la fi-

gura diveriameiite eiprimere
che corne fi vede,

DEDUZIO NE.

TUtte

le linee di commeflura y che in quelle figure reftano co-

t muni a due pezzi come fono nella fig. 10, Laftra 3. le linee

i. t., ». 3., le quali reilano ciafeuna fine, e termine délia fua fii-

perficie
fi devoxio canfiderare come una fbla come. Ci eoriifiderareb-

be, fe foflero tanti pezzi d'anello uniti ailieme Dal che ne fiegue,

ché ciafeuna di dette iinee le qùàli foho confiderate di comriïèiru-,

ra, e che unendofi aJlîeme le fuperficie, che contengonq, fi unifçono
anche loro,,ene comp'diigono ùnàfôiajreffino tûtté ëguaU corné Hall'

efempio fi vede^èffendô 1. z. egùale ad 1.3., il che s'iiitènde di tutie

"le altre di tal genéirè. ï

OS SE R -:ZXZ ïtQ ::W:: E OfT kV À*

Del modo diflendere in piano la fuperficie d- un Semicilindro câneavo fégdt»-

da una parte da imœ'fuperficie pianâ ed oëbliqu^y e àalî altra'

:'daùiïCilindref:pririménteobbliquQ.
-7'1 < ••

Ià
datoil Cilindro ABCUE La~ra; rtg.'t~ r qua!ë J&-

S la dato irCilihdroÂBCDE Làflra; fig.' iil;l,;il qualé fia fe-
garo fupérficïe ^ianâ IMj^Ô^la q'ûaï fuperficie per

illa-
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ïo N-L faccia angolo retto colla linea A D, e confeguentemente coll'

aflè del Cilindro paralello a detta lineafper; il lato poi LM iia;po:

fto obbliquamente in modo che faccia l'angolo B ottufp e Tangolo

A acutOj dal die ne fiegue eflere detta fuperficie inclinata >\o décli-

nante più dalla parte N, che- dalla parte O dall' altra parte poi in-

contri nel Cilindro pofto pendente H CI F y tâlmente che .la. fèzione

del primo Cilindro relti più grande .,dalla parte CO che. dalla parre

DN, ed una fuperficie refti tagliata nell'altra.

Gio fuppolto reltaci da gettare m piano le iuperfacie del iegato jI

Cilindro cioe la fuperficie contenura tra le due già menzionâte', chë £

fono ON, e DEC. Facciafi dunque a parte un femicireolo corne

nella Laftra 4. fig. 1., che fia ABC, il quale rapprefenti |a fuper-

ficie efteriore del predetto Cilindro tirandovi dal medefirno centro

G un' altro mezzo cerchio minore del primo e fia DE F, il qualee

rapprefenti la fuperlicie interna del medefimo Cilindro ;nello fpaisio

poi che paua fra quefti due circoli fi tiri un circolo medio ë farà

HIL,.i i quali circoli rapprefentano la groflezza del Cilindro Divi-

dafi uno di detti cercbj in quante parti più aggrachïà ficcome nélla

prefente figura vedefi divifo in 6. e da' punri ritrovati fi tireranno

raggj al centro G che fegano tutti tre i circoli, corne vedefi iïr rag-

gio.i. i. 3., e 4. 5. 6. e cosi fi opérera di tutti gli altri
Prolun-

gato poi il Diametro A G in M, fi condurranno da' punti di; fezio-

ne de predetti raggj corne 7.8.9. B 1 E linee paralelle
al Diametro

ACM dalla parte deftra, e faranno B 10I I i 1., E 1 1. cosï 7. 15.,

8. 1 4. 9. 1 3. lo fteffo facendo d'ogni altro

Prolungato poi il Semidiametro B G in N fi tireranno parimen-
te paralelle al medefimo provenieuti da' deoi :punti i. 3., 7- § ?>
e le altre, come vedefi BN,j. 18., 9. m e fimili Ora prefuppo-

fia la fezione della fuperficie piana che fa nella Lailra .1. tig. 11..

NO che equivalga, e fia della medefima natura la fezione che fa

la fuperficie A O Laftra 4. fig. 1 fi prolunghi dalla parre
deftra la

linea C O in P, e prefa la diftanza dalla pane iîniftra il.punto A

fi trasferirà in C, da poi prefa la diftanza; nella linea AC dal pun-

to H al punto 15., i quali procedono. dalla fezione e punto & Ci
trasferifca fulla linea C P dal punto i<5.al pmito i7»punti, che han-
no parimente la fua origine dalla fe?ione e punto

6. -predetto, in,-

di prefa la diftanza da *8. In 19. ii trasferirà iiiUa retta da 30. in

,51;, cosi G- yt. fi trafporci da P in 33. 34. 35. fi trasferifca 111.3 «?.

j6. L 37. û tras/çrirà da 16. m 38., e iînalmente C O fi trasferi-

rà da G in-i3 8> ed avremo i punti .39, 38. 36. 53. 3». 17. i3-»Pe/

i quali deftramente fi condurrà la curva 39. }3- ij:- la quaie equi,-

valerà al cerchio A B C e dimoflrerà la fuperiicie efteriore del Se-

micilindro ricefcato, avvertejfido che nel difegno per rnaggior chia-

rezza fi è d'imoftrato con tre forte di linee cioè rette puiuate ed

interrotte fovrà quai cofa fi deve avveriire chequando taluno

prende una mifura in una linea retta, deve trafponarîa fovra un'al-

tra retta délia ;medefima natura e quaiido fi inifurerà foyra una

puntâta fi portera la mifura fopra l'alrra puntata délia .ûeilaipecie r

:e cosi anche délie interrot.te ûcchè quanço il è ,dimoftra.to,:dcllâ iu-r' <-
perficie
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pérficie efteriore s'ûicend,erl detto ânële. délia média ed interna,, le

quali quaicra taiunû noii' ayefle chiararaente intefb, potrà miiurarle
dalla figura, la quaie fié pfocurata di fare con quella diligenza, che
è ftara più poiflbile., unendo poiirte punti di cadtjna comraeffiira aA

h'eme con liiiee rerfe, eome vedefî 67. 40., 3 1. 42,. e le altre ed

in queila gui fil iarà cômpicô Tappararo neceflario. per diftendere nel pia*
no la iuperiiciedel Cilindro fegata dalla fuperficie piana ed obbliqua,
clié è quanto.fi ricervava «

Reftaci ancora addeflb a gerrare in piano l' altra parte del Ci-

lindro, che rella o viene fègara dall'; alrro Ciiindro pofto obbliqua-

menre, came vedefi nella n, della Laftra 1. la fezione CEDdi

un CiliMrojieH'altro..

Frefùppofta parimenie l'obbliquità della linea H C Lafira 1 equi.
valere ail' obbliquirà délia O Q^ Laftra 4-. fig. prenderemo la di-

ftanza da CO, e la trafporraremo dal detm punto C in 43., e per-
chè il Cilindro fbttopofto ail' altro fi rirrova pendente, fa per la pro-

po£ ii. del Tratt. 15. del nofbo Euclide la fezione nel medelimo

ellitica onde côhiîderato l'affe maggiore o più lungo deirelliiii, che

fia R N ed il minore R S fi formera cou detti Semidiametri l'el-

Ijili, ô un quarto d'effa che tanto bafta come fi vede in RSN> >

del
cjualc reîla neceffario farfene un modello di carta che regga, q

di carrone fottile o d' altra materia fbda indi prefà la diftanza L

44. fi trafporterà in C 4J. ed al punto 4 y. s'applicherà l'angolo S

del quadrame ponendolo, in modo che la linea R S fi combacia col-

la linea C M rirando una porzione d'elliill dal punto 4j.finchè s'in-

eontri la linea zfi. 18. nef punto 46. e parimente prefa la diftan-

za da 3,4. a ii. fi rrasferhi da C in 47., nel qual-punto applicaro

parimenre l'angolo S del quadrame nel modo fuddetto tiraremo un'
>

alrra porzione d'elliili dal punto 47. finchè incontri la 9. 36. nelpun-
ro 48. Lo fteflo fi tara fe tolta la mifura da G in N, fi trafportë-
là da C in 49. applicandori anche nel punto 4p. fangolo S del qua-

drante, tirando un' ellilli 49. 10., cosi 18. 18. fi trasferirà da C in

50. e dal punto 50. fi tirera l'ellilli 5o. ij.,eH 51. darà si. Î3.,

e finaimente A Q^darà il punro 54. da' quali punri 54. 53- '3- IO-

48. 4<î. 45. fi condurra una curva, la quale déterminera la fuperfi-

eie efterna prederra, lo fteffo. operando per confèguire i punti del cir-

-colo medio ed interno corne meglio dalla figura appare-,
unendo

poi le linee di commeffura con linee curve che fon» H- 14- 4*-»

n. 14. »j., e le altre ed in quefto modo fàrà compko rurro l'ap-

parato per difleiidere in piano il Cilindro contenuto tra le due fuper>

jicit accennate.

OSSERVAZIONE NON4.
.i.

Dello ficndere in piano, le fuperfiçie çonjuntipe dello Jleffh Cilindro •

SI conduca la retta AB fig. fovra la quale fi ftenda ciafcuna

parte del cireolo interno D F con piceoliffime aperture-di
com-

paffo > in modo che D 4. fig. 1 fia. A C fig.; a. >4. 1 fig. ». fia C D

fig.
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fk t., e cosi d'ogni altra da, poi dedotte da' detti punti notati fulla

linea A B le hormali àd efla, corne fono A z., C 3. D 4., F 5.,

c le altre prendaii la mifura della linea C P fig., i. dal punto C fi-
]

no in 70., e fi trafporti dal punto A fino in 16. fig. z. cosl prefk

la diflanza che vie dal punto 71. alla linea C P nella interrotta 71.

4o. H trasferirà da C in 17. e parimente 71, 61. fi rrasferirà da D

in 15. e 73. 60. fi trafporterà da F in 18. e cosi di tutti gli altri

punti
corne fi vede fi tirera poi una curva 16. 17. 15. 18. 19., la

quale
veftirà la fuperficie interna del Cilindro 70. 71. 71. 73. 41.

40. e dovendo flendere la linea che fega la fuperficie che deve

veftire l'altra fezione del Cilindro fi prenderà la diftanza da C P in

4y. fig. 1.,
e fi trasferirà da A in z. fig. cosi prefo l'intervallo dal

punto 75.
alla linea CP fovra l'interrotta 75. 40., fi porterà da C

in 3., cosi 63. 61. fi portera da D in 4., e finalmente 11. 60. fi por-
terà da F in 5., e cosi delle altre ed avremo i punti t. 3. 4. 5 6.

io. per i quali fi condurrà un'altra curva, che veftirà l'interna del

Cilindro 74. 75. 63. 11. 1 5. 51.

Ma dovendo poi fu quefta fuperficie trovare e ftendere le linee

di commeffura, per efempio dovendo ftendere la fuperficie 1. t. 3.

fig. 1. fi offerverà quai linea nella fig. a. appartiene a quefta commet

fura, e farà D 4., fi prenda dunque la diftanza 1. e fi trafporti
da D in 10. e t. 3. fi rrasferifca da 10. in 11., e cosi delle altre,

che appartengona agli altri taglj, indi prefa la diftanza da 3 0. in 3^.

fi trafporterà da 11. in 14., e fi uniranno i punti 14. 15. con una

retta che rapprefenterà la commeffura 1, 1. 3. per la fezione j£.

7*. e prefa la diftanza da 30. in 4&. fi trafporterà da 1 «. in 1 3.,

e cosi 60. 6t. fi trasferirà da i o. in 11. ed avremo i punti it.

ij. 4., i quali fi uniranno con una curva, che rapprefenterà la fe.

zione t. 1. 3. per il taglio 153. 6i. ^S.ye cosi fi farà d'ogni altra linea

di commeffura corne vedefi efeguito nella fig. 2.

Modo di unire a~eme l'int~eaa2a ed é,/$érnafuperficie <

SI

porti nuovamente nella Laftra 5. fig. ». la linea A B, nella qua-
le fi ftenda la fuperficie efterna ABC fig. t. Laftra 4. talmen-

te che A 6. Laftra 4. fia eguale ad A 1. Laftra 5., cosi 6. 3. del-

la prima uguaglj 1. 3. della féconda, ed il tutta fi efeguifca corne fi

è infegnato nella fuperficie interna. Iudi prefi tutti i pezzi dell' in-

trinfeca fuperficie già diftefi, came 1 6. z.% 17. 3., e gli altri, fi applicheran-
no, e adatteranno ciafcuno fopra il fuo corrifpondente in modo ta-

le, come abbiamo dette, che la maggior grandezza dell' uno eoll' al-

tro fia talmen te diftribuita che ne fopr avanzi tanto per parte In-

di per tagliare detta fuperficie fi trasferiranno le mifure ufkte nella

fig. 1. Laftra 4. cioè 16. 1.. fi trasferirà in 3 0. 3». e 10. 11. in

3z. 33., quali fi chiuderanno nello fteffo modo. che fi fono chiufe

nella Laftra 4., con ciô che le linee di commeffura non uguaglie-
ranno più quelle della Laftra 4. fiante che quelle fono diftcfe e que-
fte inclinate, ed avremo il corpo folido de' pezzi uniùvi come fi

ricerca

OSSER-
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Modo di ritrovare là fuperfzcie d'un /MK~/M~O ~el.~eabbia la fua C~ffOK~'MMM'

retta ail' affe il qtiale fia fegato da una fuperficie piana che non fia

ad qngolï retti ne
all' a~"e del Cilindro, nè al piano, ove é il detto

ttjfe nè al pidno ove il detto affe fi ftende e àaltaltra parte

fia fegato da' una fuperficie cffftica (ajfe della quale fia

retto all' ajfe del
Cilindro propofto

Sla nèlla fig. }. della Lafira 4. il Semicilindro IHCD, l' affe. del

)~ quale fia N E e fia fegato dalla fuperficie IFGH, la quale fia.

iiiciinata l'inclinazione della quale fi
pub comprendere dagli angoli

che fa l'affe N E colla linea I H effendo l'angolo 1 N E ottufo e l'an-

golo ENH acuto onde da queflo fi
puô dedurre eflère la detta fu-

perficie piana inclinata, non rettangola ne ail' affe del Cilindro ne

àl piano, ove è il detto affe effendo
parimente inclinato per altra

parte, corne fcorgeii dagli angoli difuguali cioè
dall'angolo D I P ori-

ginato dalla linea D I e dalla linea P V ottufo e l'
oppofto

D IV

acuto, dal che ne fiegue effere parimente inclinata detta fuperficie,
e non retta al piano ove l'affe del Cono ii ftende e dall'altra par-
te fia

fegata dalla fuperficie
conica MGL, l'affe della qualefiaretto

all'affe del Cilindro, corne vedefi l'affe ML del Cono effere ad an-

goli retti collaffe NE del Cilindro predetto
Si defcriva come nella fig. 4. il iSeraicircolo efterno ABC ed

interno D E F tra li
quali

fi defcriva un mezzo cerchio medio G

H I, come fi è fin'ora nelle antecedenti operaro uno de'quali divi-

fo a piacimento, fi condurranno dapunti delle divifioni i raggj
loro

al centro 0, dalle fezioni de' quali fi condurranno paralelle.alla BO,

le qnali fi diftendino fino alla linea KL, come fi vede 1. 4-> *• 5>

3. 6. ma condotta poi la linea LM che rapprefenti 1' obbliquità
della fuperficie che

/èga il Cilindro dalla parte rapprefenrata per I

H Laftra 4. fig. 5 fi prenderà la diftanza KM, e fatto cenrro in

C fi defcriverà una
porzione d'arco che farà N P indi fi tirera una

rangente al detro arco che parta dal. puiito A, ed incontn,6 le iia

tangente nel punto P, dal qual punro fi eleverà una normale alla

linea A P che ûrà PC, nella quale
fi trasferiranno tutte le linee,

che
provengono dalle fezioni 1. z. 3. e le altre come vedefi il

punro 7 in 1 c il punto 8. in. 11. e 9. in 12. &c. Quindi fat-

to centra in C fi trasferiranno con porzioni d' arca dalla linea C P

nella CN, e fiano 1 o. 13. ,11. 14., e 1 a. ij., e cosi anche tutte

le altre Quindi fi -conduira la linea N Q^, la quale faccia Tangolo R

NQ^eguale ail' angolo dell' inclinazione CAP, e da quei punti 13-

J4- »5-> e gli altri H condurranno paralelle alla NQ^come
fono t$-

16., 14. 1 7. e »j. 1 8. e cosi delle altre indi elevata una norma-

le dal
punto N'alla linea CN, che fia N R fi trasferiranno nella me-

deiîma i punti delle ièzioni de' raggf ne' circoli cioè O B fia NR»

OH lia NS OE fia NT,, 3. 9/fia NV:, 2.8. fia NX ,-e final-

inente 1. 7. fia N Y per quali punti.; fi: condurranno paralelle
all&

C N come fono R ii.,S »o.,eT i?,,e e cosi delle altre, e ne

piuiti
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D d

punti,
ove s'incontrano le paralelle. alla C N colle paralelle alla N

(^,
iî condurranno linee rerte come fono 1 8, i 6. m >19. e le al-

tre, le quali rapprefentano la fezione 1. i. 3., e BHE, e per quei

pumi
fi condurranno linee curve come è N 18. 2.1. C le quali rap-

prefenteranno il taglio che fa nel Cilindro propoflo la fuperlîcie pia-

aa obbliquarnente pofta
Evvi ora da dimoilrare corne fi efprima 6 fi getti la fezione

del Cilindro nel Cono, come fi vede nella fig. 3. fuppofto l'aue del

Cono nella linea L K la quale è retta all' aile del Cilindro ed il

vefligio della fiiperficie conica legante fia efpreffo per la linea X Z

fi prolungherà in primo luogo la linea C N a piacere, corne in n.,

e dal punto L fi prenderà la diflanza L Z e fi rrasferirà da il. in

13., cosi 14. 1 5. fi trasferirà da zi. in 16. e 17. 18. fi portera da

ir. in 19., e 6. 3 0. fi trafporrerà da u. in 31., e finalmenre K X

fi rrasferirà da n. in 31., e cosï d'ogni altra difianza procedente da'

punti medj ed iarrinfeci indi niTando una punta del compaffo nel

punro ii., e diilendendo l'altra fino al punro 16. fi defcriverà una

porzione d'arco, finchè incontri la V 3 ?. indi reftringendolo nel pun-
to 19. fi defcriverà una porzione d' arco finchè incontri la linea R

34 e iiuovamente riftrerto fino al punro 31., fi defcriverà un'altra

porzione d'arco finchè incontri la detta linea V 3 3. nel punto 35., 1,

ed avremo i punti 2.3. 33. 34. 35. 31., per i quali deftramente fi

condurrà la curva 31. 34. 13. la quale rapprefenterà la fezione del

Circolo efterno lo fleflb anche fi farà di tutti gli altri punti corne

vedefi dalla figura innalzandogli con porzioni di cerchio, in modo,

che ciafeuna incontri la fua corri(pondente quali ci daranno i punri

medj, ed intrinfeci pe' quali fi devono condurre le altre due curve,

che rapprefentano le altre due fezioni degli altri due circoli medio

ed intrinfèco i quali punti, o fezioni fiuniranno ailieme con linee

curve le quali rapprefenteranno la commeffura corne fi vede 3S 36.,

34- 3 7-, 3 3- 3§. e cosi farà eompito l'apparato per ftendere in pia-
no la fuperficie del Cilindro fegato dalla fuperficie conica, e fuperficie;

piana inclinara, e declinante

Qiiando vogliafi ftendere la fuperficie interna nel piano fi -ouer-

verà la maniera già efpofta
Si tiri una linea a parte, che fia A B e fi trasferifcano in ef-

fa le parti del circolo interna DIE, come fi è fatto fin' ora in mo-

do che D 1. fia A C ed 1. E fia CD, e cosi delle altre poi da'

detri punti fi conducano linee in fquadro alla detta linea A B co-

me fono 3. 4. j. G. e le alrre indi prefo l' intervallo che vi è

dal pmito N al punto 2.6. fig, 3. fi trafporterà dal punto A al pun-

to 4. fig. 5. che quivi reft* fuori del Rame e dall' altra parte dal

punto N al punto 1 5. il trasferirà dal punto A al punto 1. cosi Y

««. fi trasferirà da C in 3. nella feconda linea, e Y 38. fi trasferi-

rà da C in 4. cosi T 19. fi portera da D- in 7. e T .37. da D

in 3., e cosi d'ogni altro punto,
ed avrerrionella 5. fig.

i punti,

o termini per quali fi condurrà dalla parte 3. 5. 7- una curva, che

veftirà, e coprirà la fuperficie fegata-dalla fuperficie piana, inclina-

ta,
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la, e déclinante, cioè la fuperHcie 15^ 16. 19., e la curva che fi

averà dall' altra parte veftirà e coprirà la luperficie 31. 37. 36.

38. 3.6.

0 ~~E~~Z70~E ~'ND ECIM~I.

Modo di ritrovare la fuperficie unitiva 0 di commejfura
dello (îejj'o Cilindro

QUefto

fi fa nello fteffo modo che abbiamo detto nell' Offerva.

zione noua Si oflerverà in primo luogo quai linea di commet

Jura s'intende gettare in piano, ed avendo da gettare la com-

meflura appartenente alla linea 7. 8. che per ordine appartiene alla

/ezione o commeffura B H E, fi oflerverà corne fia trafportata derra

commeffura nella fig. a parte ed effendo la fua corrifpondenre e34.

ai. 37. '9., fi porterà in primo luogo la mifura BHE dalla pane,
che è più appropofito della linea 7. 8., in modo che BH fia D F,

ed H E fia F G, per quali punti fi condurranno paralelle alla linea 7.

S., che fono 9. 10., 11. il, indi prefo l' intervallo da R a 1» fi

trasferirà da G in 11., come fopra una linea alla medefima fezione

appartenente unendo il punto 1 i. ed il punro 7. con una rerra,la

quale rapprefenrerà la commeffura B E indi trasferendo l'inrervallo

R 34. da G in 12. e cosi S 39. da F in 'o. avremo i punti 8. 10.

12., per condurre una curva, che rapprefenterà la linea di com-

meffura i4- 3 9- 37- gettata in piano e colla medelima maniera fi get-
teranno tutte le altre

Ma fe qualchuno defideraffe l'impreffione che fi fa nel piano

jnclinato fuddetto dal Cilindro nella fua naturale grandezza, cioè pre-
là detta fuperficie imprefla e diflefa orizzontalmente quello fi con-

feguirà a queflo modo

Supporte le perpendicolari t. z. 3. che prolungare come abbia-

mo detto in 4. s. 6. e le altre della fleffa narura fi incontrano ne-

cefîàriamente colla linea L M dall' incontro delle quali cioè da'pun-
d 40. 41. 41. fi alzino normali alla linea LM, come fono 40. 4 5»

41. 4<5., 41. 47., e le altre indi prefa. la diftanza, che vi è da N

in ^1 fi tra.'ferirà da M in 0. con cio che M 5 o. fia normale ad

ML, quai linea L 50. fegherà rutre le normali alla linea L M ulri-

mamente dedotte ne' punti 48. 49. yo. e gli altri corne dalla

e prefà la diftanza di 13. 16. fi trasferirà da 48. in 4s., 14. 17. da

49. in 46. 15. i 8. da 50. in 47., e cosi tutte le altre, quali ci da-

ranno i punti pe'quali fi condurranno le tre curve, che dimoftreraii-

no l'impreilione di derto Cilindro nella fuperficie predetta il che me-

glio dalla figura fi puo conolcere

Quanto poi ad unire affieme l'interna, ed eflerna fuperficie non
fi è qui dichiarato, flimando fuperfluo, e tediofo lo ftenderfi nel ripe-
tere una medefima cofa in diverfi capi, imperocchè l'operazione me-

dciima infègnata fin'ora puô fervire anche per la prefente come cia-

feuno dalla fig. 1. Làrtra 5 puô chiaramente vedere.

OSSÈR-OSSER-
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OSSERVAZIO NE DUO DECIMA.

'i&do ai ridurre in piano la fuperficie d un Cilindro fegato da una parte

da. una fuperficie obbliqua cd inclinata e daÏÏ altra da un

Cilindro perpendicolare '

Ella précédente Oifervazione fi
prefupponeva conofciuto ilTgiro

J~j
del Cilindro circolare retto aU'aiFe, nia qui fi prefuppone co-

nofciuta la fleffa fezione piana: Onde fi ha da rirrovare la fcorza

e giro
fodo dello ftefïb Cilindro la quale, operazione fi potrebbe an-

che fare colla precedente regola, ficcome quella con quefta onde s'ag-

giunge per
abbondare in ammaeflramenti

Siavi nella Laftra 5. fig. 3. il Cilindro A B C D fegato dalla fu-

perficie piana obbliqua ed inclinata B DE F e dall-'altra
parte fia fe-

gato
da un Cilindro perpendicolare come fi vede GH ACi

Abbiafi adunque da gettare in piano la detta fuperficie del Ci-

lindro, fi farà come nella Laftra 6. fig. 1. il femicircolo lïiaifinio A

B C dentro del quale fe ne farà un'altro che dimoftrerà la grof-
fezza della,.fcorza, tra' quali due cerchj fi condurrà un cerchio medio,

quai farà GHI, quali divifi in porzioni a gradimento, fi condurrâh-

no da' punti eletti i raggj al centro O conie fono 1 4. e gli al-

tri, da' quali punti
o ièzioni fi faranno cadere perpendicolari alla li-^

nea CA, o paralelle al diametro BO, corne fbno i. 7., z. 8 $.

9., e gli altri, come dalla fig. 1. fi vede, e medefimamente da'pun-

ti, o fezioni BHE, io,.ai. ri. fi condurranno pafalelle àlla linea

C A finchè incontrino nella linea C L come fono B L 1a. 15., e le

altre Indi conofciuta l'obbliquità della fuperficie -piana che fega il

Cilindro, quella fi applicherà alla linea CA, come fi vede nelîà linea

NP, che fi accoita più alla linea C A dalla parte C, che dalla par-

te A, indi da' punti C ed A fi condurranno due norrnali alla linea

N P quali faranno C Q, ed A R le quali s'uniranno colla linea Q_

R e dimoftreranno la groffezza del Cilindro per la linea NP,la qua-

le divifa per metà farà il femidiametro dello fleffo Cilindro

Ciô fuppoilo fatto centro in C fi defcriva un' arco M L, e da

qualfifia punto di detto arco, come da M fi porterà il femidiametro

fuddetto cioè la linea S N, ovvero S P perpendicolare alla linea C

A, finchè incontri nel punto M, come vedeiî MT, e nuovamente

fano centro C fi porteranno con porzioni d'arco tutte le altezze, che

fono nella linea L C fopra la MC, la quale rapprefenta la inclina-

zione della fuperficie piana fuddetta come vedefi L M 15. 16., e

eosi tutte le altre come meglio dalla figura fi vede indi da' punti

della linea MC fi faranno cadere normali alla CA, come fono M

T 16. 11, io. iz,, e le altre fegnando le linee provenienti da'pun-

ti de' circoli eflxinfeci con linee rette quelle nare da' circoli medj con

linee puntate e quelle originate da circoli ixatrinfeci con linee inter-

rotte, come fi è fin' ora fatto per maggior chiarezza. Ciô fatto pren-

deraffi la diilanza da C in T e fitrafporterà da 0 in 13. cosi C

ii. da 2.4. in zj. e dall' altra parte da x6. in 9., e finalmente C

xi. fitrafporterà da 1 in 17, e da G in 18. avveneado di fempre

D d z.

Laft. s.

TraM,

Fig- 3.

trasfe-
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trasferire le diftanze tolre da una Iinea che procede da uirpimto fb-
vra un' airra della flefïa natura e proveniente dal medefimo punto;
come per efempio T C briginato dal punto B fi trafporta fôpra la Ii-
nea O 13., che nafèe daI medefimo punto B, cosi C 11. nato dal

punto
1 1. fi porterà fopra le linee M- ij., e 16. 9., perché la pri-

ma nafce dal medefimo punto 11.. e la feconda nafce dal punto 3.

corrifpondénte e della medefima natura del punto 1 i., cosi s'i'n ten-

de delle puntate nate dal circolo medio e delle interrorre nare dal

circolo interno pe' qu'ait. punti. A iS., 9. 13., 15. 17. C fi condur*

rà deftramente una curva, che dimoftrerà la fuperficie efteriore get*
tata in piano; ne più mi ftendo in dimoflrazioni fovra quefto fatto

circa la fuperficie media ed intrinfeca eflendo la ftefia cofa, avver.

tendo, come difïi di trasferire ciafcuna mifura prefa fulla linea C

T, che nafce da qualunque punto medio, o intrinfeco fovra qualun-

que linea al medefimo corrifpondénte come fi è nella operazione del-

la fuperficie efterna dimoftrato ed avremo i punri pe' quali fi con.

durranno si la media che l' intrinfeca il che meglio dalla figura fi

puô capire unendo poi le dette tre curve ailieme con linee rette

quali rappreïèntano le linee di commefliira, corne fbno 17. 19., t$.

30., 13. 31. e le altre, ed in queflo modo farà gettata in piano la

fezione del Cilindro nella fuperficie piana obbliqua, ed inclinata, ed

c diflefo l'apparato per iîenderla in piano
Da poi da' punti di detta figura gettata fi condurranno paralel-

le al diametro 0 V e normali alla linea NP, quali fono C Q^, I

31., F 33., 17- 3 4- >*y- 36. »3 .'3 7., 9. 38., 18. 39., ed. AR,
e cosi tutte le altre corne fi vede dalla figura indi tirata la porzio-
ne del Cilindro XY fi vedrà quella fegare tutte quelle paralelle ulti-

mamenre condorte come fi vede in X 40. 41. 4.1. 43. 44. Y.

Ma fe parimente fi defiderafTe vedere, o formare l' impreffione,
o marca che fa il Cilindro predetto nella fuperficie piana inclinata,

ed obbliqua nella fua naturale grandezza, cioè fe fi metteffe detta fu-

perficie in modo, che foffe retta per ogni parte alla noftra linea vifiva,

quefto fi confeguirà a queflo modo

Conducafi una paralella alla linea C A e fia QJR nella quale
fiano fatte cadere le linee dalla fuperficie gettata eome fi yede 1 7.

34., iy. 36., e le altre, indi prefa la diflanza dal centro 0 al pun-
to B fi rrasferirà da 37. in 45., cosi 14. 1 1. ovvero 16. 3. fi traf-

ferirà da 36. in 48. e dall' altra parre da 38. in $'•, cosi 6. G fi

trasferifca da 39. in 5 j. e dall'altra parte da 34. in 54. ,ed avremo

i punti R 55. 51.45. 48. 54. Q^, pe' quali deftramente fi condurrà una

curva, che rapprefenterà la fezione efteriore, o impreffione del Cilin-

dro nella fuperficie fuddetta operando parimente nello ftefïb modo

per la fuperficie intrinfeca e media
prendendo la mifura dalla media,

ed intrinfeca fuperiore ttasferendole ciafcuna in una linea corrifpon-
dente come fi è farro della prima, il che chiaramente la figura dimo-

fua, unendo poi le dette tre curve con linee rette di commeïlura, co-

rne ibno 48, 50., S J. $ 3. e le altre

Mock
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$oito di ftendere in piano j la fuperficif âel Cilindro cmtenuta tra la Superficie

piana^ obbliqua ed inclinata edil Cilindro perpendicolare

FAcciafi
in primo luogo, corne nella figura i. Laflxa 6. la linea

A B
la quale rapprefenti la linea NP fig. i. nella quale fi ften-

da con piccolilfime aperture di compaflb la fuperficie interna del

Cilindro A B fig.. 5. efsendo quefta, figura. appartenente e dello ftef-

fo diametro che il Cilindro N P X Y fig. prima, in modo che A

C 3. fia A *• fig. *• C D fia x. 3., e cosi degli altri punti pre-
fi due volte corne fi vede, in tal guifa che la linea A fig. 2. ap-

partenga
al taglio D fig. 1. cosi 2.

appartenghi a 4. 3. ad 1., e

cosi degli alrri Prefa dunque la linea provenienre dal punto D fig.

I. nel Cilindro NPX, Y, cioèp 59. 60: Q portera D 59. dal pun-
To A fig. t. in 10. e 59. 60. fi tras£erirà da A in 11., cosi prefa
h diftanza da ci. in 61., fi trasferirà da 1. in n.,e 61. 6 3. fi por-
ierà dall' akra parte da 1. in 13. fig. 1., cosi 64. 7. fi trasferifca da

3. in 14., e 64. <5 5. fi rrasferirà dall' altra parte da 3. in 15., e fi-

nalmente tutte le mifure fi prenderanno dalla linea N P verfo la fu-

perficie getrata nella fig. e fi porteranno alla finiftra dalla linea

AB verfo 10. u, 14., cosi quelle che refleranno dalla parte del ve-

ftigio X Y del Cilindro perpendicolare fa porteranno alla deftra da

quali mifure trasferite avremo i punti 10. it. 14. K \c. 17. 18.^

pe'qiiali
fi condurrà la curva, che veftirà la fuperficie fegata dalla pre-

detta fuperficie piana, obbliqua, ed inclinata cioè la fuperficie F 2.9.

30. 3 r. 7. 61. D, lo fteffo facendo dall' altra parte fi averà pe' punti
II. 1 3. 1 j. 19. io. t T. 11. una linea, che veflirà la fuperficie fegata

dal Cilindro X Y, come fi è fin' ora dimoflrato.

Modo di fienderc in piano le fuperficie conjuntivé dello fteffo Cilindro.

QUefta operazione non fi difcofta dalle antecedenti, fe non per la

variazione della forma, e mifure effendo la medefima che le

altre in turto il reftante imperocchè fcelta o eletta la com-

meffura, che vogliamb gettare in piano, quai fia per efempio 4- 5-

6. fi è in primo luogo da oiïervare a qual linea appartenga detto ta-

glio, ed appartenendo alla linea 1 1. 13. fi mifurerà la diflanza da

4. a j. e da 5. a 6. fig. t. e fi porterà da z. a 7. e da 7. a 8.

fig. z. ne' quali punti fi condurranno due paralellealla linea u. 13.,

quali fono 13. 14., e i$. zC. indi prefa la diftanza da 81. in t%.

fi portera
da 8. in 15., e pari mente da Si. 44. fi portera da 8. in

ir,. cosi 59. 80. fi porti da 7. in 13., e 59. 60. fi trasferifca da 7.

in 14., e pe punti
11. 13. 25. fi condurrà una retra che rappre-

fenterà la commeflura 4. 5. <?. per la parte
o taglio 61. 8 0. i8.,e e

dall' altra parte fi uniranno i punti 13. 24. 16. con una curva la

quale rapprefenterà
la medefîma commeffura 4. 5.6. per il taglio 63.

<5o.44., e cosi farà detto d'ogni altra linea di commeffura

Quanto poi ad unire affieme le fuperficie del predetto Cilindro,

cioè l'interna ed efterna per formarne i pezzi fodi, colla medefima

maniera fi farà corne fi è fatto fin ora conducendo nella Laitra 5. ]

fig.
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:6g. 5- una linea A B} néllâ quale fi ftenderà con piccolifflme aper-
ture di compaifo l'efterna fuperficie della fig. 3. Laftra 6. cioè la fu.

perficie E F H I prefa due volte come dalla figura fi vede termi-

nandola col portare fir ciafcuna linea la fua mifura corrifpondénte
come fi è fin' ora infegnato indi fopra la medefima linea A B fi ap-

plicheranno le parti o porzioni fpezzate della fig. 1. Laftra 6. in mo-

do, che la linea A B che medefimamenre le fega ,s'adatti fopra l'A

B délia fig. 5. Laftra 5. neirhodô, che- abbiamo di già .parlato per il

fopra più dell' una all' altra unendolè aïïieme a quattro angoli con

linee di commeflura come abbiamo operato per il paffato è dalla det-

ta figura fi pub vedere. w

O SSERVAZIONE DEOIMJTERZA.

Mode di gettare in piano la fuperficie à un femicilindro concavo fegato da una

parte da un piano obbliquo ed inclinato come fopra la cui fezione

Jia nota e dalï altra parte da un Cilindro ï afîe del

qùale (ta
ad angoli retti con un vefligio

del'Cilïndropropoflo.

Slavi
nella fig. 7. délia Laftra j. il Cilindro A B C D che fia fe-

s gato da una parte da una j[upër6cie obbliqua ed inclinata., co-

me fi è veduto nella précédente e dall' altra dal Cilindro perpendi-
colare ECFG, in modo che l'afTe di dette Cilindro perpendicolare

fega ad angoli retti il vefligio C D del, Cilindro propofto
Si deicriverà in primo luogo come nella fig. 4. Laftra C coll'

ajuto del centro 0 il circolo maïfimo ABC come fi è fatio negli al-

tri, denrro del quale fe ne infcriva un'altro a piacimento lo fpazio
tra quefti cerchj dinoterà la fcorza o fbdezza del Cilindro propofto,
fra quali fi infcriveià il circolo medio come vedefi efeguito

e di-

vifo uno di eiîi in quante parti piacerà, fi condurranno dalle diviîio-

ni fuddette i ragg] loro al centro O come fi è fin' ora operato e le

fezioni de' medefimi fi fegneranno co' numeri t. i. 3. &c. da'quali

punti o fezioni fi condurranno normali alla linea C A come 1 4- »

s. 5., 3. 6., e cosi tutte le altre, indi eletta l'obbliquità, che s'in-

tende dare alla fuperficie piana per efempio C L, che dimoftia quel-
la obbliquità, che fa colla linea C A l'angolo C,fi condurranno rune

le normali o paralelle originate da' punri delle fezioni, fi condurran-

no, dico le normali da' punti della detta linea C A alla linea C L co-

rne fi vede 4. 7., 5. 8., 6. 9. e cosi tutte le altre, indi dal punto
C elevata una normale a CA, e paralella a BO fi porteramio nel-

la medefîma tutte le dette fezioni con paralelle alla C A corne fo-

no B 11., 1 2. 13. 14. 15., e le altre indi fatro centro C coll'iii-

tervallo C n. fi defcriverà un' arco 11. 16., nella quale porzione fi

porterà perpendicolarmenre il femidiametro del Cilindro A C M N,

•cioè la linea P C ovvero P L, che fia 1 6. 17., e fi uniranno i pun-
ti 1 6. C con una retta obbliquata come fi vede Indi condotta una

linea, che parta dal punto 17. e faccia colla linea 17. i 6. qualun-

que
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que angolo in qual fi fia punto della medefima fi élèvera una per-

pendicolare qual'è /?. to. la quale fàrà di eguale lunghezza alla li.

nea i<>. 17. fbpranominata indi fatto centro in C fi prenderà l'in-

tervallo C 13., e fi defcriverà un' arco che farà 13. 11., cosi pre-
fa la diftanza.C 1 5. fi defcriverà un' arco che farà 1 j. z 1. e cosi

di rutti gli altri punri originari dal circolo medio ed intrinfeco e

dalla detta linea t 6. C fi rrasferiranno parimenre le medefime mifu-

re con paralelle alla C A come fono .m. 13., 11. 14., e cosi tuttc

le altre corne la figura dimollra

Fatto queflo fi trafporteranno le diflanze e mifure della linea

t6. 17., cioè 17. 13. in 19. a y., 17. 24. in 9. 2.6. &c, e per que'

punti ukimamente fegnati fi condurranno paralelle alla linea 17. 18.,

come fono to. 17. i8.,i j. 35. 49.,r6. J7. 48. ,e fimili, quali fi prolun-

gheranno quanto fa dimeilieri.

Da poi eletta la linea dell' inclinazione, che ha detta fuperficie

piana ed obbliqua, quai fia 17. 3 3. fi prenderà la diftanza, che vi

è diiUa linea C 16. alla linea 1 1. C ovvero la diftanza t y. zi. e

fi rrafporterà dal punto 19. fovra la linea 3 j. j. 49. da una parte,
e dall'altra ne' punti 34. 3 j., indi prefa la diftanza dal punto tt.nel-

la linea C 16. rettamente fino alla linea u, C fi trasferirà fopra la

linea $7. 16. 48. daI punro 31. da una parte e dall'altra ne' punti

36. 37., e cosi G. farà d'ogni altro, offervando folamente corne fi è

derto di porcare ciafèuaa mifura ibvra una linea fua corrifpondente,
il che fi vede nella figura offervato Per avere poi i punti della ba-

fe di derra fezione fi prenderà la diflanza C 17., ovvero dal punto
16. fino alla linea 11. C, e fi portera dal punto 33. fino in 38. e

cosi dall' alrra parte, ed avremo i punri 17. 37. 35. 17. 34. i<». 38.,

pe' quali condurre la curva, che vcfte Te/terna fuperficie del Cilin-

dro fegato dalla fuperficie piana obbliqua ed incîinata ed anche in

altro modo fi troveranno i punti pe' quali condurre la detta curva,

fe prefa la linea A L colle mifure nella medefima fegnate s'appliche-
rà per bafe daI punto 17. fino in 38. al medefimo Cilindro da qua-
li punti elevate paralelle alla linea 33. 17. incontreranno punri già

rirrovati onde chiaramente fi dimoftra poterfi in quefle ed anche

in altre maniere gerrare in piano la fuperficie di un Cilindro fegato

da una fuperficie piana, obbliqua, cd inclinata, la di cui dimoflxazio-

lie dalla figura fi puô concepire fervendofi dello fteffo modo per la

media ed interna unendole poi ailieme colle linee di commeifura,

come fi è fatto nelle altre

Ora dovendoû* gettare la fuperficie del medefimo Cilindro fe-

gara dall'altro Cilindro obbliquamente fi conduca in primo luogo la

curva M N il cenrro della quale fia fovra la linea C N il che di-

nota eflèr laffe del Cilindro perpendicolare e rerro.al .veftigio CN,

corne abbiamo altrove detto. Secondariamente fi conduca nel Cilin-

dro CLMN la linea RS paralella alla C L e normale alla O «o.,

in modo che R C fia nella ftefla diftanza, come 19. 38., e la Jinea.

19. 10. rapprefenti la detta linea RS: Ciô .fuppofto fi prenda
ladi- i-

ftanza da S in M, e fi porci ad punto «9. délia linea 19. io. finoo

in i85) indi prefa la diftanza 40. 4c, fi trasferifca nella linea 16

37-
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37. dal punro 16. al punto 48., cosi 42; 9. fi portera
da j. y. in 49.,

e 43. 10. fi porti da zo. in 1 8., e parimenre 4. 4 y. fi rrasferifca

da 15. in 50. e 46. 47. fi porti da t6. in 5 1. e. ficalmente R JSf

fi porrerà da 19. in y* e cosi di tutte le altre prendendo la mi-

fura dalla linea R S in quai fi fia punro del veitigio M N e traf-

ferendola dalla linea 19. 10. fovra ciafcuna delle linee della fteiTana-

tura, ed avremo i punti, per gli quali condurre le tre curve corne

dalla figura fi vede, unendo finalmente i punti di commeiTura ailie-

me con altre curve, o rette fecondo porta il bifogno.

Preparate tutte quefle proiezioiii abbiamo le neceffarie diipofizio-
ni per ftendere in piano le fuperficie del etto Cilindro per efem-

pio la fuperficie imerna

Si condurrà adunque la retta TV fig. 5. Laftra 6., nella quale
fi ftenderanno con piccolilïime aperrure di compaiîb le diftauze A C

B D prefe nel quadranre fatto il difparte fig. 6., appartenendo tal

figura originariamente al Cilindro fuddetto imperocchè prefa nella

fig. 4. la linea C P fèmidiametro e con que(l:o intervallo defcrkto

il quadranre fuddetto, ne fegue che A C B D fia quella curva che

fi ha da llendere nella linea TV e non il quadrante T D appar-
tenendo gueilo al taglio obbliquo della iiiperficie piana, la quale mi-
fura fi iègnei?à co' punti 1. 2.. 3.' 4, e gli altri da' quali fi eleve-

ranno normali alla linea T V corne foao T 6. 1. 7., 1. 8. 3.

5. e le altre le quali fi prolungheranno quanto fa dimeftieri Pre-

fa poi la diftanza dalla linea R S fino alla linea C A fig. 4., cioè

dal punto 53. al punro D, fi traiporterà da T in «, fig. 5. e 53.

6 y fi porrerà da T in 10. efîèndo la linea 6. T s o. appartenen-
te al punro D, cosi prefa la diiïanza 55. 54. fi porrerà da 1. in n.

fig. 5,, e parimente 55. 64. fi portera dall' altra parte da 1. in 7-,

effendo la linea 7. 11. t. apparrenente al taglio >J» cosi 56. 39. fi

portera
da 1. in 8., e 56. 7. fi portera dall' altra parte da 1. in n.

effendo la linea 8, u. apparrenente al taglio 1. t. 3. e cosi del-

le altre, ed avremo i punri 10. 11. ri. 13., per quali condurre la

curva che vefle l'interna iiiperficie del Cilindro fegato dalla fuper-
ficie plana, obbliqua, ed incliuata, e dall' altra parte avremo i pun_
ti C. 7. 8. 9. 14., per quali condurre l'altra curva che veile l'in-

terna fuperficie del Cilindro fegato dal Cilindro perpendicolare l'af

fe del quale fia ad angoli retti col vefligio del Cilindro fuddetto.

Se poi fi defidereranno le fuperficie di commefïura fi tralporte-
ranno le diftanze C 3. F della fig. 6., in modo che C 3. fig. 6. fia

Iiy. fig. 5., e 3. F fia 15. 16. appartenendo la linea 1. 7. 11. al

taglio C 3. F corne abbiamo dimoilrato e condotte da' punti 15.
16, due paralelle alla linea 1. 7. 1 r. quali faranno 17. ij. N,e 18.

1 6. 47. fi prenderà la difianza da z 6. in 37. fig. 4. e fi trasferirà da

16. m 18. fig. s, e medefimamente prefa la diftanza da 70. in 71.
,fi trasferirà da 15. in 17., e fi uniranno i punti 18. 16. 7. con una

rerra, che uguaglierà la linea di commeflura 37. 72.. cosi 16. 48.
fi portera da 16. in 47. dall' altra parte e 70. 73. fi porterà da 1 y.

in JST ed avremo i punti 1 x. N. 47. per li quali condurre una cur-

ya, che
uguaglierà la comnœiliira 48, 74., e cosi fi farà delle altre

Reitaci
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Reftacî ora a vedere il modo di unire affieme ambe le fuperficie*

jlche chiararnente fi dimoflra fe condorta come nella fig. 6. della

Laftra s- la linea 1. t. fe gli itenderà iopra nel modo fovra infegna-

to la fuperficie efterna del Cilindro E FHI prefa due volte termi-

nandola nel modo che fi è detro dell' interiore fovra la quale fi ap-

plicherà l'interna, in modo chè la linea del taglio 't V che refta im-

prelTa
in ciafcuno de pezzi, copra la linea ï. t. primieramente fatta, »

porrando
le medefime mifure che fi fono pigliate per terminarla

unendo finalmenre gli angoli loro con linee di commeflura come fi

è ne principj di quefto Trattato infegnato

0SSERVAZ10NE DECIMA QUART A.

Modo di ritrovare la fuperficie d'un Cilindro fegato da un Cono, îaffe del quale
e le fuperficie fiano paralelle e rettangole all'affe di detto Cono

S la
nella Laflra 5. Tratt. 4. fig. 7. il cono A B C la di cui pun-

ta fia A l'affe del quale fi fupponga normale al piano D E F G,

e nella di lui fommità fia incaffato ed imprefîo il Semicilindro HI I L

M, il quale fi confideri retto ail' afle del cono delle quali figure dcb-

bafi ritrovare la fezione reciproca cioè troncando tutto l' avanzo del

Cilindro che refla fuori e dentro del cono fi debba ritrovare il pez-
20 d'anello che forma il Cilindro nell' unione fiaddetta e l' anello

che forma il cono nella inrerpoiizione o liro che occupa il dette Ci-

lindro.

Facciafi come nella fig. 1. della Laftra 7. il rriangolo, o femico-

no A B C il quale rapprefenti il cono dimoftrato nella Laitra 5. l'ai-
fe del quale fia A C, e la figura del Cilindro fia rappreièncata per
il quadrante DEFG, il cenrro, o aiTe del quale fi trova ad angoli
retti coU'arTe del cono, e la diftanza che fi trova tia F G rappre-
fenti la groflezza o fcorza del Cilindro predetto ma la groiïèzza o

fcorza del cono fia HB, da poi prefo l'intervallo da C in B fi de-

fcriverà dal centro X un quadrante che iarà X I L e nuovamente

prefa la diftanza da C in H fi defcriverà un' altro quadranre, che fà-

xà XMN, i quali rapprefenteranno la bafe, o pianta di detto cono

ABC, indi divifo come prima il quadrante del Ci lindro DE F G

in porzioni o raggj a piacimento fi condurranno quefti al centro C,

fra quali due quadranti condurraffi un' arco medio, come fi vede, e

dalle fezioni o punti che fànho i raggj colli archi predetti fegnari
' * 3- e gli ahri fi dedurranno paralelle ail' afTc o linea DC

quali fi prolungheranno quanto fa di meftieri Si conducano parimen-
te da' detti punti 1. 3., e gli altri paralelle alla linea C B, finchè

incontrino la fuperficie efteriore del cono BA, come fi vede 4.
*• S-, '3. 6., quali fi prolungheranno fino all'incontro deiraffe del

Cilindro 3. 6. 7., i. 5. 8., 4. 9. e cosl fi farà di tutte le altre,

come meglio dalla figura prima fi vede, indi prefo l'intervallo 7. 6..

della linea proveniente dal punto 3. e fatto centro X fi defcriverà

^û'arco, quai farà 13. 14., cosi prefa la lunghezza della linea 8. 5.

prove.
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proveniente dal punto 2.. fi defcriva dal medefimo centro X un'altro

arco, fînchè vada ad incontrare l'altra linea provenienre dal punto i,

qual farà 1 5. 1 <>efinalmente prefo l'intervallo della linea 9. 4. provenien.
te dal punto 1 fi defcriva dal centro X un'altro arco, finchè incontri l'altra

linea preveniente dal punto .,qual farà 1 7. 1 8.,e cosi fi farà nell'altro taglio
della linea o. 1. nara dal punto 1 1 col medefimo centro X fi defcriverà

un'altro arco, finchè incontri la paralella u.io., che nafce dal punto

qual farà 9 1 o. e finalmente prefo l'intervallo E 0 fi portera da X in M,

ed avremo i punti M 74. 20. i/ per quali fi condurrà la curva M

x che rapprefenterà la fuperficie efterna del Cilindro fegata da una

linea paralella alla fuperficie del cono e colla fteffa maniera fi pie.

gheranno
l'alrre due curve rapprefentantî l'interna e media fuperficie

del derto Cilindro nnendo finalmente le commelîure corne 18. 74.,

io. n. e cosï d'ogni altra.

Con quefta medefima regola getteraffi il Cilindro predetto, o

fuo anello fegato dalla fuperlicie inrerna del cono prendendo le di-

ftanze da E inP,e portandole dal derto cenrro X fino al punto 16,

e cosi prendendo 7. 14. che ha origine dal punto 3. fi trasferirà da

X in 17. e da 3.7. fi defcriverà un' arco finchè incontri la linea i8.

3., che farà 17. i8-> e parimente 10. z j. che nafce dal punto r

fi porterà da X in zç., e col medefimo intervallo fi defcriverà l'ai-'

co 19. 30. finchè incontri la linea 30. da quale nafce ed avre-

mo i punti
16. 2.8. 30. 3/ pe' quali fi condurrà un' altra curva, che

farà la fuperficie eflerna del Cilindro iègata dalla fuperficie interna

del cono, e cosl fi porrà anche operare per trovare la fuperficie get-

tata dall' arco medio ed interno del Cilindro fbvra propoito il che

per non atrediare fi è tralafciato ma dalla figura fi puô facilmente

concepire unendo in ultimo dette tre fuperlicie con linee di com-

mefîura condotre pe' punti dati corne fono z3. i8., 34. 30., e cosi

fi farà dali altra parte, deiideirando la projezione intera delSemicilindro.

Se taluno aveiTe di raeftiere di delineare la fuperficie inrerna del

Cilindro chiufa fra le due fuperficie del cono cioè tra l'inrerna M N,

ed efterna L I fi condurrà una linea RQ_fig. z. che rapprefenri
la

fezione CG, ed in effa fi ftenda con piccoliiiitne aperture di com-

paffo
la fuperficie interna D 1 F prefa due volte in modo chè D I

fia A B ed A C cosi I Y fia B D e C E e cosi délie altre da'

quali punri fi dedurranno normali alla linea R Q^ corne fono A 1.,

B 3., C 4., e le altre indi
prefb

l'intervallo nella fig. 1. dalla fe-

xione, o linea CG fino al punto 75. fi trasferirà dal punto A fig.
*

fino in 5., e nuovamente prefo l'intervallo dal punto C al punto 32.

fi porterà
dal detto punto A nel punto a. cosi Q^ 78. fig. fi por-

terà da B in 6. e C in 7. fig. x., e di bel nuovo prefo Q^i5-

portera da B in 3. e da C in 4., lo ftelTo facendo degli altri pun-

ti nella fuperficie interna e trasferendo ciafcuna mifura fovra una

linea corrifpondente avremo i punti 8. 6, 5. 7. 9., pe' quali condur-

re deflramente una curva, che veftirà l'interna fuperficie del Cilin-

dro fegato dalî' efterna fuperficie del cono, ed al di fotto avremo i

punri ;o. 3. x. 4. pe' quali condurre un' altra curva, che co-

prirà, e veftirà l' interna fuperficie del Cilindro fegato dall'înterna fu-

perficie del cono Se



TRATTATO IV. CAP. III.

Laft. 7,

Trat.4.

Fig. 1.,

Laft. sf.

F:

Lait 7-

Fig. 3.

Eu t

Se fi vorranno poi le fuperficie di commeffura come farebbe

della commeflura i. t. 3. fi opererà nello fteflb modo che nelle altre;

primieramenre fi trafiporteranno le diftanze 1. i. della linea B 3. in

i2. 13. fulla linea Q_R, e cosï le altre delle conneiiioni e da quei

punti fi condurranno le normali a Q^R che ibno n. t4. e « j. « 5.,
e cosi délie altre da poi ii prenderà 1 intervalle 40. 14. fig. 1., efi 1

trasierirà da 13. in 1 6. fig, cosi 39. 16. fig. 1. fi porrerà da n.

in 17- fig. z. ed avremo i pumi 16, 17. 6., pe' quali condurre una

linea che rapprefènterà la commeflura 1. z. 3. nella fuperficie del

Cilindro fegata dalla fuperficie eiîeriore del cono e prendendo nuo-

vamenre la dillanza 40. 18. fig. 1, fi porterà da 15. in 15. fig. t., t
e 3 9- 4r< fi portera da 11. in 14., ed avremo i punti )$. 14. J

pe' quali condurre una linea, che rapprefenterà la commeflura «. t.

3. della fuperficie del Cilindro fegata dalla fup erficie interiore.del co-

no, e cosi farà fana la fiiperficie unitiva dell' anello propofto e colla

fl-eflà maniera fi porranno fare tutte le altre fuperficie unirive didetta

figura.
Ma quando fi defideraffe di ilendere la fuperficie efîerna di det-

to anello per applicarvi poi fopra l'iiarerna per formarne i pezzifodii

quefto fi
confèguirà in quefto modo, conducendo nella Laflra 5. fig-

8. la linea A B nella quale fi ftenderà con piccoliiime aperture di

compaffo il quadranre E 3. *i-:G %• «• Laftra 7. nello ileiîô modo,

che fi è operato nello
ileiidere,i,.j4 Íireerficie interna corne ÍÎ vede; E

3. a. Laftra 7. fia CD, e/F fig. 6. Laftra î. e collo ileflbor-

dine rutte le altre indi da' detti punti dedutte normali alla linea A

B corne fono C 10., D n., ed F xi. e cosi d'ogni altra e pre-
fe le miïure nella linea C B fig. 1. Laftra 7. da 40. in tS. fi traf-

porreranno da D in u. ovvero da F iirti., cosi 40. 14, fi porte-
ra da D in 13., ovvero da F in 14., ïn fbmrna fi prenderanno tut-

te le mifure delle fuperficie efteriori nella fig. prima di detta Laflra

7., e fi porrerà ciafcuna nella fua corrifpondente nella fig. 8. Laftra

5., come fi è già avanti dimoftratov indi diviii tutti i pezzi della fu-

perficie interna già gettata nella fig. i. Laftra 7. fi porterà ciafcuno

fopra il fuo appartenente, come per efempio il pezzo y. 7. 1. 4- &

porrerà ed applicherà fovra il pezzo 10, n. 13.. i$.> in modo chè

îavanzo dall' uno. ail' altro fia repartito egualmente corne il vede e

fia ï.6. 17. i8. 13. per terminarlo poi negli altri lad fi portera la

diftanza A j. fig. i. Laftra 7. da 30. in tS. Laftra 5. ed A z fi

portera da 3 0. in 19., cosï C 7. fi portera da }/. in i<». e C 4 fi

trasferirà da 31. in 17., e cosi d'ogni altra mifura, unendo. ultima-

menre le linee di commeflura con le rette a 7. » e io. 2.9., e cosï

di rutte le altre Ma tutte quefte cofe bifogna primieramenté conce-

pirle coll' intelletto y imperoechè ideandofi la figura più facilmente fi

pu6 rîtrovare il modo di ftenderla.

Se fi defiderafle poi la fuperficie del Cilindro eomprefa tra le

due fuperficie interna ed efterna del cono, cioè quell' anello che fa-

rebbe neceflario levare dal Cilindro per rinterpfizione
del fuddetto,

cono fi prenderà in primo luogo la lunghezza della linea A B fig. 1

e fi porrerà dal centro 0 fino in 10. fig. 5. e fi defcrxverà un' arco,

che
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Laft. 7.

Trat.4.
Fig. 3.

Lafir.y.

Fig. 9.

Laflr.7.

Fig. 4.

che farà *o. 30. il quale fi uguaglierà
ail' arco I ti. fig. «., indi

prefa la diftanza A i t. fi trasferirà dal detto centro 0 in 3 e II

defcriverà 1' arco jt. 33. fig. 3., che fi farà eguale ail' arco 19. zo.

fig. 1 e cosl prefa la diftanza A 6. nella detra
fig. 1

fi trasferirà

da 0 in 34., e fi defcriverà r arco, 34. 35., che fi farà uguale ail'

arco 14. M e finalmente prefa la diftanza A 0 fig. 1 fi Trafporte*

rà dal centro 0 nel punto 36. fig. 3. e per li punti 36. 35. 33.

30. fi curverà una linea, che darà la fuperficie del Cilindro impref-
fa nell' efteriore fuperficie del cono lo fteffo offervando per le altre

due delle quali la figura ne dimoftra l'origine lo fteffo ripigliando
anche dall' altra parte quando fi defideraffe l'impreilione intera, che

fa il Cilindro nel cono, ovvero la fuperficie di detto cono contenu-

ta tra le due iuperficie del Cilindro diftefâ nella fua naturale gran-
dezza.

OSSERVAZIOJSIE DECI MAQVINTA.

Jfiodo di ritrovare la fuperficie d'un Cilindro fegato da due fuperficie di un consy

? affe del qual Cilindro non s incontri coït affe del cono fuddetto

effendoil cono perpendicolare, ed il Cilindro Orizzontale,

ovvero all\oppoflo
;«' 0,,1.

Ifferifce quefla Oflervazione daîl' antécédente perché ivi fi fin-

geva che l'affe del cono cadeffe nell' aile del Cilindro, ma qui

non cade fopra eflb ma lontano benchè apiombo: fia nella Laftra

5. alla fig. 9. il cono ABC perpendicolare nel quale fia incaffato

6 conneflb il Semicilindro D E F G nel modo fovr' accennato Ora

fuppoflo parimente troncato il refiduo del Cilindro che fopr' avan-

za dalla fuperficie si interna che efterna e quello che puramente
refta comprefo tra le due fuperficie abbiafi da gettare e ftendere in

piano
Facciafi in primo luogo il femicircolo A B C che rapprefenti

la fuperficie efterna del Cilindro propofto indi eletta a gradimento
la groffezza o fcorza del medefimo cioè A D, fi condurrà con eflb,

cenrro 0 l'altro femicircolo D E F tra quali fi tirerà un circolo me-

dio, ed amendue quefti cerchj fi divideranno a piacimento e dalle

divifioni loro fi condurranno raggi al centro O come farebbe 1 0,

i.O, e gli altri dalle fèzioni de' quali raggi co' fuddetti archi fi con-

durranno normali alla linea AC, corne 1. 7., 3. 8 5. 9., e cosi

lutte le altre dalV una, e dall' altra parte, indi eletto il veiligio efte-

riore del cono, qual quivi per mancanza di fito non fi è poturo efpri-
mere intero e fia K L qual fi fuppone eguale al cono della fig.

1.

fi condurranno dalle fezioni corrifpondenti del Cilindro paralelle alla

linea C A finchè incontrino la linea K L come BX, 19. 10., n.

it., e CK, quali debbonii prolungare fino ail' affe del cilindro B O,

corne fono 10. 19. i$.y xi. 11, 14. &c., indi fatto centro P fi de-

feriveranno le fuperficie del cono feganri il Cilindro propofto quali fo.

110 QJR eflerna ed S T interna, e prefo l'intervallo dal punto 14. al

punto
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Trat.4.

Ftg.4.

P'g.3.

punto
il. fatto centro P 1i deferiverà un' arco, che parta dalla linea

jj.ii.,e fi prolungherà finchè incontri la linea i. i z. efîèndo det-

te linee prodotte da' punti xi. e 1., da' quali ha anche origine la

corda 14. z 1. e l'arco ïuddetto farà 1 j. 1 i. cosi pretà l'altra diftan-

za ij. zo. originata dal punto 19. fi deferiverà un' arco qual farà 16.

1o. e fi flenderà dall' una ail' alrra parte delle linee originate dal pun-

to <?., ed 1., eflèndo detti punri della fteffa natura e finalmente

prefa
la diflanza B X fi portera dal centro P nel diametro B 0 nel

punro 17. ed avremo i punti Q^i j. 16. 17. 16. 12. R, pe" quali de.

flramente condurre la curva Q_ 17. R che rapprefenterà la fuperfi-
cie efteriore del Cilindro fegata dalla fuperficie efleriore del cono;

operando parimente nella fteiFa maniera per la fuperficie interna e

média come refta dalla figura notato unendole poi con linee di com-

rneflura come fono 18. 16., 1 y. /t., e le altre di tal genere Lo
fteffo parimente fi otterrà per il raglio, o unione del Cilindro coirin-

terna fuperficie del cono, imperocchè eletta a piacere la groffezza del

delto cono fi efprimerà colla linea M N e l'altra S T porte alla ile£

fa diflanza delle prime e nuovamente prefe tutte le mifure délia fu-

perficie eilerna dal diametro B O fi eftenderanno uno alla fuperfi-
cie interna del cono predetto come per efempio B M fi porterà dal

centro P nel diametro B O e nel punto jo. cosi t>. 31. fi porte-

rà dal centro P, e col medefimo intervallo fi defcriverà l'arco 33. 7.,

finchè incontri le linee procèdent! da' punti «9. 1. fuddecti, e collo

fteflb ordine, che fi è dimoftrato di fopra, e finalmente 14. j*. fi

portera dal centro P e fi deferiverà l'arco 34. 10. ,ed avremo i pun-
ti S i 4. 33. îo. 7. to. T, pe' quali condurre un akra curva, che fa-

rà l'interna fuperficie del Cilindro fegata dall interna fuperficie del

cono lo ftefïb intendendofi d ogni alrra mifura per l'operazione dell'

inrerna e media fuperficie, come dalla figura meglio fi puo vedere,

unendo detre tre curve aiïieme con linea di commeirura, corne fono

9.7., 1z. 10. e le altre.

Ora debbafi ftendere in piano quella fuperficie inrerna del Ci-

lindro, che s'inrerpone tra le due fuperficie del cono QJEt, ed ST;

fi conduca la rerta MN fig. î-, ed in effa mifurato lo fpazio con pic-

coliiïime aperture di compaiTo fi ftenda il circolo D E F con tutte le

fue parti per efempio D 6. fia N. 40., 6. 5. fia 40. 41., e 5. E

iîa 41. 41. e cosi le altre, e poi da' detti punti N 40 41. 41. e

gli altri fi eleveranno normali alla M N nel modo, che fi è efegui-

to fin ora, e come fono N 45., 40. 44., 41. 45., e le alrre, indi

prefa qualunque mifura della linea C A fig. 4. fino a qual fi fia pun-
to nel taglio della fuperficie interna fi portera fopra qualunque linea

corrifpondente dalla linea MN fig. J., come'farebbe F 50. fig. 4. fi

porterà da Min 8 0. fig. 1 j. cosï F 51.fi porterà da M in 81., cosi

61. 51. fi portera da Si. in 8} e 61. 53.fi rrasferirà da 8z.in 84,

e cosi di tutte quali ci daranno i punti, pe' quali condurre la curva

80. 83. 90., che coprirà l'interna fuperficie
del Cilindro fegata daU'

efterna fuperficie del cono ed all' incontro avremo i punri 8». S 4,

4j., pe quali condurre un' akra curva, che veflirà l'interna fuperfi-

cie
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Trac. 4.

Fig. 4.

taflr.y.
Tig- 10.

Laftr.7.
Fig. 6..

cie del Cilindro fegata dall' interna fuperficie del cono ci6 che fi è

prerefo dimoftrare

Ma defiderando di più trovare a detta fuperficie diftefà le linee
di commeflura fi opererà nella maniera fin' ora nelle antecedenti ope.
razioni dimoftrata cioè diflefa o trafportata la linea, o commeflura

5. 3. 1. in 41. 70. 46. fi dedurranno da'derti punti 70. 46. paralel-
le alla linea 4t. 4J., corne fono 70. 47., e 46. 48. Quindi prefa
la diftanza nella fig. 4. da 5j. in 16, fi portera nella fig. j. da 46.
in s© e nuovamente prefo 5 5-7- nella detta fig. 4. fi portera da

40. in 48. fig. 5#,e cosi 56. 17. fi portera da 7 0. in 47., e parimen-
te 56. 8. il porrerà da 7 0. in 49., ed avremo i punti 71. 47. 50.

pe' quali
condurre una curva, che rapprefenterà la commeflura 1. 3.

5. éfprefla per la linea 1fi. 1 8. e dall' altra parte avremo i punti

45. 49. 48., pe' quali condurre un'altra curva, che rapprefenterà la

commeflura 5. 3. ». efprefîa per la linea 7. 9. e cos) d'ogni alira.

Ed effendo anche neceflano di unire le due fuperficie ailieme

corne fi è fatto lin' ora, fi condurrà una linea nella Laftra 5., che fia

H I, nella quale fi ftenderà con piccolilïime aperture la fuperficie efter-

na del circolo maggiore, in modo chè C zi, Laftra 7. fig. 4. fia H

10. Laftra 5. fig. io.,e 11. 19. fum. u., cosi 19. B fia 1 1. 1 1.,

e cosî anche tutte le altre fino in I da' quali punti dedutte norma-

li alla linea H I fi fegneranno H 1 j- 10. 14. 11.15., 1 1. 1 6., e

ifinaimente 1 17. fegnando parimente le reflanti, indi prefo l'inter-

vallo da C in Q_ fi portera da H in 18. Laftra 5. parimente C

S fi portera da H in 13. cosi anche 60, ij. fi portera da 1.0. in 19.

Laftra 5., e 6 o. 34. fi porterà da o. in 14. e finalmente 61. 51.

fi porti da 1 ». in 10., e 6t. 53. da 11, in 15., e çosi d'ogni alira

mifura, che fi porterà fovra la fua corrifpondente, ed avremo i pun-

ti pe' quali condurre la curva 11, 10. 19. 18. ,e l'altra, che farà 3-

74. 15. 16. 17:, le quali chiuderanno la fuperficie efleriore del Ci-

lindro fegato dali' efterna ed interna fuperficie, del cono fuddetto

Ora ci refta folamente d'applicarvi fopra l'interna fuperficie cal-
colandola nel modo, che fi è in tutti gli altri capi dimoftrato corne

fi vede anche nella fig. 7. ove ogni pezzo poflo fovra il fuo la-

fcia eguale lo fpazio tanto da un lato, che dall' akro quai fuperfi-

cie per tagliarla fi porteranno tutte le mifure prefe nella Laftra 7.

alla fig. j. ciafcuna fopra il pezzo fuo
cprriipondente corne fi è nelle

antecedenti operato e corne dalla figura meglio fi puô vedere.

Se poi fi defideraffe ancora avere il veftigio, che fa l'interna,

ed efterna fuperficie del Cilindro nel cono fuddetto fi prolungherà
l'aflè del cono fuori della carta nella fig, 4. ed anche la linea K L

finchè lo incontri e prefa quella lunghezza dell' apice o punta
del

cono in ciafcuna diflanza nella linea K L fi portera dal centro X, e

con quell' intervallo defcritto l'arco AB fig. 6. fi uguaglierà all' arco

G1 ÇK fig. 4. cosi prefa la diftanza da K in 11 fi rrasferirà da A

in C, e fatto nuovamente centro X il defcriverà l'arço C D fig. 6.<

c fi farà uguale all' arco x$, 6$. fig. 4., cosi prefa la diftanza K t°-

fi porterà da A in E, e fatto centro X fi deicriverà l'areo E F, che

û uguaglierà ail' arco ^4. 16. e finalmenre prefa
la diftanza XX fi

portera
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porterà
da A in G, e G iarà il purito dell' eftrernità \dél Çilindro

il di cui quadrante farà G F B D cosi fi farà del circolo medio, ed

jnterno e lo fteffo parimente fi ofîerverà, qualora fi deiideraiîè l'iri-

îera imprefïione del Cilindro predetto dall'altra parte.

Del modo di gettare e ftendere in piano le fuperficie
deConi variammte jegate.

quali bifogna premettere la feguente Ollervazione

Ejfendovi tanti triangoli fiant pqfli injteme i quaîî aâequino in numéro tut»

i triangoli infcritti in un cano, ed abbiano eguale bafe, ed altezzœ

flendfranno una figura o fuperficie eguale alla figura

S la il
cono A B C E Laftra ' fig. *•• nella quale fia inferitta una

piramide di più lati i quali fiano BAC, C A D e D A E
]

dico che quefta figura inferitta BACDE fi uguaglierà alla figura pia-
na H I JV1 la quale fia compofta di tanti triangoli, quanti fono nella

ftefla figura inferitta cioè 1HK, KHL/ed MHL, i quali fiano

della medefima altezza ed abbiauo le bafi uguali la quai cofa fi

pub dimoftrare per la propofizione 4© o 13. del nofixo Euclide

perche ciafcuno de' detti triangoli farà eguale al fuo corrifpondente

inferitto che ha ugual bafe ed altezza come 1 H K farà uguale a

BAC, cosi K H L a C A D ed M L H a D A E onde rima la

figura 1 H L farà uguale a tutta la figura infcrirta nel cono B A E

per la quai cofa nelle feguenti Offervazioni defcrivendo noi i trian-

goli uguali a quei .che fono inferitti ne' coni faremo una figura »

la quale farà uguale a tutta la figura inferitta in efla ed effendo di

più lati come ho detto nel principio di quefto Trattato efprimerà an-

che la fuperficie dello fteffo çono e iî accofterà quafi quafi alla fua

ugualità. •

Bbiamo trattato allai de' Cilindri ora rrattaremo di ften-

dere le fuperficie de'Coni che fono corpi fatti a fomiglian.
za d' una piramide ma tonda corne abbiamo detto net

primo Trattato per gettare e ftendere le fuperficie de'

OSSERVAZIQNE PRIMJ,

C A P O Q.U A R TG.

dipià lati infcritta nel cono

Laft. 7.

Fig.6.

Trat.4.

Laft. 1.

Fig. 1 Zi

OSSEÊ-
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Laft. 8.

Fig. 1.

Fig. x.

0 S S ERVAZ 10 NE SECONDE.

Modo ai flendere in piano la fuperficie efterna ed interna d' un cono la bafe
del quale fia conofciuta circolare e retta alfajfe di detto cono

la
del quadrante di un cono, ovvero del fuo anello che tanto

bafta la bafe ÂBCD, che fia nota, ed il triangolo GDF fia

la meta dell'interno ficcome B E G dell' efterno che fono i due rrian-

goli, che il cano moflrarebbe nella fua fezione fe fbfTe tagliato per
mezzo, la quale fi deve concepire colla mente, quafi che ftafTe per-

pendicolarmente fopra l'anello ABCD, ora di quefto cono fia ne-

ceffano trovare l'interna, ed efterna fuperficie più -proffima che fi

potrà fi divida l'arco AB iu quante parti piacerà per efempio in ?.,
e fi conducano i raggi al centro G corne fbno G 10. G u., finchè

lègano il quadranre interno DC, da'quali punri, cioè da quelli, che

provengono dal quadrante efierno fi dedurranno normali finchè in-

contrino la linea BG, corne fono 10, it.,edn. 13. e fi prolun-

gheranno al punto E eflerno, come anche le normali dedutte dalle

feïioni intrinfeche fi condurranno dalla linea B G al punto F come

dalla fig. fi vede ed in quefla forma farà compito l'apparato per ften-

dere in piano la fuperficie di dette cono

Conducafi poi a parte, come nella fig. t. la linea 1 c. 11 nel-

la quale fi portera la lunghezza della linea BE fig. t,;e fatto centro

nel punto 10. fi deferiverà coll' intervallo fuddetto una porzione d'ar-
co, quai farà %t. 13., nella qual porzione fi flenderà la curva Bu.

fig. > in modo cbè fia 11. u. e ti. 13., tirando da' punti it. »

z 3. due linee al centra, o punto 10. le quali chiuderanno due fu-

perficie efterne cioè due pezzi del cono della fig. 1 ma dovendo

fbvra quelle fuperficie efterne applicarvi le fuperficie interne in mo.

do che ciafcun pezzo rapprefènti la fcorza o corpo deU'iftefïb pezzo,
fi dedurranno in primo luogo due normali alla linea B E da' punti

D ed F come fono D H e FI, fig 1., ed indi prefà la diftan-

za El, e rrafporrara da 10. in i. fig. 1. fi defcriverà un' arco che

farà z. 3. 4., qual' arco fi fuddividerà per meta in ogni pezzo, co-

me fi vede in S. 6. e prefa la difianza da I in H fig. 1. fi porte-
rà nel punto 5., e fi deferiverà un'arco, qual farà 11. 10. e pari-
mente dal punto 6. fi defcriverà un' altro arco, come fi vede. Di

poi prefa la diflanza 4. 6., ovvero 6. 1. fi porterà da i o. in 7-,op-

pure da 1 1. in 8. e cosi dall' altra parte tirando da' punti 7.8. due

linee fino al punto 5.,e facendo lo ftefïb dall'altra parte, avremo due

pezzi di cono fodi quafi che foflero due doghe di botte diftefe in

piano nella naturale loro grandezza unendo poi gli angoli dell'una,

e dell' altra fuperficie con linee come fono 5. 10., 8. u.,e7.ii.,

farà compira la projezione della fefta parte del cono fuddetto, eflèndo tut-

ti gli altri pezzi di fimile forma

Le fuperficie poi conjuntive faranno le ftefïè come B D, ed FE,

eff;ndo rutte le altre di fimile fpecie e la fuperficie di fronte cioè

1 impreilione del cono nella fuperficie piana farà la medefima, che il qua-
drante A B C D che le ferve anche di bafe

OSSER-
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Laft 5.
Ti~t +.

Fig. 11.

Laft. 3.

Fig. i.

Fig. 4.

fi t

O SS E R VA Z I O N E TERZA.

Modo di trovare la fuperficie di un cono che Jîa fegato da una fuperficie

angolare normale all' ajfe di effb cono e faccia un arco 1
nel quale termini il detto cono.

S la
il cono ABC nella fig. 1 1. della Laftra 5., il quale fia poflo

perpendicolarmente fopra la fuperficie angolare D E F G H e f>ac-

cia l'arco o impreilione nella detta fuperficie angolare che deve fer*

vire di bafe al medefimo cono; quali fuperficie debbanfi gettare, e ften-

dere in un piano
Si faccia in primo luogo il quadranre AB C D fig. qual di- 1

vifo in porzioni a gradimento corne i. i. fi condurranno i raggi al
]

cenrro G, come fono 1. 3., 1. 4., e da' punri .delle fezioni loro fi

condurranno normali alla linea GB, come fono ». j. 1. (>. e le

altre quindi fatto un triangolo rapprefentante la fezione del cono,
come G D E fi condurrà dal punto D una paralella alla linea B E J
la quale formera un' altro triangolo GDF, che rapprefenterà la ie-

zione interna del cono, di poi da' punti 5. 6., come procedenri dal.
la fuperficie eflerna del quadrante fuddetto fi condorranno linee al

pumo E, corne fono y. E, fi. E, e le altre e da'punci nafcenri dal-

le fezioni della fuperficie interna fi condurranno linee al pumo F
corne fi vede per le linee puntate fatto quefto fi condurrà la linea

G H la quale rapprefenterà la fuperficie angolare che fega detco

cono

Cio fuppoflo fi faccia collo fteffu tenore il cono A B C, trarpor-
tando tutte le mifure che fono daU'affe A E fig. ?. nella linea G B

dall' una, e dall' altra parte dell' aife C D fig. 4. da E A in E B

come G j. fig. 3, il trasfeiïrà da E in F e da E in G fig. 4., cosî

G 6. fi porterà da E in H, e da E in I, e cosi fi farà di tucre le

altre avvertcndo folamente di condurre al punto C quelle che fi

fono condotte al punto E nella fig. 3., e di condurre al punro K quel-

le, che fi fono condotte al punto F Già fatro fi conduca dalla fe-

zione G H, e dal punto H una paralella alla linea G A finchè in-

contri l'affe del cono délia fig. 4., corne fi vede H i.,coà panmen-
te canducafi dal punto 1 una paralella alla detta linea G A finchè

incontri nella fig. 4. le linee efteriori più prodime ail afle fuddet-

to, come fono FC, e GC ne'punti 3.4., e finalrnente deduttauna

paralella dalla fezione K finchè incontri le linee più vicine ail' aile

corne fono HC ed 1 C ne'puiiti s. 6. avremo i pumi A 6. 4. t.

3. 5. B pe' quali condurre la curva A 1 B che rapprefenrerà
la fe-

zione di facciata, che fa la linea, o iùperficie G H nel cono predet-

to di fianco e lo fteflo anche fi confeguirà per la fuperficie inter-

na, fe da ciafcun punto, in cui le, pontate procedenti dal quadranre

interne fegano la linea G H, fi dedurranno paraleUe alla retta G A,

finchè ogni paralella incoutri la fua corrifpondente ed avremo. an-

che i punti pe' quali condurre un' altra curva, che rapprefenterà la

projezioue della fuperficie interna fuddetta fegata dalla fuperficie an-

golare. Ou
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Ora fa dimeftieri ritrovare l'arco o
impreffione

che
fa jl cgiïo

nella fuperficie angolare poflo nella fua naturale grandezza Per la

qual cofà fi eleveranno da' punti efterni linee perpendicolari alla G. À,
e paralelle alla ED, corne 5. 7., 3. 8., 1. D, 4. 9., f,. io, ë le

aine procedenti da' pùnri
del cono interno indi prefa la lùnghezza

della linea G H fig. 3. fi trasferirà da E :in D fig. 4., cosl GI
fig.

3. fi porrerà da io, in 8., e da ti. m 9. fig. 4., e, finalmente G K.

fi portera
da 11. in 7. e da 13. in 10. ed avremo i

punti A 10.

9. D 3. 7. B, pe' quali condurre la curva ABD, che rapprefenrerà

l'imprelfione o vèiligio
della fuperficie efterna del cono fègato dal-

la fiïperficie angolare nella
fiia naturale grandezza; lo fteflo anche

fi oflerverà fe fi vorrà defcrivere l'
impreffione dell' interna corné

fovra prendendo ciafcuna mifura nella linea G H dal punto G fino

a ciafcuna delle pdntate fi trasferirà fovra la fua corrifpondente ed

avremo tutti gli
altri punri pe' quali condurre un' altra curva che

cfprimerà
il

veiligio
della fuperficie, inrerna del cono impreflb nella

fuperficie angolare, ch'è quantô fi proponeva

Ma avendofi da ftendere la di loi fuperficie, cioè l'interna lï

prenderà
la diftanza dal piinto

K al
punto zz. fig. 4., e fatto ccn-

tro in 40. fig. fi defcriverà un'arco, che farà 41. 41., nel quale

fi ftenderà con piccole aperture di compaiïb la
iuperficie

interna del

quadrante
DC fig. 3., cioèD 4. fia 4». 43., 4. 3. fia 43. 44-, e

3. C fia 44. 41., quali punti
fi condurranno al centro 40. come

dalla fig. 5. fi vedé indi prefa
la diftanza da K in n.fi

portera dal

centro 40. nella linea 40. 43. nel pulito 45., cosi
prefa

la diftanza

K 1 3. fi portera fu la 40. 44. nel punro 46. e finalmente K 14.

fi portera
fu la linea 40. 41. nel punto 47., pe1 quali punri 4/. AS-

46. 47. fi condurrà -una1 curva che rapprefènterà la quarta parte
del-

ia fuperficie
del cono

/ègata1 nel
modo fovra

eipreiïb

Qualora poi fi defiderafTero le fuperficie di comi-nefîlira corné

della comrneffura 4. i. fi prenderà
la larghezza dell' anello cioè la

diltanza BD fig. 3. ,{ e; fi 'portera fovra
la linea 40.43. ,ed alla rae-

defifna diftanza fi condurrà una paràlellà alla detta linea 40. 4 }., co-

rne fi vede in 48; 49. ;v!indi parimente dedutte due normali alla li-

nea F D da' punti D ;ed F che fond* DL ed F M fig; 3.- fi pren-

derà la diftahza che vi è da E ni- M e fi porterà nel centro 4°'.

fig. j. e con quell' inrervalïo fi deïcriverà un' arco. che farà 48. 50

il
qiiale fegherà tutte le fuperficie ai commefifura che appartengono

all'uniorie FE
fîg. ?. onde prefa

la diftanza dal centro C délia fig^

4. fino al punro
1

y puuto, che rapprefenta
la cofrtmefïura del co-

no appartenente
al

taglio 4. 1. nella fua naturale longhezza, e traf

portata dal ptinto 48. firioin 49., rapprefènterà la fùperficie di comraef

îura appartenente al ragliô predetto unéiido i punti 48. 40. e 49. 4 5-

con due rette, le
quali. dimoftreranrio il contenuto nella fuperficie di

commeffura: Allo
fterTo modo fi fotranno fare le altre corne vedefi

nella fig. efprefTo

Occorrendo poi di "dovere vnire arhbe le iuperfîcie affieme

fi ftcnderà in primo luogo la fuperficie efterna prendendo
la mifu-

ra che vi è da G in B
fig. 4. e fattô centro X collo fteflo inter-

J,
va!|0..
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Fig. 6..

Fig. t.

vallo fi defcriverà l'arco xo. tiM corne dalla fig. 6. nel quale fi flen-

derà, conie fopra, la fuperficie. eflerna del quadrante A i. t. B fig;

3, in ii. ii. ti- io. come fi vede, quali punti per mezzo di uua ret-

ra fi uniranno al centro X corne ii è fatto nelle antecedenti cosi

prefo
l'intervallo E M fig. fi porterà dal centro X, e ii defcrive-

rà un'arco, che farà 14. ij., il quale farà fegato dalle linee u. X,

e 13. X, come anche fi vede, indi divifi fopra farco 14. 15. tutti

gl'intervalli per mezzo, come 14. 16. e cosi gli altri fi fegnerà in

ciafcuno d' eiïi il punto della divifione, come fi vede fegnato in 1

e prefa la diflanza 14. 1. fi porterà da 11. in 5., e da tt. in 6. ,e

7. corne fi vede e cosi degli altri, quali pumi 6. e 7. fi uniranno

nel punto 1. per mezzo delle rette 6. 1., e 7. t., e cosi delle altre;

Di poi prefa la diftama 40. 41. fig. 5. fi portera dal punto fegnato
j. fino in 17. fig. 6., cosi 4c. 45. fi portera da 1. in t-i. e dall'al-

tro punto t. in 19. e cosi d'ogni altro, quali punti fi uniranno con

una curva la quale chiuderà l'interna fuperficie del pezzo di cono ri-

cercaro, e coll'ifteffo ordine fi termineranno, e chiuderanno tutte le altre,

unendo gli angoli dell'una, e dell'altra fuperficie con Unee rette come fo*

jio 17. 11 1. X e gli altri

QSSERVAZIQNE QUARTA.

Modo di gettare in piano la fuferfieie ai un Cono cmcava e circolarc fegatô
da una fuperficie concdva di un Cilindro perpmàicolxre

la
dato un Cono concavo retto e circokre la di cui figura è

efpreffa nella Laibra 9. alla fig. 1 fegnata A B C D il quale

fia fegato dalla fuperficie concava E F G H I e faccia l'impreilione
o veftigio dell' interna ed efterna fua fuperficie nel Cilindro, o fu-

perficie concava fuddetta le fuperficie de'quali debbano gettarfi e ften-

derfi in piano come fi è propoflo.
Si defcrivano come nella Laftra S. fig. 7. li quadranti AB,

C D quali fi dividano nelle porzioni fopr' accennate a piacimento
come fono 1. i. 3. 4. 5. 6. e fra il quadrante AB, ed il qua-

drante CD fi defcriva un'arco medio da'punti, o divifioni de'qua-
li fi conducano raggj al centro E, come ibno 3. t., e C 4. Da'

punti poi, o fezioni de'raggj co'quadranti fuddetti fi dedurranno nor-

mali alla linea BE, come fono 3. 7., 6. 8. e le altre: Indi le fo-

pra norate B6., 3. A delineate nella BAC prolungheranno fino al

punto F corne appartenenti alla fuperficie efterna cosi quelle nor-

mali dedutte dal quadrante medio fi prolungheranno
al punto G, co.

me
appartenenti alla fezione media e cosi parimente fi farà delle

linee provenienti dal circolo interno le quali fi prolungheranno
al

punto H corne appartenenti al medefimo cerchio quali per maggior

chiarezza fi fegneranno, corne fi è fatto fin'ora, cioè le efterne fu-

perficie con linee rette, le medie con linee puntate, e l'interne con

linee interrotte Di poi a pane trasferite dette mifuie, corne ii vede
r l'

all'
ajfe

del Cona

F t 1

Laft. 9.

Laftr.8.

Fig.78.

nella
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Fig.8.Fig-7-8.

nella -fig. 8. cioè EB fig. 7; m %.o.. n,, e io; u, fig. 8., coslE 8.

fi porterà
da io:. in ij. *4., ed E 7. fi trasferirà da 10. in ij. 16.,

e cosi di tutte le altre tanto del medio, che dell' inrerno arco, traf

ferendo anche i punti HG F fig. 7. in 17. *"&. 19. fig. 8. ed in

quegli
terminando ogni linea ad elli appartenente fi riporterâ tutta

la figura 7. nell' ottava due vohe e iï defcriverà nella
fig. 7., con

qual
fi lia apertura la fuperficie concava che fega il cono preder-

to, qual farà E K e dove fega le linee proveilienti dall' efterna fui.

perficie
del cono, corne la fezione della linea 7. F fi fègnerà col

punro 9., la linea 8. F fi fegnerà col punto ic^e e B F farà fegna.

ta col rmnto K da' quali punti 9. 10. K fi faranno paralelle alla li-

nea E 10. finchè ciaicuna incontri la fua
corrifpondente come la li-

nea, che parte dal punto 9. fegherà la 13.19., e 14. 29. ne' punti

3 0. 31., cosi la linea, che 11a (ce dal punto 10. fi condurrà, finchè

incontri la 2.5. 19., e 16. xy. ne' punti }i. 33., e finalmente quel-

la, che nafce dal punto K fi condurrà finchè incontri l'afle del cc.

no 29. io. nel punto 34., per le quali fezioni fàrà facile condurre

una curva che farà 11. 30. 3 1. 34. 33, 31. n. la
quale rapprc-

fenterà 1' efterna fuperficie d,el Cono fegata dalla fuperficie concava

iuddetta. Con lo fteflb ordine procederemo nelle linee puntate cd

interrotte unendo aiiieme le tre
fuperficie

con linee or curve or

rette corné fi vede notato 31 3 j. 3 3. 3 6. 3 4. 3 7. e le altre

Modo di flendere in piano la fuperficie concava fuddetta colla imprejîone

o vefligio del Cono lafeiatovi nella fua naturale grâftdezza.

SUppofla

derra fuperficie d'una materia, che fi
pofla flendere, co-

me di cartone o di rame, o di
quai fi fia aicra fimile forta,

o veramente fi concepifca colla menre tale che ilend'ere fi poffa

Difcorreremo in primo luogo
del modo di delineare, o flendere la fu-

perficie
efleriore del Cono impreïïà

nella medelima
fuperiieie

conca-

va nella fteffa figura che fi trova e per cio fare fi eleveranno da'

punti 31. 33. 34. 31. 3 0. fig. 8. perpendicolari alla linea 11. n., co-

me fono 31. 38., a. 39., 34. 40., 31.41., e 30. 4t.,indi mifu-

rata la lunghezza della linea EK fig. 7. ii rrasferirà da :o. in 40.,

cosi mifurata la difianza o. E con piccoliflime aperture di compaf

fo fi trasferirà da 43. in 41., e dall' altra parte da 44. in 39 cosi

finalmente mifurato 9- E fi portera da 45. in 41.. e dall' alrra par.

te da 46. in 38. ed avremo i puuti per li quali condurre la cur-

va 11. 41. 4r. 40. 39. 38. iz., che rapprefenterà il
vefligio, o im-

prelîione del Cono fuddérro lafeiata nella fuperficie concava la qua-
le fi trova nella fua naturale grandezza, ofïèrvando la fteflà maniera

per la defcrizione della media, ed interna fuperficie corne meglio dal-

la figura
fi

puo vedere quali fùperficie fi uniranno ailieme con linee,

che conrengono in fè i punti antecedentemente ricavati, come fono

41. 4<5.,4'- 47-» 4O- 48. &C.

Secondariamente dobbiamo ftendere la fuperficie inrerna del co-

no fegata dal Cilindro fopra merizionato e ti fa a quefla maniera:

Coll' intervallo H D
fig. 7. fi defcriva un' arco dal cenrro 16. fig. 9-,

e fia
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.jt. fia- ii. ii. nel quale con piccoliflime aperture <!i cornpàflo
li traf-

ferifca la fuperficie interna del qùadranre D 4. 1 C fig. 7. e fia 1

13. 14. 11., e da' punti fuddetti fi condurranno raggi al centro 10.,

corne fié efeguiro nelle anteçedenti Offervazioni Di poi prefo l'in-

tervallo H 11. fig. 7. punro, che procede da una linea nata dalla

fezione del quadrante interne, e trasferita .nella linea 10. ty fig. 9.,

fi fegnerà il punto del fuo termine, come t). cosiprefo l'inrervalïo H

11. fi rràsferirà nella linea 10.. 14., e nel punto 1 û. e finalmente H 1 y

Çxportera
nella linea 10. u. nel punto 17. per Ii quali fe con.

durremo una curva 11. iy. 16. i.7, quefta rapprefenterà^ la meta del

femicono interno diflefa in piano. E finalmente defiderandofi le fu-

perficie
unitive fi prenderà la diftanza 1.

3. fig. 7., ed a quella di-

fianza fi condurrà una paralella alia linea to, 1$. fig. 9. ed un'al-

ira alla io. t6. quali fono j8. 19,, e jo. 1. e di nuovo dedutta

dal pilnto-H fig. 7. ujia normale' ail' HD, quai fàrà H L fi pren-
derà la diftanza F L e colia medefima fi deicriverà l'arco 18. 30^

unendo i punti 18. 3c. cal punto 10. con due rette, le quali rap-

prefentano le fuperficie unitive dal punto H al punto F, ma aven-

dole anche a terminare dall' altra parte fi oflèrverà a qual taglio ap-

partenga
la linea io. ij. ed appartenendo al taglio 1. t. 3. fi pren-

derà la diflanza F N corne appartenente al medèfimo tâglid iï 3.,

e fi portera da 18. in 19. ma terminando il cono inuna iuperficie

cilindrica reila necellario condurre anche una paraleila rapprefen-

tante la fezione i. nel circolo medio che tramezza le due 10. 15.,

e 18. 19., quale farà 31. 33. fig. 9., e prefa dal punto Gladirtan»

za iino in X effeudo il punto
X provenienre dal taglio

i. fi portera

da 31. in 33., e fi uniranno i punti 15. 13. 1 9. con una linea al-

quanto curvata-, quale ïarà 1 j. 19- e cosi fi farà d'ogni altra

Ciô fatro abbiamo quanto bafta per unire airieme le due fuper-

ficie, quali formano i pezzi fqjjpMel
cono fi flenderà in primo luo-

go la fuperficie elterna nella iteflà maniera dell' interna cioè coll'in-

tervallo F B fig. 7. fi de Ccriverà l'arco 3 0. 31. fig. t o. nel quale fi

trasferirà il quadrante eiterno B 6., e 3. A corne fi vede nella det-

ta figura marcato co' numeri 30. ?*. 3 3- 3'-» quali fi uniranno nel

centro X per via delle rette X 30., X 3t., e le altre e prefo pa-

rimente l'intervallo FL fi defcriverà dal medeiimo centro un'arco,

il quale farà 34. jy. quale far fegato da'raggj già condotri, alla llei-

fa maniera prefo l'intervallo FN fig. 7. fi portera da
X in 36. fig.

10., cosi F 1 y. fi trasferirà da X in. 37., e finalmente F K fi porte.

rà da X in 38., unendo i punti 30. 36- 37- îs- con una curva la

quale rapprefenterà la fuperficie eflerna del detto Cono fegato dalla

iùperficie cilindrica concava quindi divifî gl' iritervalli
nella linea 34.

35. per metà come fono 1. i. 3. fi condurranno da' derti punti

linee paralelle a ciaicuna delle laterali corne fi è fatto di fopraje co-

rne fono le Iinee 1. 4., ed 1. S-yele altre e prefa la diftanza 10.

ti. fig. 9. fi portera da 1. in 4- %• «°-> e cosi zo- *-5- %• 9. fi por-

tera da 1. in s. fig. 10., e cosi d ogni altra, unendo i punti 4. s.

con una linéa, la quale accompagni la: linea 3 0. 36., e gli angolid'

amendue colle rette 4. 30., e 5- 3*-» ed 1. X &c. e cosi faranno

diilefi

Laft. 8.

Trat.-f.

Fig. 9-
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Fig. 1.

Fi* 4.

diftefi i pezzi fbdi del Cono fuddetto- fegato dalla fuperficie cilindri-

ca concava corne fi era propofto

0 S S E R V A Z I 0 NE Q_ U I NT A.

Modo di gettare e flendere in piano la fuperficie â' un Cono concavo circolare

fegato da una fuperficie convejfa d' un Cilindro pérpèndicolart

*lt affe del Cono

QUefla Offervazione fi porrà in opéra corne la precedente fe non

che l'arco E K fi collocherà al contrario come è collocato l'arco

1 BQ^nelIa medefima Laftra 8. fig. 7.

OS SE RFA Z 10 NE S ESTA.

'r
Modo di gettare in piano la fuperficie d'un Cono il cui àpice finifce in una

linea retta che fia fegato da una fuperficie Cilindûca retta

ait ajfe del Cono

OUefto

Cono abbiamo defcritro alla Prop. 8. Tratt. 15. del ne-

ftro Euclide ed ivi abbiamo provato che le fue fezioni noi-

0 mali all' aile fono elliiii come fi rapprefenta nel Cono fatro

in difparte, ove 11 vede che tutte le fezioni del medefimo finifco-

no nella rerra BC in QJMH, nel quale rune le fezioni fatte nor-

mali all' affe fono tante ellilii, e le medefime ellilïi reftano più acu-

te quanto più Ci accoftano alla linea B C.

Sia dunque un Cono di quefta forta che abbia per bafe un cir-

colo il quale fia fbprappoflo ad un pezzo di Cilindro retto àll' ailé dii

detto Cono, corne il Cono ABC DE, che fia incailàto nel pezzo
di Cilindro F G H I debbanfi ritrovare e flendere le di lui iu-

perficie comprefe tra le fuperficie del Cilindro, cioè ira l'interna, ed

eflerna.

Si defcriva come nella fig. 4. un quadraiite che fia A B col

centro C entro del quale dal medefimo centro le ne defcriva un al-

tro a piacimento che fia DE, fra' quali due fe ne defcriverà un

medio, qual farà F G, i quali tre archi ferviranno di bafe al Cono

prefèritto, quali divifi come prima in porzioni a piacimento
fi de-

durranno dalle medefime raggj al Cenrro C, come fono 1. 1. $•> 4

5. 6. e da quefti punti fi laicieranno cadere perpendicolari
alla U-.

nea, o diamerro B C come fono 6. 9., 3. 7., e lealtre, quali
ficon-

durranno al punto H, corne BH, H 9. H 7. quali formerarnio
la figura d'un femicono nell' efterna fuperficie. Quiiidi condotte due

parallelle alla linea B H che partano da' punti G, ed E fi prolun-

.gheranno finchè incontrino nell' aflè del Cono C H come E K e

G I Nel punto
K come eftremo o apice dell' interna iiiperhcie di

.detto Cono condurremo le linee io. u. E corne provenienti dall'

imerna fuperficie del quadrante fopra defcritto e nel punto I coii-

durremo
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Fig. y.

d,lrreiiio, le linee puntate u. 8. G, le quali dimoftreranno la media

fuperficie
del Cono Dopo di quefto eleggafi

a piacere la porzilbne-

del Cilindro che fega il detto Cono e fia LB internév ed NM

efterna, le quali ragJieranno ;tufte le linee che Tormano il Cono
pro^

pofto,
e quefto farà Tapparato per gettare in piano le fuperficie. del

Cono fegate, e conrenure tra le fuperficie del Cilindro.

Prolungafi la linea C B uno in D
fig. 5. ed in qualfifia pun.-

to.della medefima iatto centro come in 10. fi trasferiranno da una

parte
e dall altra tutte le mifure contenute tra Ç, e B fig.. 4., in

modo chè CB fia 10. E, e 10. D fig. 5., ,C 9. fia 10. i?., e 10.

14., C 7. fia 2 o. i. e 10. m., e cosi andremo facendo è circa

le medie e circa l'interne. Da'quali punti poi dedutte normali alla

CD fopra menzionara, fi proluiigheranno quanto fa ,di meftieri of-

iervando perô fempre la diftinzione fin ora notata pcr la qualkà délie

]inee corne viene dalla fig. dimoftrato

OfTervandofi poi dove la linea L B
fig. 4. lega ciafcuna delle

linee che formano il Cono, da çiafcuno di detti punti fi condur-

ranno paralelle alla B D finçhè çiaicuna incontri colla fua corrifpon-

denre e volendo dimoftrare la fezione fuddetta nella fuperficie eiler-

na del Cono nella fig. 5. fi condurrà dal punto 13. una paralella alla

BD, la quale fegherà la linea ai. 19. e u. -17. ne' punti 16. 15.,

ed effendo le dette linee 11. 19., e ,ti, 17. délia fteffa natura della

linea 9. H e conieguentemente devefi neîle medefime fegnare
la

fezione fuddetta ne' punti 1 5. 16.; Cosi parimente dedutta dal pun-

to 14. fig. 4. un' altra paralella
alla fuddetta BD

fi prolungherà fin-

chè incontri le linee 13. 30. e 14. 16. ne' punti 17. 18., e final-

mente dal
punro

L fe ne condurrà un' altra, qual farà L O.P la

quale darà i punti OP nelle due eftreme E jt e D 1 5. ed avre-

1110i punti 0 17. » 6. 10. 15. 18. P, pe' quali far paffare
la curva

0 10, P, che veftirà l'erlerna fuperficie
del Cono fegata dall'inrerna

fuperficie del Cilindro gettata in piano

Nella fteffa maniera fi opererà per
la

projezione
della média, ed

interna iuperficie
del Cono predetto terminante nell' interna fuperfi-

cie del medefimo Cilindro deducendo dalle ièzioni délie, linee pun-

tate dal medio quadranre colla linea L B paralelle alla medefima B

D finchè ognuna incontri colla fua corriipondente
e trovaremo i

punti per
li quali condurre deftramente la curva che chiuderà la

media
iùperficie

del Cono, tagliata anche dall' inrerna fuperficie
del

Cilindro e collo fteffo ordine fi opérera per
la projezione della inter-

na, corne dalla fig. 5. meglio fi apprende
E dovendo gettare anche il

taglio
del Cono fuddetto fatto dal-

la efterna
fuperficie

del Cilindro, fi potrà tenere la medefima ma-

niera, togliendo ciafcuna paralella dalle fezioni delle linee efterne

medie ed interne del Cono della fig. 4. colla curva MN finchè ognu-

na incontri la fua corrifpondente
corne abbiamo operato nella proje-

zione
fuperiore e trovaremo anche i punti pe' quali condurre le tre

curve, che dimoftrano la, fezione nella fig. J. fatta dall'eflerna fuper,-

ficie del Cilindro nel Cono predetto
Avver-
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1- Lail. -,e.

r'8. 4.

6.

Avverrafi che il Cono della fig. 4. reita efpofto per fianco e

percïè©gm linea che parte dalla bafe finifce ne' punti H I K qua.
li punti fi devono intendere linee 'gettate, corne ne' principj di

que-
fto Trattato fi è dimoftrato Nella figura quinta il medefimo Cono

viene eipofto per facciata, fijpponèndofi che per i punti ijifi. 17.

19. 3 0. 31. paifi una retta in cui finifce l'apice del Cono predetto,
eome fi è prerefo dimoftrare

Ma volendovi a detto Cono ritrovare e ftendere la fuperficie in

piano, per efempio l'interna, fi condurranno primieramente da' pun-
ti 1. 4. fig. 4. due paralelle alla BC, che finifcano nell'afTe dei Co.

110 AH, come fono 1. 40. e 4. 41., indi prefa la diftanza da C

in D fig. 4., fi trasferirà da s o. in 5 1. fig. 6., C 4 0. fig. 4. fi por-
terà da 50. in 53. fig. fi., e C 41. fig. 4. fi portera da 50. in 5i-hg.
6 Cio fatto prendafi la lunghezza deUa linea K E fig. 4. e fi traf

fèrifca da 50. in 57. fig. 6., di poi prefa con piccoliiiime aperture di

compaffo la porzione dell' arco E 4. fig. 4., e fatto centro in 57. fi
defcriverà un' arco come parimente pigliata la diftanza K 11., e fat.

to centro in $1. fig. c. fi defcriverà un'altro arco, e dove s'incon-

trano, ivi fi fegna il punto 5 fi. e prefa nuovamente la diflanza 4.
1. fig. 4. e fatto centro in 56. fig. 6. fi defcriverà un' arco, come pa.
rimente prefa la lunghezza della linea K 10J porterà nel punro 53.,

e col medefimo intervallo fi defcriverà un' altro arco nelî' inconrro

de'quali fi avrà il punro 5$, e finalrnente prefa la diftanza 1. D

fig. 4., e fatto centro in 55. fi defcriverà colla medefirna un'altro ar-

co, e colla diftanza K C fatto centro in 51.fi: ne defcriverà un'altro,

jiell' incontro de'quali fi fegna il punto 54., ed avendo i punti 54,

3' !?-) S4~ !7- 5 0. con quattro rette per punti 54. SS.5>->

f 7.

J5- 5 3-> J6- 5*-> 57- 5°- una curva rette, per punti 54. jj.5.

5< 57. fi condurrà deftramente una curva, che veftirà l'interna fu-

perficie del Cono diHefa in piano confiderata fegata
da una fùperfi-

cie piana retta all' affe del medefimo

Ma dovendofi in detta fuperficie diftefà rirrovare quel pezzo di

anello contenuto tra le due fuperficie del Cilindro, cioè tra l'interna

L B ed eflerna M N, fi
piglierà in primo luogo la diflanza da K

in 46. fig. 4., e fi portera da 50. in 64. fig. 6. e K 47. fi trasferi-

rà da 50. in 6 S. K 44. fi porterà
da jx, in 61., e K 4$. fi traf

ferirà da 5t. in 63.; cosl K 4%. fi portera da 53. in 60., e K 43.fi

porterà da 53. in fii., e finalmente K L fi porterà da 51. in j8.,c e

K N da 51. in 59. ed avremo i punti 58. 60. 61. 64., per quali
condurre deftramente una curva che veftirà l'interna fuperficie del

Cono fegata dall interna fuperficie del Cilindro ed ail' incontro avre-

mo i punti 59. 6t. «3, 65,, per quali condurre un'altra curva, che

veftirà l'interna fuperficie del Cono fegata dall' efterna fuperficie
del

Cilindro, e lo fpazio contenuto fra quelle due fuperficie dimoftrerà

J'interna fuperficie dell' anello ricercato come la figura dimoftra.

Volendofi in detto pezzo d'anello ritrovare la fuperficie di com-

jnfifïùra fi prenderà la diflanza D F ed FA fig. 4. e fi trasferirà da

5«. in 7». e da 71, in 70. fig. fi., e da quefti punti dedurremo due

paralelle alla linea 56. ji., quali fono -71. 6j., e 70. 69. indi où

fexvaremo a qual taglio appartenga
la linea $$. ji. ? ed appartenen'

dp
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io al raglio o fezione 4. 5. 6.
fig. 4. prenderémo la diflanza da 8. in

15. fig. 4., e ta trasferiremo da 71. in 6 6. fig. 6. 8. 16. fi por-

terà da 71. in 67. cosi parimente 9. » 3. fig. 4 fi porterà da 70. in

68. fig. 6., e 9. 48. da 70. in 69., ed uniti i punti 6 8.6 6. 61. con

una curva, quefta rapprefenterà la commeilura 4. 5. 6. fegata dall'in-

terna fuperficie
del Cilindro, e di più fe fi uniranno i punri 69. 67.

63. con un' altra curva avremo rutta la fuperficie di commeffura chiu-

fa, come refta fegata dalle due fuperficie del Cilindro propofto

Se poi
fi defideraffe rirrovare il pezzo fodo di derto anello con-

tcnuto corne fopra dalla iùperficie del Cilindro, fi ftenderà l'efterna

luperficie
del medeiimo Cono nel modo fteflb, che fi diftefe l'inter-

na, cioè condotta una retta linea nella fig. 7., quale fia 6 o. 61., Li

trasferiranno in efla le mifure della linea BC fig. 4., cioè C 7. fig.

4. fi uguaglj a 61. 63. fig. 7. C 9. a 6t. (> e C B a 6 t. 60. Quin-
di preià la lunghezza della linea H C fig. 4. ed elevara dal punto
60. una normale fi portera in effa la

predetta mifura H C nel
pun-

to 64., indi diflefa la curva B 6.
fig. 4. fi prenderà la medefima mi-

fura, e fatto centro in 64. fi defcriverà un' arco, come anche prefa
la linea H 7. fi porterà dal punto 6z. e col medeiimo intervallo fi

defcriverà un' altro arco, nella fezione de' quali fi
fegnerà

il punro 65.,

e fi uniranno i punti 6j.6i. colla retta 6 y. 61. allo fteflb modo pre-
fa la diflanza 6. 3., e fatto centro in 6$. fi defcriverà un'arco e pa-
rimente prefa la linea H 9. e fatto centro in 65. fi defcriverà un'

altro arco, la fezione de' quali dinoterà il punto 6 6., e fi uniranno i

punti 66. 63. colla retta 66. 63., e finalmenre prefa la linea 3. A fig.

4., e fatto centro in 66. colla medefima aperrura di compaffo
fi de-

fcriverà un' arco, e prefa la linea H B, e fatto centro in (>j çoll'in-

rervallo fuddetto H defcriverà un'altro arco, neU'incontro de' quali fi
metterà il punto 67.,unendo i punti 67. 61. con una retta ed avre.

mo i punti 67. 66. 65. 64., per li quali condurre una curva, che

veftirà l' eflerna fuperficie del Cono
ragliata

dalla
fuperficie piana,

BC.

Ma volendo in detta figura dimoftrare il
pezzo d' anello fodo

nella fua naturale grandezza;
fi prenderà in primo luogo la lunghez-

za della linea H B fig. 4. e quella fi trasferirà nella fig. 7. da fii.

in 67., cosi. parimente prefo
H «3. fig. 4. fî trasferirà da 63. in 71'.

7., cosï H 14. porteralïi
da 61. in 70. e finalmente H L fi por-

terà da 60. in 6 8. Lo fleffo parimente fi farà prendendo le raifuré

nelle linee rette originate da' punti eflerni iino ail' efterna fuperficie
del Cilindro NM, come farebbe HN, quale fi porrerà da 60. in 69.;

H 45., quale fi trasferirà da 6 1. in 71., e cosi dell'altre e cosi farà

diftefa la quarta parte del Cono propofto nella fuperficie
eflerna

Per applicarvi poi
la fuperficie interna al difopra fi condurrà al-

la diflanza d' H L una paralella alla linea 60. 6 t. fig. 7., qual farà 71'.

7J-, e quefta neceflàriamente fegherà le
linee prima condotte corne ve-

defi in 7 3- 74.. Ora prefo il pezzo della fuperficie interna J3. jt.

<o. 58. fig.
6.

s'applicherà colla bafe 5 3. 51. fovra la linea 73. 71.

in modo che l'avanzo fia anche ripartito egualmente, e trafportando

nelle reftanri parti la medefima figura interamente avremo il pezzo

G g

Laft.9.

Trac.4.

Fig.tf.

Fig. 7«

7'-
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71. 70. 69. 68. terminato nella fua naturale grandezza, ed a quefto
modo fi termineranno tutti gli altri come dalla chiara dimoftrazione

fatta nella fig. fi puà vedere.

Volendo ultimamente rirrovare Y impreffione o
quel vefligio,

che fanno tutte e tre le fuperficie del Cono nell' interna fuperficie

del Cilindro fi
prolungheranno, corne vedefi nella

fig. 5. tutte le

paralelle
ail' affe zo. 34. di tutte le fuperficie corne 2.5. 3 j. 14.

3<5., 10. 34., ii. 33., 13. 31., e le altre Quindi mifurata conpic.
coliiixme aperture di

compaffo
la linea L B

fig. 4. fî porrerà da to.

in 34. fig. 5., cosi L 1 3. fi portera da 11. in 3 S. e da 11. in 33.,

e parimente
L 14. da 14. in 36., e da 13. in 31., e

per i
punri

E 3 t. 3 3. 34. 35. 36. D fi condurrà deftramente una curva quale
dimoftrerà l'impreilione diftefa déll' eflerna fuperficie del Cono Iafcia-

ta nell' interna fuperficie del Cilindro, e con lo fteflo ordine fi otter-

ranno si Y interna che la media, corne meglio dalla
figura fi puo

vedere

OSSERVAZIONE SETTIMA.

Modo di gettare e Jîendere te fuperficie d'un Cono le quali fiano inclinate

tutte in un apice e che detto Cono Jta fegato da una fuperficie

piana pofla pendente.

S la
il Cono ABC efpreffo nella fig. 8. Laflxa < il quale fia fe-

gato dalla fuperficie piana D E F G pofta pendente
le di cui fu-

perficie fieno da gettarfi e ftenderfi in piano.
Si defcriva come nella fig. 1. della Laftra o. un femicircolo dal

centro O e fia ABC, che rappre/ènta la baie rerra del Cono pro-

poflo per la fuperficie efterna entro del quale a qual fi voglia diftan-

za fe ne defcriva uii'altro e fia D E F, ciafcuno di eili divifo co-

me prima a piacimento fi condurranno dalle divifioni fuddette rag-

gj
al centro O, come 1. 1. 3. 4. &c. da quefti punti fifarannoca-

dere perpendicolari alla linea AC, come 1. f. t. 6., 3. 7.,4. 8. e

le altre quali tutte fi condurranno al punto I corne viene dalla fig.

dimoftrato

Prolungafi
adeflo la linea A C fino in H ed in qualfifia pun-

to della medefima s' innalzerà una normale quai farà K 14., nella

quale medefimamente fi condurranno da' punri B 2.4. e gli altri pa-

ralelle alla H C corne B 6. 1. 9., 4. 10 e le altre, e trasferita

la diflanza 0 I da K in H fi condurranno parimenre al punto
H da

ciafcuno de' punti fegnati nella linea K 14. linee rette e puntate co-

me nafcono quali fi prolungheranno dalla parre deftra quanto farà

iiopo
Ciô fatto eleggafi l'obbliquità della fuperficie, che fega la figura

predetta, quai fia efpreffa per mezzo della linea K M, e fatto dall'al-

tra parte un' angolo eguale all' angolo M K 14., quai fia 14. K L,

s'uniranno i punti
L K con una retta la quale dimoftrerà l'inclina-

zione della fuperficie piana _predetta da quella parte che refta. più

pei>
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G g
a

pendente
ed inclinata verfo l'apice Da' punti poi ove le linee ul-]

timaraeiite condotte al. punio H ferifcono le linee KM, e K L fi

dedurranno paralelle alla linea K G -corne fond M; 1 4. 1 8. >7. 1 6.

14. î 8. 3. 7., e le altre Indi fi
prolungheranno le linee I C ed I F quanto

fà di meilieri; e prendendofi la linea 14. M fi. porterà perpendico-
lare alla linea A C fino che incontri la linea 1 C nel punto 16.

cosl prefa la linea 17. 18. fi
portera dal punto 19. fino in ?o,, 14.

16. fi trasferirà da n. in 2.3. ,e finalmente 17. z8. fi portera da

î<>. in 3 0. ed in quefta maniera fi rrafporteranno anche tutre le

mifure ricavate. dalla linea LK fino alla linea 14.2c .nella linea AC

verfo l'apice del Cono I da' quali punri notati nella linea i<5. I fi

condurranno -linee al centra 0, finchè incontrano la linea FI, co-

ine fono 1 6. 37. 20. 36., t j. 38. xy. 39., e cosl délie altre, ed

a quefto modo farà
compiro lapparato per gettare in piano

la
Tuper-

ficie del Cilindro fegato dalla fuperhcie piana fuddetta

Si conduca adeffo dal pnnto 16. una
paralella alla linea. A C,

/închè inconrri l'affe IB nel punto. 31, e dal. punto io. fe ne con-

durrà un' altra finchè incontri la linea I 6. cel punro 3 t., cosi dal

punro 13. fe ne conduca un' altra che- fega- k linea I 8. riel pun-f
to 33., e finalmente un'altra dal

punto 19 che, féga la linea I.. 34.

nel medefimo^ punto 34. e cosi da tutte le altre nafcenti da' punci
eilerni fi

condurranrio paralelle alla linea A C finchè incbntrino le

linee delî' eflerna fuperficié prederta ciafcuna perd nella fuacorrif-

pondente, ed avrenio i puati per i quali deftramente condurre una

linea curva, che farà la elilli la quale veftirà l'interna fuperticie di
detto Cono

fegato corne fopra dicemmo Lo fteflo anche fi olFerve-

rA, fe defideraremo gettare la fuperiicie intejna del Cono prefcrit-
10: Dedurremo da' punti interni, cioè da'

punti j 6. 37. 38. 39. le

aitre
paralelle alla' già detta AC, finchè xiafcuna ..incontri la fua

comfpondeme., ed avremo parimenre i punti, per quali deftramen-

te condurre la interna eliili; corne più chiarailiciite dalla fïgura s'in-

tende. . .. j. ; -.-

Altro ora non relia che di ftendere le fuperficié
In piano e

yolendo .per elèmpio ,/lendere. la fuperficié eiterna fi prenderà
la di-

ilanza I A e dal medefimo centro 1 fi defcriverà un' arco qual fa-

rà 40. 41., nel quale fi flenderanno con piccoliilime aperture di com-

paflb le porzioni del femicerchio B t. 4. e le altre y quali
-fi condur-

ranno parimenre al centro I. Quindi prefa
la diftanza I «<$. fig. i fi

portera da I in 50. fig. 1. I zo.
fig.. 1,

fi trasferirà da I in 49- %•
cosi 1 2.3. fi portera da I in 48., I 19. fi portera da I in 47., t

e finalmente 1 C farà 1 4 1 6 colla ftefla maniera fi potrà procedere

per diilendere la fuperficie dall' altra parte come dalla medefîmang.i.
fi vede

Per dimoftrare la commeffura fi prenderà
la linea 1. 0 quai

il fia altra e fi
portera

da 4 0. in 51., e da 56. in 57. e fi condur-

ranno
da' punti 5 1. e $7. due linee al punto I, ed appartenendo le

linee 40. I e 5 1. I alla fezione o taglio B E fig. 1. fi prenderà
la diftanza I 37. fig. 1., e fi portera

da I in 51. fig. *< cosi Iu.fî

porterà da I in s y. cosi I 36. fi porterà dal medefimo centro in 54,

ed
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ed I 15. fi trasferirà in 55., e cosi fi farâ d7 ogni: altra unendo i

punti 54. 49.,
e 5 y. 43. con due rette le quali chiuderanno tutta

la fuperficie corne liera propofto di dimoftrare e cosi fi farà
d'ogni

altra.

Se fi voleife ritrovare l' impreflîone o veftigio che fa il Co-

no prederro
nella fuperficie piana fuddetta fi condurrà come nella

Laftra 1 «. fig. 1 la linea A B nella quale fi portera la linea KM

fig. 1
Laftra 1 o. in modo chè K M fia A C e K L fia C B cio

farto in qualfifia punro della medefirna linea innalzata una normale,

corne dal punto C, qual farà CD, quefta fi uguaglierà alla linea K

G Laftra 10., e dal punro B fuddetto fe n' élèvera un' altfa quai
iarà B E e fi uguaglierà alla linea L P fig. 1 Laftra o. Ciô fatto fi

trasferiranno tutte le mifure diilinramente prefe dalla- linea LP La-

itra 1 o. nella linea B E Laftra il, e quelle della linea G K nella C

D, K 9. fi trafporterà da C in F, e P Q^ fi trasferirà da B in G

Laftra 1 «. unendo i punti G ed F con uua retta prolungata quan-
10 fa uopo Cosi preio

K 1 o. Laftra 10.fi trasferirà da C in H Laftra 1 <

e prefo PR fi trasferirà da B in I unendo il punro I col punto H
con un' altra rerta quale anche. il prolungherà quanto fa di meflie-

ri, e colla fteffa maniera fi condurranno da' reftanti
punti

tutte le

altre

Finalmente prefa la
lunghezza

délia linea KM Laftra 10. fi traf-

porterà
da C in A Laftra 11., e prefo K L fi trafponerà da CB,

cosi prefo K 18. Laftra 10.
fi traiporterà da 1. in 1. Laftra n., cosi

K 16. fi trasferirà da H in 3. Laftra ii.,eK 1. 8. fi trafporterà da

F in 4., e per i punri A 1. 3. 4. D, e gli altri provenienti dalle

mifure prefe nella linea K L fino al punro B fi condurrà deftramen-

te una curva, quale veftirà una fuperficie, e dimoftrerà l'irnpreiiione,
che fa la iùperhcie efterna del Cono nella fuperficie piana fuddetta

poila pendenre Nella fteifa maniera fi potranno anche ritrovare i

punti per quali condurre un' altra curva, che dimoftrerà l'impreiiio-
ne dell' interna fuperlicie del Cono nella

fuperficie piana come per

l'operazione fatta di linee occulre chkramente fi vede unendo glian-

goli, o taglj dell' una e dell' altra con linee rerte i come ibno 1. 11.>

3. » i. 4. 13., e cosi d'ogni altra.

OSSERrJZIONE QTTAVA.

Modo di ritrovare la fuperficie d'un Cono fcaleno o Jia obbliquo di bafe

circolare il quale fia fegato da una fuperficie di Cilindro non

perpendicolare all'
affe

LA

qui deferitta figura reila efpreifa nella Laftra 1 o. alla fig. 3.,

ove vedefi il Cono prerefo ABC pendente incontrare nella fu-

perficie
del Cilindro D E F G non perpendicolare ail' affe del Cono,

delle quali cofe dobbiamo difeorrere non effendo airro la prefente
fi.

gura, che una efpofizione aH'intelletto di
quanto fi

propone permag-

giormente abbondare in facilita ?e chiarezza,

Sia
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Sia nella fig..4. della Laftra t o. la bafe del Cono efpreffa col

femicircolo ABC, entro del quale fi defcriveranno gli alrri, corne

altrove fi èfatto che rapprefentano l'interna e média Superficie del me-

deiirao Cono, quali medefimamenie divilî in porzioni a piacimento
fi condurranno dalle rnedefime raggj al centro K, corne da' punti del-

le ileffe fezioni, normali alla linea AC, e fono 1. 1., 3. 4., 5. 6.,

7. S. &c. di poi eletta l' obbiiquicà o pendenza del Gono.fi collo-

cherà l' apice del medeiimo nel punto D al quale fi condurranno

tutte le linee fopra dedutte corne nella data figura fi vede. Ciô far-

10 fi defcriverà un' arco che rapprefenterà la iuperficie del Cilindro

non perpendicolare ali'afle del Cono che iëga il medefimo Cono,

qual farà GH, e finalmente da' punti eflremi A e C fi dedurranno

due perpendicolari alla fuddetta linea C A corne AI, e C F ^Cid

fàtto offerveralïi dove l'arco H G fega ciafcuna delle linee inclinate

nel punto D, e dalle dene fezionr dal diamerro K D verfo A fi con.

durranno paralelle alla linea AC, fînchè incontrano la linea AI, co-

rne 9. 1o. 11. 1z. e G I, e le aIrre medie, ed interne; lo ileffo fa-

cendo dall' altra parte fi dedurranno dalle fezioni prederte paralelle alla

linea A C finchè incontrano la C F, come 1 3. 14., 1 5. 1 6. ed H F,
e le altre

Trasferita poi la linea A C fig. 4. nelle linee 10. n. fig. 5., 40.

41. fig. 6. e 60. 61. fig. 7; fi trafporteranno parimente rune le par-
ti, e mifure prefe nella detta linea AC nelle dette Jmee m. n., 1)

40. 41., e 60. 61. Quindi divife le linee to. n., e 40.4s.per me-

ta corne fi vede ne' punti 15., e 4'V s'eleveranno da' medeiimi nor-

mali, quali fi prolungheranno quanto fa di meitieri Si prenderà poi
renamenre la lunghezza del Cono della fig. 4. dal punto D fino al-

la linea AC, e fi porterà da ij. in 34. lig. j.,e da 44. in J5-

6. e ne' punti 34., e 55. fi fegnerà l' apice del Cono al quale fi

condurranno rune le linee foprafegnate, quali anche Ci prolungher an-
no dalle linee 10. it., e 40. 41. quanto farà di bifôgno Indi elet-

ta l'obbliquità o inclinazione che s'intende dare al Cilindro fuddet-

to, quella s'efprimerà colle linee 13- *«. fig. 5-v e 4t. 43. 6.

quali fegheranno l'affe del Cono ne' punti 15., e 44.. Ciô fuppofto

da' punti fuddetti 15., e 44. s'eleveranno due normali aile linee u.

13., e 4z. 43., quali iono 15. z4., e 44. 45.. Nella linea poi ij.

A4- fi porteranno diligenremente tutte le mifure della linea AI fig.

4. in modo chè A 10. fia 15. 17., A u. fia 15. 16. ed AI fia

15. 14., e cosi s'efeguirà di tutte le altre. Finalmenre dal punto 17.

dedutta una paralella alla linea u. 13. fi prolungherà fînchè incon-

tri colle due rette proifimiori aU'efireme ne' punti
18. 19., cosi pa-

rimente dal punto 2.6. deduttane un' alrra fi prolungherà finchè feri-

fca le due rette più proilime aU'afle ne' punti 3 c. 31., e deduttane

un' alrra dal punto 14. fi prolungherà, finchè inconrri l'afle predetto

nel punto 31., ed avremo i punti 13. t8. 30. 31. 31. 2.9- **•» per

quali deftraraenre condurre una curva, che veftirà l'efterna fuperficie

del Cono fegata dalla fuperficie del Cilindro obbliquamente poila e fe la

raedefima operazione 1i farà intera otterremo i punti, per quali con-
durre
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durre ancora le due fupérficie media ed interna del Cono, corne

refta nella fig. 5 efpreflb.
Nella fleffa maniera anche fi porrà gerrare l'altra parte delme-

defimo Cono, effendo amendue aiïblutamente neceiïàrie per la dimo-

ftrazione della fig. 7;,fe prefâ la linea C F fig. 4. s'adatrerà contut-

te le parti in efïa fegnate fopra la linea 44. 4 5- fig. 6. e C ifi.fa-

rà 44. 50,, C 14. far à 44. 51., e cosi delle alrre e dedutte come

nella fig. 5. da' punti 50. ,5». e gli altri paralelle alla linea 41.43.,

prolungandole finchè ciafcuna incontri la fua corrifpondente avre-

nio.
punti 43. 46. 48: 5 z. 49. 47. 4t., pe'quali far paffare un' al-

Tra curva, che parimente veflirà l'efterna fuperlicie del Cono gettata
in piano, fègata dal. Cilindro fuddetto., corne fi era propoflo ed allo

ilefïb modo fi otterranno anche le medie ed interne projezioni come

meglio dalla figura fi vede, /:

Per genare poi tutta: la fiiperficie del Coiio predetto unita Il

condurrà corne nella fig, 7..la linea 60. 6 1. con tutte le fue parti

come di già dicemmo indi conofciuto l'angolo délia inelinazione cau-

fato dalla linea AC, ed.XD fig. 4- fi farà l'angolo O della fig. 7.

uguale ail angolo X fig. 4. e fi efprimerà l'angolo; fuddetto colla li-

nea 61. 70., la quale fervirà d'alfe al Cono,e paflèrà parimente per

il punto O fuddetto eprolungando la linea 60. 61. fino in 63.

in derto punto fi élèvera una normale alla detta linea 60. 61. quai

farà 64. 65. Ciô fuppdfro fi prenderà la diflanza che vi è da n.

in 3 5. fig. s. e. fi .trasferirà da 63. an ^4,. fig. 7. e dal punto 64. fi

dedurrà una paralella .alla linea 60.6t., quale fi prolungherà fiuchè

incontri l'aile delCono=già detto nel punto 6 z. cosi prefa la diflanza

%<). zi. fxg. 5. fi trasferirà da 63. in 6$. fig. 7., e dal detto punto

65. s'innalserà una paralella alla linea 60. 6i.fuddetta finchè incon-

tri la linea 6 6. 70. nel punro 66., cosi 31. 36. fig. j. fi trasferirà da

63. in 67. fig. 7. e dal punto 67. s'eleverà un' altra 'paralella quale

fi prolungherà fino in 6 8., cosi parimente 2.5. $i. fig. 7. fi porrerà

da 63. in fi 9. fig. 7., e dal detto punto 69. fi dedurrà un' altra pa-

ralella, quai farà 69^ A cosi 30. B nella detta fig. 5. fi portera da

<>3. in 65. ng. 7., e dal punto 6j. parimente fi condurrà una para-

lella, finchè incontri la linea u, 70. nel punro u,, cosi tS.G ng.

5. fi rrafporterà da 05. in D fig, 7., e dal punto D fuddetto il de-

durrà un' alrra paralella, finchè incontri la linea 66. 70. nel punto E,

e finalmente prefo F 13. fi portera da 63. in G fig. 7. e dal pun-
to G fi dedurrà un' altra paralella fizichè incontri 1 afTe predeno 61.

70. nel punro H e per li punri ultimamente ritrovati conducendo

una curva quefla veilirà la meta della figura gettata nella fuperii-
cie efleriore Lo fleflo abbiamo da offervare per la projezionc della

media ed inrerna fliperficie come dalla figura fi vede

AU' incontro poi fi gerrerà l'altra parre conducendo dal punto
60. una normale alla linea 60. 61., qual farà I K indi prefa la di-

flanza da 41. in 53. fig. 6. fi porterà da 60. in L fig. 7., conducen-

do pur anche dal punto L una paralella alla linea 6a. tfi., finchè in-

conrri 1' aile fuddetto quale incontrerà nel punto H già ritrovaco

Coà
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Cosi prefo 47. 54. fig. 6. fi trasferirà dà 60. in Mfîg. 7. deducen-

do dal punto M un' altra paralella finchè incontri la linea N 70.

nel detto punto N, cosi parimente prefo 49: P fig. 6. fi porrerà da

60. in I fig. 7. deducendo anche la paralella dal punro I fino in 71.,

cosi $ t. 44. fi porterà da 60. in L e fi fegnerà nella linea L H il

punto Q, cosi anche 48. R fi trasferirà da 60. in S, e colla para-

lella ritrovaremo il punto T e finalmente 46. 40. il trasferirà da

60. in K e con un' altra paralella dedutta dal punto K trovaremo

il punto V conducendo poi per quefti punti una curva, quefta ve-

ftirà l'eflerna fuperficie del Cono fegato dalla fuperficie inclinata del

Cilindro le commeffure del quale fi chiuderanno con le linee, che

paflano per i punti afTegnati come la figura dimoftra

Se poi fi defideraffe di ftendere le di lui fuperficie, per e(èm>

pio la fuperficie interna, fi prenderà la diftanza da D in K e far-

to centro in 74. fig. 8. fi dejtèriverà col medefimo intervallo 1' arco

75. 76., nel quale fi ftenderà con piccoliilîme aperture di compaflb

la fuperficie interna del femicircolo della fig. 4. nella maniera, che

iî è fin' ora operato e come fi vede in 77. 78., quali punti s'uni-

ranno col punto 74. colle due rette in quefla fig. efpreffe; Ciô fat-

to fi condurranno da punti interni della fig. 7. le linee paralelle al

diametro 60. 6«., finchè incontrino la linea 61. 70. per efempio

dal punto 79. fi condurrà una linea, che farà 79. 9 1., dal punto 9 3.
fe ne condurrà un' altra che farà 9$- *»8- e dal punto 94. un' al-

tra, che farà la 94. X e dal punto 9$. la 95. Y e cosi d'ogni al.

tra qualora fi defideraffe ftendere maggior porzione di detio Cono,

indi prefa la diflanza, da 70. in 91. fig. 7. fi trasferirà da 74. in St.

f.g. 8., cosi 70. 6 8. fig. 7. fi porterà da 74. in 10. fig. 8., 70. X fig.

7. farà uguale a 74. 11. fig. 8., e finalmente 70. Y fi renderà uguale
a 74. n. ed unendo i punti

81.10. u. 11. con una curva quefta veiti-

rà l'interna fuperficie del Cilindro fuddetto.

Per ritrovare la fuperficie di commeflura fi ftenderà la commef-

fura 7. della fig. 4. da 87. in 1 3. e 14- fig- 8 quali punti s'uniran-

no parimente col puixo 74. fuddetto, e volendo ftendere la commef-

fura 94. B ii. fig. 7. fi prenderà 7 0. C procedente dal punto B del-

la fezione média, e fi portera da 74. in 14. fig. 8., e 7 0. F proce.

dente dal punto, o fezione 12.. fi trasferirà da 74. in ( 5 ed unen-

do i punti 14. 15. 11. con una curva, quefta rapprefenrerà la fuper-

ficie di commeffura predetta e cosi il farà delle alrre

Volendo finalmente flendere i pezzi fodi di detta porzione di Co-

no, fi prenderà la medefima diflanza D X fig. 4., e fatto centro in

84. fig. 9. fi deferiverà l'arco 86. 87. nel quale fi ftenderà con pic-

cole aperture di compaflo la fuperficie eflerna di detto Cono prefa dal

femicircolo efterno della fig. 4. in modo chè A 7. fig. 4- fia 8 6. 9 o.;

7. 1. fia 90. 91., ed 1. B fia 9«- 87., quali punti tutti fi uniranno

al punto o centro 84. per mezzo della rette come refta nella fig.

efpreffo. Indi prefa la diflanza 70. A fig. 7., quella fi trasferirà da

84. in 87. fig. 9., cosi anche 70. P fig. 8. fi trasferirà da 84. in 8 8.

fig. 9., cosï 70. F fi uguaglierà ad 84. 8 jj. ,e finalmente 7 0. X fi

portera da 84. in 90., e per i punti fuddetti 87. 88. 89. 90. pafferà
la
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la curva, che vefte l'efterna fuperficie del Cono diftefà nella fuana-

turale grandezza. Si prenda ora ciafcuno de' pezzi primieramente di-

fteiî nella fig. 8., e s'adatti fopra il fuo appartenente nella fig. 9.,

in modo chè l'avanzo dall' uno all' altro lia repartitamente divifo Si

uniranno gli angoli dell' una, e dell' alrra fupedicie con linee rette

quali daranno la forma ricercata a'pezzi fodi de! medefimo Cono.

Ulriitiamenre per ritrovare, e ftcndere la impreiilone che fa il

Cono predetto nella fuperficie cilindrica, fi condurrà corne nella fig.

1. Lailra 11. la linea AB, quale fi prolungherà fecondo il bifogno

e nel punto B fi élèvera una normale quai farà C D, quindi mifu*

rata nella fig. della Laftra «o. la linea 1.3. u. quella li traiferi-

rà nella Laflra 1 1. da B in A, e parimente prefa la diflanza 13.1$.

fig. 5. Lafira 10 quella iï rrasferirà da B in E Lailxa 11. fig. i.

e dal punto E s' iunalzerà una paralella alla CD, quai fàrà FG,in-

di prefa, e mifurata con piccole aperture di compafïb la diflanza da

K in H fig- 4. Laftra 1o. quella fi fteuderà da E in G Lailra 11

fig. t., ed al di forto mifurata anche la diftanza nella curva dal pun-

to 30. in îj. fig. 4. Laflra 10. quella Ji ilenderà da B in D Laftra

11,, e fi uniranno i punti D, e G colla rerra G D Cosi prefo K

15. fig. 4. Laflra 10, li trasferirà da E in H Laflra n., e nuova-

mente prefo 3 c. 3 t. Laftra 10. fi trasferirà da Bin 1 unendo il pun-

To H col punto I colla retta 1 H prolungandola quanto iàrà necellàrio;

cosi prefo
K 13. fig. 4. Lailra 10. fi portera da E in L fjg. t. La-

ftra 11., e medeiimamence 30. 3/. Laflra 10. fi trasferirà da B in

M Laftra 11. unendo il punro L col punto M per mezzo della rer-

ta ML, quale anche fi prolungherà fufEcientemente Lo flelTo fi fa-

rà dall' altra parte e prefà la diilaim da K in 9. fig. 4. Lailra 10.

fi trasferirà da E in N 30. 34. fi portera da B iu O Lailra 11.

fig
ed avremo i punri O ed N per i quali condurre la retta 0

N; cosï parimente prefo K 1 e 30. 3 j. fig. 4. Laitra 10, fi traf-

feriranno da E in P, e da B in Q^fig- Laflra m., e finalmente

diftefe le curve KG, e 3 c. %6. délia fig. 4. Laflra 10. nelle linee

E F e BC Laftra 1 1. per i punti ulrimamente rirrovati condurremo

le linee corne abbiamo fatro di fopra Lo flelTo fi farà per l'eflen-

fione della media ed interna fuperficie Ora dovendo ritrovare la

curvi:à delta linea che deve rapprefentare l'imprellione fuddetta fi

offerverà da quai parre priraieramente s'intende dimoftrare l'operazio-

ne, e volendola cominciare dall' inferiore fi prenderà la diftanza da ç«.

jn 4.6. fig-
6- Laftra 10. e quella fi trasferirà da L in 1. fig. z. La-

ftra n., e dall' alrra parte prefo ji, 47. fi trasferirà da L in 3. La-

ftra 11., cosi prefo 50. 48. Laftra. 10. fig. 6. fi portera da H in 4.

fig. i. Laflra 1 1., e 5 o. 49. fi portera dall' altra parte da H in 5. ,

ed avremo i punti A t. 4. G 5. 3. B per i quali condurre la cur-

va A G B, che rapprefenra la meta dell' impreifione fatta dell' efler-

na fuperficie del Cono predetto nella fuperficie cilindrica prefuppofta»
e dall'altra parte prenderemo la diftanza da 17. in z 9. fig. j. La-

fua 10. e quella porteraffi da 0 in &. Laflra 11. fig. 1, e 17. 28.

fi trasferiràda 0 in 7. e finalmente prefo 2.6. 30. fig. 5 Lafira 10.

fi portera da P in 8., e z6. 31. fi trasferirà da P jn ?. fig. t, La-

flra
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ftra ti., ed avremo i punri, per quali condurre faîtrâ çurva A F B,
che dimoftra l'impreffione dell' altra fuperficie efterna delCoup fega-
ta dal Cilindro predetto e collo ilefîb ordine e modo fi potrà profegui-
re per la dimoftrazione si dell'interna, che média fuperficie come nella

fig. megJio fi vede.

OS SERVEZ 10 NE NON 4.

M*k àt gettare e flendere in piano la fuperficie cl un Coko di bafe
eircolare fegato da qualunque fuperficie retta ait ajfe

del medefimo Cono

Exprimai!
la bafe del derro Cono nel femidrcolo ABC, il di cui

E centro fia O la grofîezza o fcorza del quale dimoftri Tinter-

yailo che relia dal femicerchio A B C al femicerchio inrerno G H I,
ira quali due fi defcriva un medio, quale fia DEF; fi divideranno

detri ieiiîkerchj in porzioni a piacimecto come in 1.4. &c. dalle

quali divifioni fi condurranno raggj al cenrro O, come fono 1,3,, 4.

6., e gli altri Quindi dalle fezioni de' raggj fuddetti colla perife-
ria del cerchio inrerno fi condurranno normali alla linea A C, come

HO, 3. 7., 6. 8., e le altre quali fi prolungheranno al punto K

per dare la forma al Cono: Eleggafi ora- la fuperficie colla quale s'
intende fegare il Cono e fia L M N lat quale fupponendôfi retta

aU'aiTe del Cono dimoftra parimente la projezione fteiTa,o fia la fi-

gura gettara..

Dovendola adunque ftendere in piano, quantunque per le dimo*

ftrazioni antecedenti fi potelïè ottenere nondimeno per abbondare in

ammaeilramenti fi farà in queft' altra maniera, cioè pigliata la diftan-

2a 8. K fi rrasferirà da 8. in 9., e fi unira il punro 9. al punro 6.

per mezzo della retta C 9., cosi prefa la diftanza 7. K li trasferirà

da 7. in 10., e fi unirà il punto 10. al punto 3. fua primaria origi.
ne colla retta 10. 3., e parimente OK fi porterà da 0 in 11. ,unen-

do il punto r r. al punto H colla rerra H 11., e cosï dall' alrra

parte.

Fatto indi centro in K coll' intervallo K 1 û defcriverà un'ar-

co, qual farà 1. u, nel quale fi ftenderà il quadrante G 6. 3. H

ne punti 1. 13. 14. tf. quali s' uniranno tutti al punro K, e fatto

uuovamente cenrro in 0 coll' inrervallo O 16. fi defcriverà l'arco t6.

»7-, e dal punto 17. s'eleverà una normale alla linea AC, quale fi

prolungherà, finchè incontri la linea H 1 1. nel punto 1 8. e prefa
la diftanza 11. i 8. quella fi porterà dal punto K fino in «9- nella

linea K 11. ,.cosï fatto centro in 7. coll' intervallo 7. xo, -.fi defcrive-

rà l'arco io, 0, e dal punto 0 s'eleverà paiimente una normale alla

linea fudderta A C finchè incontti la linea j, 10. nel punto it.,e

prefa la diftanza no. 1 1. quella fi trasferirà dal punto K in 1 3. nel-

la linea K 14. e parimente prefo
8. n. fi defcriverà l'arco 11. 44.,

e dedutta pur anche un' akra normale dal punto 14., quella fi pro-

ÎUHgherà, iïnchè ûicoarri la linea «.9- nel punto *j. e prefa nuo-

vamente
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vamente la diflanza 9. 2. 5 ::ql1eIla fi trasferirà da K in t<?.nella linea

K 13., e finalmente prefo' KN fi trasfërirà da K in 17- e per ipun-
ù 19. 13. 16. 17. fi condtirrà deftramente una curva che veftirà la.

quarra parte del Cono prefuppofto diftefa in piano nella fua narurale

grandezza e collo fteflb ordine fi diftenderà l'alrra metà, qualora Lide.

fideraife l'operazione intera

Se fi defîdèraflèro le fijperficie di commeffura fi offerva in primo

luogo,qual taglio s'inrende rirrovare, e volendo ritrovare, ftendere il ta-

glio 1. 1. 3. fi condurranno parimente da' punti 1., e t. perpendi-
colari alla linea AC, corne fono 1. î.8., ed 1. 19., quali punri zS.,

e 19. s 'uniranno ai punto K e prefa la diflanza da 18. in K quel.
la fi trasferirà da 18. in 34., e fi unira il punro 34. al punto i.pri-
mario colla retta z. 34., cosi parimente pre/b 19. K fi portera da 19.

in C e fi unira il punto C al punto i. colla rerra i. C. Quindi
fatro nuovamenre cenrro in 28., ed all' intervallo di z8. 35. fi defcri.

verà un' arco quai farà 3J. 30., e dal punro 3 c. elevata una nor-

male fi prolungherà finchè incontri la linea 34. z. nel punro 31., e

parimente prefa la diflanza 19. 36., colla medefima il defcriverà Tar-

cô }é. 31., e dal punto 31. elevata un' alrra iï proluiîghcrà iîno in

31. Si dee poi offervare a quàl linea della fîg. gettara apparrenga il

taglio i. 1. 3., ed apparrenerido per ordine alla linea '4. K fi pren-

derà la diftanza da 1. in i. fe da i. in 3V, e quella fi trasferirà da

14.. in 37. ,e da 37- in 38. ,'e fi uniranno pur anche le linee 37.

38. âl punto K quindi "pfélà la diflanza 4. 3 1. ii rrasferirà da K

in î«). e C 33.fi portera da' IC in 40. e per i punti 18. 39,40. con-

ducendo una curva, quefta veilirà la fuperiîcie di conuneiTura cosi û

farà d'ogni aura
!.

Quantd; ad unire le fuperficie irifieme quefto non fi allonrana

dalle antecedenti dimoftrazioni ô'nde pfefupponendole a fufficienza

dichiarate rirdetto il Lertore a.quantofi è detto di fôpra.

V OSSERVAZIO NE DECIMA.

Modo di (ïendere in piano le fuperf.cie â un Cono la di cui bafe fia elittica

circolare 0 lenticolare ovvero diqualfifîa altra forma fegato da

qualumiuc fuperficie retta alfaffc del mcàcfimo Cono

la data, come nella fig. 4. délia Laftra 1« la bafe di derro Co-

no rapprefentara per la mezza eliffe ABC,dentro della quale
a quai fi voglia diftanza iè ne deicriva coll'aiuto de* medefîmi cen-

tri, o fùochi un' altra, quai fia D E F, e lo, fpazio contenuto fra le

medeûme: eliiïi deriori là groïTezza della fcorza del Cono prederto
fra quali due cdnducafî la média quai fia GH I Quefte eliiïi pa^
rimente fi: -' divideranno in porzioni a piacimento quali fi condurran-

no a loro rbipettivi cerchj O,e ÎC, e dalle fezioni di raggj predetii
coirinrernà elifle dedutte normali alla linea AC, come fbno 1. 1.

3. 4., y. 6., 7. 8., 9. 10., quefte fi uniranno al punto X âpice del-

Ja conoide. Dopo di quefto fi defcriverà la porzione di Cilindro,ché

%a
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/ega la conoide predetta qual farà LMN ed a quefto modo fàrà-get- 1

rata la figura, e compito l'apparato per diftenderein piano la fuperiicie
fudderra i

Pigliata dunque la diftanza i o. X fig. 4. fi trasferirà da 10. in

1 1. unendo il punto 1 1. al punto 9. per via della retta 9. 11,, cosi

prefa la
diftanza 8. X, quella fi trasferirà da 8. in 1 1 unendo il pun-

10 » al punro 7. colla retta 7. n., cosi anche preib 6. X fi traf-

ferirà da 6. in 1$. unendo il punro 1 3. al punto 5. primigenio colla

retta 5. » 3-» e cosi fi farà d'ogni altra mifura, corne nella fig. 4. operato fi

puô
vedere

Cib fatto conducafi in dîfparte corne nella fig. 5.1a linea X 16.,

quale fi uguaglierà alla linea X G fig. 4. indi prefa con piccolilïimi
inrervalli di compaflb la diftanza G 1. fi farà centra in 16., e colla

apertura
fuddetta fi defcriverà un' arco e prefa la diftanza 15. i.fig,

4., e fatto centro in X, colla rncdefima fi defcriverà, un' altro arco,

fegnando nella fezione di detti archi il punto 17., cosi preib Tinter?

vallo 1.3. fig. 4. e fatto cenrro in 1 7. fig. 5. fi defcriverà un'arco e pre««
fa nuovamente la diflanza 14. 3. e fatto centro in X fi defcriverà

un' altro arco, neirincontro de' quali fi fegnerà parimente il punto 1 8.,

cosi prefo j. 5. e fatto centro in > 8. fi defcriverà nuovamenre un'

arco e prefa la diftanza di bel nuovo di 1 3. s., e fatto centro in X

fi defcriverà un' altro arco, e nella fezione loro û notera il punto 19.,

e col raedeflmo metodo fi potranno ritrovare tutti i puntî finoinii.,

corne dalla fig. 5. fi puo vedere, e conducendo deftramente una li-

nea, che paiii per i punn ulrimamente ritrovaci 1 6. 17, 18. 19. 10.

ii. a., quefta chiuderà l'inrerna -fuperficîe della conoide diftefa in pia-
no fegata dalla linea A C che rapprefenta una fuperficîe piaria fbprap

pofla.

Ora volendo foltanto ritrovare quella fuperficie: di Gono che

refta comprefa dalla linea LMN verfo X apice del medefimo ef-

cludendo la reftante porzione contenuta tra la curva LMN,elaJet-

ta A C fi prenderà in primo luogo la diflanza X 11., e fi porte-

ra da X in L,indi fatto'centro in t. coll1 intervallo i> 13 fi dcfcri-

verà un' arco quai fârà 1 3. 11. e dal punto r elevata una norma-

le alla linea A C quefta il prolungherà fïnchè inconrri la linea 1 5.

nel punto 14. e prefa la diftanza 1$. 14. fi trasferirà da X in 2.5»

fig. 5. e cosi fatto centro in 4, coll' intervallo 4. 16. fi defcriverà l'àrco

a 6. t7., e. dal punto 17. elevata una normale alla detta linea AG,

quefla fi prolungherà finchè incontri la linea «4- nel punto 18.:

Indi prefa la diftanza 14. t%. fig. 4., quella fi portera daX in 19; fig,

5., e prefà parimente la linea 15. î. quefta fi portarà dal punto X

nel punto 1 9. già ritrovato e profèguendofi in queita maniera fi ave-

rà il refiduo di detta figura, avvertendo di ehiudere derra fuperficie
colla curva L 1«j. 30. la quale la dimoftrerà fegata nella naturale fua

grandezza come fi è propofto.
Ma defiderandofi di ritrovare anche la fuperficie di commeffura

fi dedurranno da' punti 31. 3 z. due paralelle alla linea 3. 4. come fo-

no 31. 33. e 3t. 35., e fi prenderà la diflanza 33.X, quale fi traf

ferirà da 33. in 56., unendo il punto 36. al pumo 31. per mezzo

della
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della retta 31. 56., e parimente prefo 35. X fi trasferirâ da 3J. in

3 7. unendo il punto 37. al punto 32.. colla linea 31. 37.. Indi s'of-

ferverà a qual taglio della fig. 5. appartenga la çommefïura 3- 31,

3*. fig. 4. ed appartenendo per ordine al taglio X i 8. fi prenderà
la diftanza 5. 31. e 31. 31. da 18. in 40., e da 40. in 41. fig. 5^

e da' punti 40. 4/. fi condurranno linee al punto X di poi fatto cen-

tro in 33. fig. 4. ail' intervallo 33. 3 8 fi defcriverà un' arco quai fa«
rà 38. 35., e dal punto 3$. elevata una normale, <juefta fi prolun-

gherà
fino a fegare la linea 36. 31. nel punto 59-, e prefa la diftan-

za î?. 36., quefla fi portera da X in 40., e finalmente prefa la di-

ftanza 35. 41. fig. 4. û defcriverà una porzione d'arco, quai farà 41.

4;. e dal punto 43. fi eleverà medefimamente un' altra normale,

prolungandola
Tinchè incontri la linea 37. 31. nel punto 44., e pre-

fa la dillanza 37. 44. quefla fi' porterà da X in 41. fig. 5. unen-

do i punri 4t. 40. 19. con una curva quefta chiuderà la fuperfi-
cie di commeffura predetta chiudendofi con lo fteffo ordine tutte

le altre

0 SSER VAZ 10 NE UND E C IMJ.

'Moâa ai ftendere la Superficie di qualunque Cono irregolare fegato da qualunque

fuperficie al fua ajfe perpendicolare

L modo, col quale fi riduce alla pratica quefta Oflervazione è Io

ftëiTo, che abbiamo di -fopra infegnato imperocchè prima firitro-

va la fuperiicie del Cono irregolare ABC, e poi fi ritroverà la fu-

perficie infiftente quai farà D E F G, la quale fia retta all'afle del Co-

no, e nel reflo fi debbono oiTervare tutte le altre regole date nell' Ofler-

vazione précédente le quali pofle in efecuzione fi ilenderà la fuperiicie

HlKfig. 7.
Di poi prefa la diflanza A G fig. 5. quella fi trasferirâ da H

in 11. fig. 6. indi fatto centro in 6. fig. 6. coll' inrervallo 6. F fi de-

fcriverà l'arco F 7., e dal punto 7. elevata una normale fi prolunghe-
ià uno in. 1 j. e prefa la linea j. 1 6. quefla fi porterà da H in 1 3.

fig. 7. e colla fteiîa maniera fi termineranno tutte le altre e farà fl:e-

fa la fuperficie 1 1 j 1 4. fig. 7. che è quella che viene recifa dalla fu-

pèrficie
infiftente D E F G fig. 6.

Allo fleffo modo anche fi ftenderanno le fuperficie di commet

fura e perchè fi pub operare, corne dichiarato abbiamo nelle prece-

demi OfTervazioiii j perciô non è necefXario j che di vantaggio ne

parliamo

CAPO
1
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CAPO QUI N T O

£)el modo di ftenâere in piano una fufierfîcie sferica

J'egaîa da' circoli faraklli

A fuperficie sferica fi puô ridurre in piano in due guife
o fegandola con circoli minorî e paralelli, corne nella fig.
i. Laflra u. o dividendola coii circoli mafïîmi corne

nella fig. i. nella ftefia Lafira quefta ultima maniera por-
ta feco qualche maggior difficoltà, per la quai cofa perça-

minciare dal più facile infegnero prima il modo di ridurre in piano
una sfera divifa, da' circoli paralelli e minori.

O S S E RV J Z 10 N E F R I MA.

Modo di dijlribuire una sfera in moite fuferficie annulari

la
il quadrante d'una sfera ABC, che tanto bafla la faperficie della 1

quale fi debba gettare In piano diftribuita in tante fuperficie annulari

quanto piace.
Si divida il quadrame A B in quante parti piace per efempio

in cinque quali fono A 1., t. 3., j. 4., 4. 5., e j. B Di poi fi

conduca la C B fino in D, o quanro baili mancandovi nella Lallra

il fito neceffario, e per la prima diviflone A t. fi faccia paiîàre una

linea per i punti fuddetti A t. fi prolunghi fino che inconrri la

linea CD, quale farà A z. E cosi per i punti 1. 3. immediati pal-
fi una linea quale vada ad incontrare il Diametro C D iiel punto

F e per i pumi 3. 4. ne pafferà un' altra che incontrerà il Dia-

merro fuddetto nel punto G, cosi anche producafi da'punti 4: 5. un'

altra linea, quai farà 4. 5. H, e cosi d'ogni altra Di poi da' punti
1. 3. 4. 5. fi condurranno normali al diametro C D come fono z.

6. 3. 7., 4. 8., e 5. 9. quindi fatto centro in C coll' intervâllo C

6. defcrivafi il quadtante 6. 10., ed aperto il compaffo fino in 7. fi,

defcriva il quadrante 7. 11., cosl prefa la diflanza C 8. fi conduca 8.

11. e finalmente coll'intervallo C 9. il quadranre -9. 13.

Di poi fatto centro in B coll' intervallo B 5. fi defcriverà l'ar.

co j. 14., quale uguaglierà il quadrante 6. 1o. C, cosi taîto centro

in H all' intervallo di H 5. fi defcriva l'arco j. 1 j. ed aperto il

corapaffo fino in 4. fi condurrà l'arco 4.16. nel quale fi trasferiran-

no le mifure del quadrante 7. 11., e da' punti fudderti fi condurran-

no
raggj al centro H fino alF incontro della curva 1 $. s., cosi anche

fatto centro in G coll' intervallo G 4. fi condurrà 1' arco 4. 1 7. e

fiefo il compaffo fino in 3. fi defcriverà l'arco 5. 18., e nella cur-

va j. /8. ultimamente condutta fi trasferiranno le mifure del qua-

drante 8, .il. conducendo dalle medefime divifioni linee al punto G,
fino chè incontrino la curva 4. 17., e finalmente fatto centro in F

coU' intervallo F 3. fi defcriverà l'arco 3. i?- »ed aperto il compaf-
fa
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Fi o. 5.

fo fino in 2. iî defcriverà coll'apertura F 2. ïarça 2. 20. reiîdenda

uguale la linea 2. 20. al quadranre 9. « 3. e dividendola e notaiv

dovi le porzioni nella maniera già detta ed allô fteffo modo fi ri.

troverannô le altre tarito che l'anello A i. u; i'i. coprirà là "pot-
zione di sfèra contenuta tra A i. e 6. C cosi l'anelio 1. 10., e

3. 19. veftirà la porzione 1. 3. 6. 7., e l'anello 3. 18. 4. 17. copri-
rà la parte 5. 4. 7. 8. e cosi ogni altro pezzo d' anello

copri-
rà quella porzione di sfera, dalla quale refta originato e

tutre^que-
fte fuperficie diltefe copriranno il quadranre ABC, che rapprefenta
un quarto di sfera oiTervando che quanto ii è dimoflrato per un quar-

to fi deve intendere per lutta la sfera

0 S S E R VA Z I O N E SECONDA.

jMododi geitar in 'piano efiejiçtere una fuperficie sfer ica fegata- da una fttpcrficie

triangolare dividendola in fuperficie annùlari

INfegnaremo
qui il modo di dividere una sfera in fuperficie annu-

lari, in modo che le dette fuperiîcie di nuovo pofte iniieraé, la

dimoftrino divifa da una fuperficie triangolare corne fi puo vederenel-

la fig. 4., ove la femisfera refta divifa dal rriangolo A .B C efpreiio

nella bafe fupponendoiî da' lati del medefimo elevarfi norrnalmen-

te iuperficie piane le quali tagîino la femisfera in tre parti.
Ciô fuppoilo fi de (cri va il circolo ABCD fig. 5. rapprefenran-

te una sfera ed in eftk ûa infci*itto il rriangolo E A F poiio para-

lello al piano fopra il quale iiififte detta siéra il dividerà uno de

quadranti délia meddima per e(èmpio il quadranre BC in più par-
ti a piacimenro dalle diviiioni iuddette u condurranno paraleile al

diamerro BD corne fi. vede, quali rapprefenteranno le fiiperficie
an-

nulari della predetra sferagerrare in piano; Quindi; prolungato
il dia.

merro A C quanto fa di meltieri fi. çondurranno nel diamerro fud-

detto da'
punti

.immediati lé relpettive linee corae fi è flîtto .iieila

figura dell' Ollervaxione prima, e per i punti 3. fi farà paflàre
la

retta, che i.ncbntri il diamerro avanti prodotto nel punto io. ,cosïpe

punti z. 4. fi condurrà la rerra i. 4.. u., per i punri 4. 5- la retta

4. 5. u., e cosi degli altri quindi fat.to centto in C coli' interval-

lo C 5. fi formera l'arco 5. 13., e prefà la diflanza C 4. fi porre-
rà cinque vulre da y. fino in 1 } conducendo da' punri délie divi-

fioni linee rerre al punto C Cosi farto cenrro in 2. coll'inrervallo

12. 5. fi deicriverà un' arco qual farà 5. /8., e Refo il cotnpaflo
fi-

no in 4. fi defcriverà l'altro arco 4. /?• nel quale fi porrerà cinque
volte la diftanza 74. /y., e cosi operando come abbiamo già derto,

ed oflèrvando quanto fi è dichiarato nell' Oflervazione prima avremo

i pezzi d'aneilo, quali veftiranno la quarta partè della palla, o sfera fo-

vra propoila
Ma ficcome la noftra intenzione non è folamente d' infegnare

Come veftire fi pofla qualunque fuper,ficie copreïidola di carra o di

altra fimile materia per darle la forma ma di più dare qualche
co-

gnizione per formare le volte tagliare le pierre ed efporre
altrc in-

difpcnfa-
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(Jifpénfabili proprietà dell' Orrografia è necefîarïo fapere, che quan- I

do il propone la sfera
fégata

da un rriangolo fi deve dall' Architet-

to inrendere un fito triangolare, nel quale fi debba fare una volta a
1

fomiglianza d'una porzione di sfera corne nel cafb noitro nella fig. y.:

Cosi quando fi proporrà di fegare la sfera con un penragolo devefi

concepire il medefimo, cioè offervando folamenre di far tagliare le

rieri'e per tali volte nel modo che diremo, e quando fbffero di ma-

roni di merrergli in opera nella iteiïà maniera, corne fi collocarebbono le

piètre
lavorare a fcarpello.

Dovendofi adunque da dette porzioni d'anello ritrovare quella par-

te, che refîa neceffaria per coprire il triangolo già affegnato fi con-

durranno da'punti AFE tre linee al centro 0, come iono F 0, A O,

ed E O quindi fatto centro in o. ail' intervallo i o. F fi condurrà

l'arco F to. ed avremo la porzîorïe d' anello F 10. 3. 14. che co-

prirà la porzione della stèra 3. F 17. 15.; ma effendo folamenie ne-

ceffario ritrovare quel tanto, che bafla per coprire la porzione Fi/.

17. ij. del rriaugolo FOE, s' eleverà dal punto F una paralella al
diametro A C quai iàrà F ij.> e fatto centro in O all' intervallo di

0 13. fi deicriverà l'arco 13. 16., e dai punro 21. dedutta un'altra

Iiiralella al diamerro fuddetro fi prolungherà finchè feghi l'arco ul-

timamenre defèritto nel pyjntô 22. Di poi prefa con piccoli interval-

Ii la porzione d'ardo t6. 22 quella fi rrasferirà fopra l'anello da 24.
in 27. e dal pumo 27. al punro F fi condurrà una retta linea, che

chiuderà l' anello neceffario per' coprire quella porzione di *fera pro-

poila e farà la porzione nera 14. to. 17. F quella, che coprirà la par-
te F 11. 17. a 5. ed il reiiduo i'7. 3. F coprirà la parre F 3. i/

Di poi fi prend eràia diïtànza 14. 27., e queita fi trasfèrirà da 18.

in 19., e dal punto 19. al punto 3c fi condurrà una rerta linea,la

quale taglierà dal pezzo dell' anello la porzione neceiTaria per coprire
il triangolo 17. ii.O,come fi vede nel trapezio neio e replicando
la medefima operazione ed adattandola fbpra cialcimo de' reftanri

cinque rriangoli avrenio il neceffario per veftire tuttà la fuperiicie trian-

golare con porzioni d'anello le quali fuppofle di pietra, o d'altra fi-

mile cofa fi chiuderanno iniieme corfo per corfo, ed avranno una for-

in validi^fima a foftenëre qualuuqùe ipeïp la di loro unione fi puô chia^

raraente conofeere nel rriangolo A F E fig. 5. eipreffaper lerette, le

quali rappreièuiano le comrneilure

OSS ERFAZ 10 NE TZRZA.

Mododi gettar in piano e fienàere le faperficie d'una sfera fegata da un fen-

îâgolo la faperficie del quale fia paralella al piano fopra del quàle

infifîe la sfera fuddetta divifa in fuperficie annulari.

S la
la sfera efprefla col circolo ABCD, dentro di effa Vinfcriva

Il pentagolo AEFGH, ciafcuno de' lati del quale rapprefenti

una fuperficie piana perpendicoJàre che fega la sfera predetta come

fi
è propoito nella fig. dell' Offervazione feconda quai cofa fuppoftab

divide-
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divideremo la «fera in fyperfîcie, annulari nello fleflbmodo dettonel.

le antecedenri due Ofîervazioni corne dalla fig. 6. fi puô vedere Do.

Vendo dunque ritrovare que' pezzi d'anello folamenre che fi ricerco-

no Fer. veftire quella porzione di palla contenuta dalla fuperlicie pen-

tagola, fi condurranno da tutti gli angoji délia medefima figura linee

al cenrro della sfera, ed il pentagolo farà divifb in cinque triangoli,

quindi fatto centro in I coll' intervallo 1 K fi deferiverà il quadrati.
te KL) indi dedurra dal punto M una paralella al diamerro AC, 1

finchè incontri nel quadrante fopra defcritto nel punto N e preià la

diflanza LN quefla fi trasferirà da z. in 3., e s'uniranno i punti 3.,

ed Jf colla retra F 3 e la parte nera F 3. 1, 4. farà quella che veiti-

ià la luperficie FMIO, ed il reliduo dell' anello fuddetto K F 3. ce

prirà il trapezio K F M

Di poi fi prenderà la diflanza 1. 3. ovvero L N e quefta fi traf.

ferirà da 5. in 6., e farto nuovamente centro in 8. coll'intervallo 8.

9. fi deferiverà il quadranre 9. io.t e dal punto m. elevata un'altra

paralella al diamerro A C fi prolungherà finchè incontri il quadran-
te fuddetto nel punro nl( e prefa la diftanza 10, 1 1. fi traslëriràda

1 3. in 14.» unendo i punti 13. 6. colla retta a. 13., quale taglicrà
dall' anello diftefb la porzione necefîaria per coprire la parte di sfera

MI i«. 8., e fàrà la parte nera 13- *4- 6. J- » reftando il refiduo

neceffario per coprire il refto della fuperficie di palla 9. K n. M,

come dalla hg. meglio fi vede e ie per le antecedenti Ofîervazioni

lî ftenderà lanello da' punti B 9. fi potrà collo fteiFo metodo taglia-
re dal medeiimo quella porzione necefïària per coprire il triangolo 8.

1 1 X ed allora avremo il decimo. della fuperficie sferica iegara dal

penragolo diile/a in fuperficie annulari, férvendo le medefime per rao-

dello per fegare gli altri. nove decimi, efFendo tutti i pezzi della fief-

fa forma di quefti come dalla figura inferirta nel penragolo fi puô

vedere, oflervando in quale modo le unioni e commefïure s incon*

trano fra di loro Dal che fi puô argomentare >clie in tali fî.ti le vol-

te in quefla forma confiante eftere d'una forza e flxuttura aflài mara-

vigiiofà. e

OSSERFjiZIONË QUART A>

Modo di gettare in piano f Jiendere le Jhpcrficie dtitià sfera fegata da qu'uttr»

fuperficie piane pqfte in quadro e normali al piano fopra cui àtftjïe

detta ïfera divifa ift fuperficie annulari r

QUefta OïTerVazione fi pu6 efeguire nella flelîa maniera del triair

golo e del pentagolo collocando il quadrato nella sfera in

modo che uno de' fuoi lad fia paralello alle commeffure

degli anelli in efîà delcritti, e con maggior facilita fi rirrovarebbono

le iùperiicie diflefe Ma per abbondâre in erudizioni fi deferiverà co-

tne nella fîg. 7. il circolo A B CD > la meta del quale fi dividerà in

jporzioui d'anello a piacimento., ç-divifo il campo con due diamerri

- . -y. :“ . nornial-
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Bormalmente defcrini de quali uno fia AB, e ï'altro CD, quefti
conreguenremente divideranno il cerchio, o sfera fuddetta in quattro

parti uguali Dopo di quello collocaremo gli angoli del quadrato nel-
]

le fezioni dei diametri colla periferia del cerchio, ed i diametri me-

defimi ferviranno di diagonale al quadrato infcritto quindi fi pren-
derà la diflanza A i. e fatto centro in E fi porterà da E in F e fi
defcriverà un' arco qual farà 3. 4. di poi prefa la diftanza 1. 7. fi

trasferirà dal cenrro X in 8., e colla medefima fi deferiverà il
qua-

drante 8. 9., e dedutta dal punto 5. una paralella al diametro AB,

quella fi prolungherà, finchè incontri il quadrante fuddetto nel pun-
to 10., e prefa la curva 9. 10. fi trasferirà da F in 4. e dall' al-

rra parre da F ill 3. di poi fatto centro in 11. coll' intervallo 11.

A, ovvero 11. D fi defcriverà il femicerchio An. D il quale la

fcia la ftelTa impreffiane, che lafeierebbe la fuperficie sferica nella fu-

perEcie AD, che la fega; e ccindurta dal punro A al punto 11. una

linea della quale prefa la ditlanza e e fatto centro in 4. colla mede-

fima fi deferiverà un arco e trasferito il compafîb nel punto E fè

ne deferiverà un' altro nell' incontro de' quali che farà nel punto
ij. fatto centro coll' intervallo fuddetto fi defcriverà la curva 4. E;
lo fteiîb facendo dall' altra parte chiuderemo la fuperficie 4. 3. E
che farà. quella che coprirà e veftirà il triangolo A s. 7.; Di poi

prêta la diitanza 0 t. e fatto centro in E colla medefima fi de-

îcriverà laico 13. 14. e prefa nuovamente la diflanza O 1 5. e fat-

m centro E fi defcriverà l'arco 16. 17., e prefa parimente la diftan-

za 18. i)#) quefla fi trasferirà da X in «9. e fi defcriverà il quadran-
te 19. io. e dedurta nuovamente dal punto ti.una paralella al dia-

metro AB quella ù prolungherà finchè fega il quadrante 19. xo.nel

punro il, e preià la diftanza to. 11. con piccoli intervalli quella
11 trasferirà da G in 13., e da G in 14., e l'arco 13. 14. fi ugua-

glierà all' arco 3. 4., e prefa nuovamente la linea 1 1. A, e fatto cen-

no in 1 4. colla medefima mifura fi defcriverà un' arco, e trafpor-

taro il compaflb nel punto 14., fe ne defcriverà un' altro neil' in-

contro de' quali fi fegnerà il punro iC nel quale fatro centro ficon-

durrà la curva 14. 14., cosi aperando dall' altra parte chiuderemo

tutta la fuperficie t3. 14. 13. 14., che farà fufficiente a veftire il

pezzo di sfera 5. 7. u. 17.: Di poi prefa la diftanza F ij., e fat-

ta centro E fi porterà fino in H, e colla medefima li deferiverà 1'

'arco 18. z?., che farà uguale all' arco 2.3. *4-> e prefa nuovamente

la mifura da F in 3 0. fi traf portera da E in K e con effa fi de-

feriverà l'arco 31. 3 t., quindi prefa parimente la diftanza 33. 30.,

e fatto cemro X fi defcriverà il quadrante 34. 3J- e dal punto }6.

dedutra una paralella al diametro fuddetto A B quefta taglierà il qua-

drante ultimamente defcritto nel punto 37. di poi prefa la diftan.

za 35. 37. fi portera da K in 3* e da K in 31., e finalmente pre-

fa la linea A u., e fatto centro in 3 colla medefima fi deferi-

verà un' arco e trasferirà una punta del compaffo nel punto 19. fe

ne defcriverà un'altro, nell'incontro de'quali, cioè nel punto 3I.

iàrto cenrro fi condurrà la curva 31. 19-; lo fteflb anche fi oflèrve-

rà per la linea 31. x8. dall' altra
parte

in modo chè il pezzo 18.

I i

Laft.iz.

Trat.4.

Fis. 7.

*?



DELL* ARCHITETTURA

L8 fi. u.

Trat.4.

Ftg.7.

Laft.13.

fig. 1.

i$. 51. 3*. fia quello che ha da coprire la parte di sfera 17. îî,

36. 39., cosl anche fatto centro in P fi prenderà la difianza di p

3 0. e fatto centro in E fi deferiverà l'arco 41,43., che s'uguaglic»
rà ail' arco 31. 31., e prefa parimente

la diflanza P 41 e fatto cen-

tro in E fi trasferirà fino in Q, ed alla medefima diftanza fi con.

durrà la curva 44. 45., e prefà parimente la linea 46. 41. fi traf.

&rîrà dal centro X in R e con quella fi condurrà il quadrante 8 T,

e dedutra dal punto V una paralella al diamerro A B quefta feghe.

rà il quadrante ultimamente defcritto nel punto S e prefa la diftan.

za T S quella fi trasferirà da Q^in 45., e dall' altra parre da Qin

44., e ritrovati i refpettivi centri, fi condurranno le curve 43. 45.,

e 4 t. 44., e cosl facendo d'ogni altra avremo un quarto della fuper-

ficie sferica diftefa, contenuta nella fuperficie del quadraro, ed allo

fteflo modo fi fegheranno gli altri quarti ovvero col modello del pre-

fente quarto
Nella fleffa maniera fi potrà veftire la sfera fuddetta d'una fu.

perficie corporea, che abbia grofïèzza, operando in tutte le parti co-

rne fi è dimoftrato in queile Offervazioni non rimanendo altro

che dupplicare tutte le eflenziali mifure si nel gettarle che nello

ftenderle

OSSERVAZÏONE QUINT J.

Mod« di ritrovare le fuperficie sfenche e flenderle in piano, e che fiano tagliate
da fjuattro fuperficie ma non uguali frq loro in modo chè ej primant*

un quaàrilungo e fiano perpendicolari al pano fopra
tut ftà detta sfera.

QUefta operazione ficcome è poco différente dall'anrecedente co-

si
fi puô mettere in efecuiione con tal regola poco dalla fud-

detta diveifa.

Fatto adunque un circolo fi defcriveranno in eflb i diametri che

norrnalmente s'interfechino li deicriverà pure il paralellogrammo A

B C D quale iarà divilo dalle diagonali AD, e BC: Di poi fi fe.

gneranno le fuperficie annulari a beneplacito, quali fiano paralelle al
diametro B C corne fono t..t. 3. 4. S. 6. e le altre Quindipro-

lungato il normale diametro E F quanto fa di meftieri fi condurran*

no al medefimo le linee che pafleranno per due punti immediati

delle iezioni fatte dalle fuperficie annulari nella periferia del cerchio,

corne da' punti F 10. fi condurrà la linea 10. F per i
punti

S. 10.

pafferà la linea 8. 11., per i punri 8. 6.
paflèrà la linea 6. 11., e pa-

rimente per i punti 6. 4. fi condurrà la linea 4. 13., e cosi fi fa-

là d'ogni altra Di poi prefo l'intervallo 10. F e fatto centro in G

fi trasferirà da G in 1 4. e fi defcriverà la porzione d'arco 14. 1 5

fi prenderà poi la diftanza 16. 9., quale fi trasferirà dal centro Oin

17. e fi defcriverà il femicircolo 17. 18. e nuovamenre da' punti

19. 10., ne' quali le fuperficie del quadrilungo s'inconrrano nella fu-

perficie anaujare s'eleveranno due paralelle al diametro E F, finchè

incon-
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iricontrino l' arco 17. 1 8.
ne' punri ai. la.: Cosh prefa la diftanza

da 3°- in ai. fi traiporterà da 14. in tj., e 30. n. fi portera da

14. in 15.: Di poi dal punto G s'eleverà una normale alla linea G
]

H, qual farà GK, nella quale fi trasferirà la diffonza F D e farà

GK. Ciô fuppofto fi eleverà dal punro D una normale al diametro

AD, finchè incontri la linea G H in L, e dall' akra parte la linea

normalmenre oppofla zi, 14. nel punro t.$. e prefa la diftanza D

L, e fatto centro in 13. colla medefima fi deferiverà nn'arco .y e.traf-

feritoil compailb nel punto K fi deferiverà un'altro arco, nell'iricoii-

tro de' quali fatto centro fi condurrà la curva 13. K e prefa nuova-
mente la diftanza 15. D, e fatto cenrro in 1y. fi deferiverà 'un'al-

tro arco e trasferito il compailb nel già detto punro K, fe ne de-

feriverà un' altro nell'incontro de' quaii fatto parimente cenrro fi de-

fcriverà la curva s 5. K, ed avremo la fuperficie 13. 15. K che fer-

virà a veflire la porzione di sfera 19- zo. D rapprefenrando la Ji-

nea 1 j. K la diftanza 1 9- D e la linea. t j. K la diilanza D 10.

Lo ftelfo fi farà per ftendere le altre fuperficie, che ibno neceA

farie per coprire il reilo della sfera Prefa adunque la diflanza 11,

10. e fatto centro in G fi trasferirà fino in 39., e ii deicriva l'ar-

co 39. 40., quale s'uguaglierà con piccoli intervalli ail' arco 14. 15.,

trafportando parimente la porzione d' arco 14. z 3. in 39. 16., indi

preia la diftanza m. 8. col medefimo centro G fi defcriverà l' arco

ij. 18.: Di poi tolta la mifura 2.9. 7. fi farà centro in O e colla

medefima fi deferiverà larco 31. 31. 33., e fi eleveranno da punti

35. 54. due paralelle al diametro EF^ïinchè inconçrino l'arco uld-

mamente defcritto
ne' punti 36. 37.. Mifurata finaimente con piccoli

intervalli la curva 31. 37., fi trasferirà da 38. in z 7. e 31. }6. il

trasferirà da 38. in z8., chiudendo Ja detta porzione d' anelio nella

fteffa maniera che fi è altrove
infegnata cioè prendendo

Ja linea 1 j,

D, e fatto centro in 40., fi defcriverà un' arco e trasferendo il cora-

pairo in 18. fe ne deferiverà un' altro nell' inconiro de' quali farro

centro fi condurrà la curva 18. 40. lo fteffo farto dall' altra parte

per mezzo della linea DL avremo la curva ty. 39. che compila tut.

to il pezzo d' anello neceffario per veftire la parte di sfera z o. 55.

»9-34.

In altra guifa fi pofforo chindere dette porzioni d'anello e eon

più ïpeditezza fe prefa la diftanza 15. D colla rnedelïma fi defcri-

verà un'arco come fi vede in MN, e facendo, un modello.orego-
lo di carta della fteiTa periferia queflo s' applicherà a punti eftre-

mi, cioè a' punti zS. 40. e 1 5. K e fattone parirnente un' altro

colla diflanza D L qual farà P Q^, s'applicherà il modello fuddetto

a'punti eftremi dall' altra parte ed avremo le curve 47^1^ »e iî-K.

corne meglio dalla figura fi puô vedere

Per profeguire l1 intraprefa dimoftrazione prenderemo la diftan-

la ii. 8., e fatto centro in G fi porterà fino in 41-, e fi deicrive-

rà l'arco 41.-4;. il quale fi uguaglierà
in tutte le, fue parti ail' arco.

17- i5. e ftefo il compafïo da 1 1* in; 6. fi porrerà dal centro G in

44., e fi condurrà l'arco 45. 46 cio fuppofio fi prenderà la linea

47- 5- e fatto centra in O fi deferiverà colla medefima il ferniciiv

cola
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colo 48. 49. 50. nel quale fi condurranno due paralelle al diame-

tro E F che nafcono da' punti 51. s z. quali faranno .51. 5 î»e 51.

54. 'Prefa dunque la diilanza con piccoli intervalli da 49. in 54. fi

trasferirà da 44. in 46., e 49- J J. fi porterà da 44- in 4 5- Di poi

prefo
il modello dell' arco P Q^s'adatterà iopra i punti 45. 4*e fi

condurrà la curva 41. 45., e dall' alrra parte prendendo il modello

dell' arco M N s'adatrerà fopra i punti 43. 46., e fi condurrà la cur-

va 46. 4}., ed a queflo modo Jàrà chiufa, e rerminata la porzione d'

anello fufficiente a veftire la parre di siéra coiirenuta tra le linee 1.

51., e 35. $4. e cosi fi farà delle altre

Tutte quefte fuperficie annulari diftefe rapprefentano beniffimo

«pella porzione, che richiedelî perchè ciafeuna copra la fua parte di

sfera ma da tuno ciô non fi ricava che la maniera di vellire una

sfera d'una fuperficie molle cioè di carra o di fimiie materia pe-

rô efTendo la noftra idea d'in/egnare la maniera di tagliare le pierre,

acciocchè fervino per fare volte, archi e fimili di maravigliofa e

forte ftruttura, iniegnaremo corne da' detti pezzi d' anello anteceden-

temenre diileiî fi poiiono ricavare le inrerne fuperficie d'una volta con

porzione
di siéra edificara in un fito quadrilungo divife in minute

parti dalle quali fi poil'a ricavare la maniera di tagliarle acciocchè

unendole aiiieme in opera poffano aflèttarfi facilmente al proprio

luogo

Qiianto abbiamo derro d'una quarra parte del quadrilungo s'in-

tendera detto ancora delle tre parti del medefimo, e perô profegui-
fco la derta dimcflxazione Suppofto adunque che il quadrilungo 51.

D 5 1. 0 rapprefenti la quarra parte di una volta fatta nel iito qua-

drilungo ABC D di pietre Je fuperficie delle quali fieno efprefle

per
le linee paralelle alle diagonali del quadrilungo e formino nel-

la figura gerrara tanti rombi, e mezzi rombi altro non refta che

dimoitrare corne nelle fuperficie annulari diftefe ritrovare fi poffano
le dette divifioni Per la quai cofa deiiderando in primo luogo di

rinvenire la diviiione fatrà dalla diagonale DO in ciafcuno de' pez-

zi diftefi, e primieramente nel pezzo jj. 16. K, fi dividerà la cur-

va ij. 15. per meta nel punto 47., quale s'unira al punio K colla

rerra 47. K effendo che la linea DO è raggio del cerchio, confè-

guentemente
s' efprimeranno le divifioni fatte dalla medeiïma e da

tutti gli altri raggj con linee rerre quai diftanza 43. 47 fi trasfe-

rirà da ié. in 48. e dividendo l'arco fuperiore 17.18. per merà nel

punto 49. s'uniranno i punti 48. 49. colla rena 49. 48., e t-rasferi-

to 17. 49- da 4*. in 50. divideremo la linea 45. 46. in due parti ugua-

Ii nel punto 5 r unendo il punto 1 al punto } o. per mezzo della

retta o. 5^1. e collo fteflo ordine fi procederà nel reflo delle fuperficie di-

ftefè come nella figura fi vede

Per venire poi al reliante delle divifioni refta neceflària qualche

maggiore attenzione e fatica imperocchè dedurre da' punri i$> 51.

due paralelle al diamerro EF fi prolungheranno finchè incontrino

l'arco 3«. 3t. Jî. ne'punti jj, 31., e prefa la mifura da 36. in

fi porterà da 18. in 54. e 37. }i. il trasferirà da 17. in 38.: Di

poi farro un' arco colla linea R*. fi farà del medetimo un modello*

o regoloi
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« regoîo» quale adattato a' punti 40, 54., e 2.6. 38. condurremo le 1

curve 54. 40., e 38. u<»., le quali divideranno la fuperhcie annula-
`

re in quattro parti le quali fono le medefime che le quattro get-

tate nella figura; cosl aucora fe trasferiremo efattamente le mi-

jfure della linea 17. *8. ne Ha 4t. 43- avremo tutti i punri delle

divifioni per una parte e ritrovandoli per l'alrra nel modo dimolka-

to di fopra avremo i punri, a' quali sadarreranno i refperrivi regoli

per
la fezione loro, adoperando nella fezione 43. 55., e 41. 56. il

regolo
ricavato dall'arco fatto col raggio 13.4., e cosi fe vi FoiTero

da ragliare altri pezzi più difcoiH dalla linea retta s'adopreranno re-

goli,
o quadranti minori

O SSÈ RVA Z 10 N E S ESTA.

Mododi flendere in piano le fuperficie S una sfera fegata da quattro fuperficie

pqfte in quadro ed ortogonali al majjïmo circolo d'ejfa in altra

guifa delle précèdent!.

S la

la sfera efpreiTa nel circolo A B C D e le fleffe lettere no-

tino anche il quadrato deicritto in efla,i i di cui lati AB,BC,

C D e D A fieno fondamenti e veftigj di quattro fuperficie, le qua-
li falendo in alro perpendicolarmenre al piano, fopra cui infîfte la der-

ta siéra la feghino Nel quadrato s'infcrivino altri circoli concentri-

ci da] cenrro della sfera, corne 1. a. î. 4., 5. 6. 7. 8. e gli altri s

e da'punri ove i circoli fegano il diametro E F fieno innalzate nbr-

mali ad effo che vadino a iinire nel circolo B G D corne 9. ioM t

j. 11 1. C per quefli punti adunque, ne' quali toccano il quadraa-
te B D palïino le linee rette, ciaicuna per due punri immediati e

vadino a finire nella retta G H prodoua quanto piace, corne per i pun-
ti ti. C la linea C 1 ». n., per li punri 10. 11. la linea > t. » 3.

e per i punri 10. 0 la linea O 10. e cosi le alcre Per intendere

adunque le fuperficie le quali folio incluie nel circolo minore il fac-

cia corne nell' Offervazione prima di quefto capicolo cioè dal punto
O coll' intervallo 0 1 o. fi defcriva l'arco 1 o. 14. che fi rçnderà ugua-
le al quadrante 9. 1 y. dal, quale procede cosi fatto cenrro in 1 5.C0IY

intervallo «3. 10. fi defcriverà l'arco to. 16. nel quale fi trasferiran.

no le mifure dell'arco 10. 14. ed aperto il cornpaffo da 3. in n.

fi defcriverà un' altro arco, che fi renderà uguale al quadranre j. 8., t

da cui dériva cosi parimente prefa la diftanza 14. n. colla mede-

fima fi defcriverà l'arco 11 17., che û renderà pur anche uguale al

predetto quadrante 5. 8. e finalmente fiefo il compaffo da 14. in

C fi defcriverà l'arco C «8., quale s'uguaglierà al quadrame 1. 4.,

chiudendoli e dividendoli colle linee rette ed avremo le fufficienti

fuperficie per veilice quella porzione di sfera contenuta dal circolo 1.

a. 3.4. e gli altri.

Per avere poi le
fuperficie,

che coprano
il triangolo miftilineo

t. 1. D fi prolungherà la linea B D uno in N, ed in effa fi elegge-

rà un centro corne N poi prefa
la mifura F zo. fi porterà

da N

in
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in 22., e fî condurrà l'arco *3. 14. quale fi
renderà uguale al qu^

drame 1. 2. cosi prefo 20. ai. fi trasferirà da N in ts-, e fi con.

durrà l' arco 16. 17. uguagliandolo
alle curva 18. »?. iadi-fi fatà

un modello uguale al circolo primieramente
deicritto A B C D e que.

Io s' applicherà agli angoli o
punti

ultimamente fegnati 17. 14. e

16. tj., e condurremo le due curve che veitono tutta la
fuperficie,

che cuopre la porzione di sfera contenuta rra le Jinee 1. i. iS. 2.9.

diitefa nella fua naturale grandezza
Per ritrovare. poi

la
fuperficie

necelraria a coprire il
triangolo

18. 19. D, fi prolungherà la linea

D n., finchè inconrri il Diametro AC, e prefà dali' inconrro delle

medefime la mifura fino al punto i «., fi portera dal centra N in 30.,

e fi defcriverà l'arco 3 1. 31., rendendolo uguale
all' arco 2.6. 17.:

Prefa finalmente con piccole aperture
la diftanza da u. in D fi traf-

ferirà da 30. in N, chiudendo la fuperficie predetta
col modello ado.

perato
nel pezzo précédente ed avremo quella por zione che copre

il triangolo 18. 19. D.

Circa il taglio delle pierre nelle fuperficie annulari fi notera in

primo luogo che divifi fiano dalla retta D N per merà quindi con-

dotta, o prolungata la linea 18. 33., finchè ferifca il circolo nel pun-

to 34. fi farà
paifare una linea per i punri D 3 4. quale

fi prolun-

gherà
finchè incontri il diametro AC, e prefa

dal punto 34., fino

alla fezione ritrovata la diftanza con la medefima fi farà un regolo, o

modello corne di fopra abbiamo detto Ciô fatto fi mifurerà con pic-

coli intervalli la curva 33. 35. e fi portera da 22. in 37. ,eda 22.

in -3^ cosi mifurata ti. 36. fi rrasferirà da z *5. in 16. e da îj.in

*7. indi a' punti 37. 17. applicato il modello fi condurrà la curva

37. 17., la quale poco diferirà dalla retta: Lo fteffo facendo dall'al-

tra parte avremo tutta la
fuperficie divifa in minute parti porendo-

la ancora fuddividere in parti più piccole, quando occorrefïe il bifo-

no e cosi fi porrà, replicando lo fteiTo ftendere in piano
tutto il re-

fto della sfera

CAPO S E S T O

Del modo di ftendere in piano le fuperficie
delle sfere,

o corpi elittici o sferoidi (épate
da circoli maffîmi.

Uefto CapiroJo è ordinato a diftendere in piano le varie fuper-
ficie delle sfere ovvero sferoidi cioè corpi ovali oppure

an-

cora, benchè non fiano adoperati dagli Architetti i corpi pa-

rabolici,cioè fatti di un fefto d'una parabola, oppure iperbolici,

cioè che abbiano la curvarura della Iperbole e per tutti queili corpi

ferve la ftefla regola, purchè fia la sfera fegata co' circoli malfimi,il

corpo perô ovale con malïimi ovati, ed eliffi, cosi il corpo paraboli-
co con maflime parabole e l'iperbolico con maiiime iperboli

che pof-

fàno in quel corpo capire

OSSER-
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& ogni corpo retto di bafe circoïare degli ajfegnati Sferico Elittico Para-

holico Jperbelico t fi pojfono infcrivere moite piane fuperficie,

che quajî gli uguaglitrcmm

Sîa

dato il corpo Sferico, o qualunque altro tondo corne ABC,; 9

e fi divida con diverfi circoli maiiimi o qualunque altra figura
di quelle che danno il modello al medefimo corpo fe fàrà una sf*

roide con varie eliiii, le farà un corpo iperbolico con iperboli fe

parabolico con parabole, le quali paiuno per lafle retto alla bàfe Jo-

ro, come fono A F E A ï L » ed A G H e perché quefti cdrpi ef-

fendo di bafe circolare U poflbno tagliare con circoli paralelli alla ba-

fe, perô â prefupponghino lagliad co' circoli MTN.e BLC, ed

alni ed i punri ove s'inreriècano > iîano congiunti con linee rette,
le quali congiungendo gli fteiii archi corne G H F E oppure effen-

do ne piani paralelli GF» ed HE, che fono ne' piani de' circoli M

TN e B LC, per confeguenza fàranno paralelle, ed un piano po-
trà paflare per elfe, e cosl qualunque corpa predetto fi potrà com-

partire in moite parti» ed in effe deferivecs varj piani come G F H Ë>
e GFPO, ed altri limili»! quali, fe faranno moldy non diiïeriran-

no conliderabilmente dalla fuperlicie deWpi

E perô fe queili poligoni di fuperficie pîane fi defèdveranno in

piano, ancora le fuperficie globofe di detti cor,piV con poca difFerenz,a

{kranno gertate in piano, corn* è /.t. 5. eguale al triangolo L A F

Ora queila fiamo per fare nelle feguenti Oflexvazioni nelle qua-

li ragionaremo principaimente della Sfera benchè le regole fieno ap-

plicabili anche agli altri corpi, purchè Uaao fatti fopra la bafe circo-

lare, ed ad efia abbiano l'alfe loro perpendicolare e perciô fiano â*

gure rette.

O SSE-R VAZÎO N E SECO NDA.

Modo ai fiendere in piano la fuperfici* S ma Sfera Âivifa

con Circoli majpmi

S la

data la Sfera efprefla nel Circolo ABC la quale fia fegara

L da Circoli rnaifimi, che s'interfecano nel centra H, efpreiii ne' j

diametri H H 3., H 4., e fimili e perché,
corne ho infegna-

to nell' Oflèrvazione terza di quefto Trattato i Circoli elevari dal pia-

no paflano in ovati fe fi gettano in piano perciô fe quakhe Cir-

colo farà elevato dal piano quanro è il femidiametro H che s'in-

nalza dal piano quanto l'arco C t., formerà gettato in piano una eliiïe

corne BE. Cosl fi deve dire del Circolo elevato dal piano corne il

fuo femidiametro H 3., che s'innalza quanro porta l'arco C 3-1 il qua-

le formera l'clifïe B F

Si deferiveranno adunque le predette eliiii, corne abbiamoinfo

gnato
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gnato nel Cap. a. alla Offervazione 3. dr quefto Trattato cioè con.
ducendo da'punti 3. 4. y i feni 2. 6., 7., 4. 8. 5. 9. Poi fatto
centro in H coll* intervallo H .6. fi defcriverà l'arco 6. 10., cosi coll'

intervallo H 7. fi cpndurrà Tarco 7. 11., e colla diftanza H 8. l'ar-

co 8. /t., e fimili Quindi da' punti fuddetti i. 34. 5., e gli al-

tri fi condurranno paralelle al diametro AC come fi vede t. 14. j.

ij., 4. 16., 5. «7-, e prefa la linea puntata KL fi trasferirà da 1 j.

in 18., cosl MN fi' portera da n, in 19-, e parimente OP fi pur.
terà da 11. in io. e finalmente QR fi trasferirà da to. in n.,ed

avremo i punti
B 18. 19. to. n. E,per quali condurre una curva,

che farà porzione d' elifle ràpprefentante uno de'cerchj maflimi get-

tato in piano
oflervando lo iteflb metodo per gettare gli altri, come

dalla feura appare

Per flendere poi le fuperficie della medefima fi conduca a parte

la linea n. 13-, nella quale fi ftenderà con piccoli intervalli la peri.
feria del quadrante

B 0 colle fue divifioni quali fono .14. ij. 16.

47V> dalle quali
fi dedurranno linee in fquadro alla 22. 23.. Si con-

duca poi dal punto
H al punto T la puntata THJa quale divide-

rà la porzione
della Siéra H 5. G per meta, e prefa la diflanza T

5., ovvero TC li trasferirà da 22. in 28., e da 22. m 2p., cosi V

30., ovvero V 9- fi Pofterà da 14. in 31., e dall' alrra parte da 14.

in 3i., cosl anche prefo H. 34., ovvero 33. 8. fi trasferirà da if.

in })• > e da %s. in 36. e cosi fi farà d'ogni altra unendo i punti

a8. 31. 35. 19- 4 3. 23. con una curva, che veftirà tutta la
fuperii-

cie, la quale curvandofi coprirà qualunque pezzo degli affegnati nel-

la Sfera.

Ma fe fi confideraffe detta fuperficie divifa in piccole porzioni, 1

o piètre le quali dovendofî difporre in curvo, farebbe necelîàrio che

s' unifiera in tutti i fubi punti certa cola è che /égara dalle linee

rette 28/29., 3 t. 32., 35. 36. 8cc. le parti nons'adattarebbonobe.

ne a fegno
che nelle eftremità s' incontrarebbono e nel mezzo vi

reftarebbe un vano quai difetto potrebbe fàcilmenre correggerii, co-

rne fi luole il più délie voire iare colla calce ma per dar maggior

forza all' opera infegnerô di tagliare la derra fuperficie in modo, che

rnefla in opera s1 unifea perfettamente per il chè fi condurrà d par-
te la linea 45.46., quale fi prolungherà al bifbgno, ed in eflafife-

gneranno
i medefimi punri di divifione che iono nella 22. 2;.

Quindi dedutre da' due punti iramediati del quadranre BC linee rer-

te fi prolungheranno finchè inconrrino il diametro A C come fono

s. C 4. 5- 47-, 3. 4. *8> 2. 3. 49., e le altre; di poi prefa la li-

nea S C fi trasferirà da s o. in 4. ed ivi fatto cenrro fi defcrive-

rà l'arco 51. 5i. e prefa la diftanza j. 47. fi trasferirà da 50. nel

punro 53., col di cui centro fi defcriverà l'arco jt. 52. oppofto, co-
si prefo 47.4- fi trasferirà da 5 3- in 46., nel qual punto fatto cen-

tro ii de/cri verà l' arco j4- 5 5-> cosi parimente prefa la diftanza 4.

48. fi trasferirà da 53. in 56., e col medefimo centro fi condurrà

l'arco oppoflo al già defcritto 54. 5j., cosi procedendo fino all'ulti-

ma linea 57. 58., la quale trovandofi fegata dal diametro s'efprimerà

«on una linea retta.

Se
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Se poî per forte queft'emisfero avrà groflezza,le fuperficie di com-

ciefîura fàranno tutte eguali, corne reftano efprefTe per i due quadran-

ti efleriormente defcritti quali fono 59. 60. e 61. 62. colle divitio.

ni in eiii efpreffe
Si porrà anche colla medefima maniera, che fi fono flefè le

interne diflendere anche le eflerne, dupplicando l'operazione ma per

efuggire le difficoltà e la confufione fi condurrà folo dal puntô 9 0.

una paralella al diametro AC, qual farà 90. 91., e dal
pumoHpre-

fa la diflanza H 9/. fi defcriverà la porzione d'arco 91. 92., qual
cofa fuppofta fi condurrà a parte la linea 63.64., nella quale fi flen-
derà il quadrante efterno 61.62. colle fue divifioni,quindi dividendo la por-
zione dell' arco 62. 90. per metà in 65. fi condurrà dal detto punto
£5. una linea occulta inclinante al punto H qual farà 6 y. 66 e

prefa la diflanza 65. 90., ovvero 6 $. 6 z. fi trasferirà da 6 3. in 9.,

e dallaltra parte da 63. in 61., cosi 67. 91. fi trasferirà da 68. in

69. e dall' altra parte da 6 8. in 70. Di poi condotte da' punti 9.

70., e 6t. 69. due diagonali fi prenderà il pezzo di fuperficie 28.

29. 3 1. ?2. e s'applicherà fopra il pezzo 9. 61., e 69. 70. in mo.

do che gli angoli dell' interna fuperficie fieno collocati fopra le dia-

gonali ulrimamente condotte, e refterà il refiduo ugualmente riparti-
to da tutti i lati qual mifura o fij avanzo portandoii paraiello a

tutti i lati reftanti della fuperticie eflerna., ritrovaremo nuovamente

l'interna fuperficie già diftefà ed adattàta fopra ciafcun pezzo fuo cor-

rifpondente dell' eflerna e rapprefentante un pezzo fodo corne nella

figura fi vede.

O S S E R V AZ 10 N E T E R Z A.

Modo di rùktrre in fuperficie piane le fuperficie d' una Sfera divifa da' Circoli

majjtmi e fegata da una fuperficie cilindrica perpendicolare al piano

del fuo maffimo Circolo in cui fi pofa

S la

una Sferâ efprefïk nel femicircolo B A C in cui fi debba ri-

trovare la fua fuperficie, ma ifegata da una fuperficie cilindrica, i

vefligj della quale fiano D E

Si getterà dunque la fuperficie della Sfera in piano corne fopra,
le parti o cofte della quale fieno C A 1 o. o. A m., t 1 A 12.

e cosi le altre che veflono tutta la fuperficie, le quali s'efprimeran-

no con tante eliiïi dimoflranti i circoli maifimi gettati in piano fe-

condo che porra l'elevazione loro corne notato abbiamo nella fig. dell'

Off. i. di quefto Capo e tante faranno le predette elilii quante fono

le divifioni fegnate nel femicircolo BAC.

Da' punti adunque, dove quefle eliiïi fono fegate dall'arcoDE,

ch' cfprime la fuperficie cilindrica fi condurranno paralelle al diame-

tro B C finchè incontrino la periferia
del femicerchio come fono 1.

a., 3. 4. 5. 6. e le altre ed a queflo modo farà compito l'apparato

per difléndere in piano la defiderata fuperficie

Si dividano ora le cofte che reftano tagliate dalla fuperficie ci-

lindrica
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îindrica per meta le cui fezioni s'efprimono colle puntate A 7., A

8. AD, e le altre da' quali punti 7. 8. il condurranno altre pun-

taie paralelle al diametro BC; di poi fi condurrà da parte la linea

je. 14., nella quale fi ftenderanno con piccoliiïime aperture le di-

ftanze C »j. 16. 17. 18. 19. 20. in 10. 21. 22. 23. 24. 25. l4->

conducendo da' punti 21. 23. 25. perpendicolari alla linea 10. 14.,

quali fono 25. 31. 23. 32., e 21. jj., le quali ferviranno d'aie alle

coile diftefe l'eftenfione delle quali abbiamo dimoilrata nell'OfTerva-

aione 2. di quefto Capitolo il che fuppofto fi prenderà la diftanza.

B 2. e fi trasferirà da 10. in 30., B 9. fi porterà da 21. in 29.,

e B 4. fi trasferirà da 22. in 28., cosi profeguendo B 13. farà 23.

27. e B 6. farà 44. 26., e cosi delle altre le vi foffero Unendo fi-

nalmente i punti 30. 29. 28. 27. 26. 25. con una curva, quefla di-

moftrerà il taglio fatto dalla fuperficie cilindrica D E nella Sfera

BAC.

In quefta guifa parimente fi potranno gertare, e fiendere le com-

mefîùre e fuperficie eileriori moltiplicando l'operazione farta per
l' interna fuperficie nelle alrre, il che per non confondere la mente

colla moltitudine delle linee nella figura fi è tralafciato. Lo fteflo an-

che porendofi offervare, qualora fofle recifa da una fuperficie convefîà,

o da un Cilindro meflb all'oppofto

OSSERFJZIONE Q_U ARTA.

f^odo di ridurre e ftendert in piano una fuperficie sferica fegêta da una fuperficie

di Cilindro che fia fopra il majjimo circolo della sfera in altra guifa
dalla precedente différente

SI

faccia il fein-icircnlo C A B e fi divida a piacimento per eCem'

pio in 1 0. i2. < j., e da ciafcuna delle elevazioni fecondo li do.

cumenti dell' Olfervazione z. fi defcrivano le rélpettive eliifi Data

poi la fuperficie cilindrica fegante efprefla neli' arco E F, nella me-

defima fi condurranno da' punti 10. 12. 13. A paralelle al diametro

C B corne fono 10,14., 12.15., i3-/6.,ed A F Di poi dal pun-
to E dedutta una normale alla linea E C qual farà E H e prefa
la diflanza F H, quefta fi trasferirà da O in P cosl 17. 16. fi por-
terà da O in Q, 18. 75. farà OR, e finalmente 19. 14. fàrà OS,

da1 quali punti dedutre altre paralelle al diamecro C B, quefte fi pro.

îungheranno finchè fegano la periferia ne' punti IKLM, le quali
neceiTariamente dovranno fegare le elilli dedutte per la dimoftrazio-

ne della sfera La linea adunque P I fegherà la sfera nel punto I

la linea KQ_ la fegherà nel punto V la linea L R la fegherà nel

punto T e finalmente la linea M S ïègherà l'alrra eliffe nel punto

X per quali punti I V T X 0 deilramente condotta una curva que-
fta dimoftrerà il taglio caufato dal predetto Cilindro nella fuperficie
della sfera

Per ritrovare poi anche detta fezione nella fuperficie dillera, fi

defcriveranno 0 ftenderanno in prirno luogo per l'Offervazione 2. di

qyefto
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quefto Capo le cofte come nella fig. 6. di poi fi prenderà la diftan-

za CI fig. S- e fi trasferirà da at. in 20. fig. 6.y cosi C K fi por-

terà da 22. in 23, CL fi trasferirà da 24. in s. e finalmente C M

farà 2tf. «7., e per quefti punri xo. 13. 25. 37. x8. fi condurrà la

curva z 8. jo, la quale dividerà dalle porzioni fuddette quel tanro,

che refta efclufo dal Cilindro predetto Nello fteflb modo pqtremo

procedere per le commeflurç e per ritrovare Je efterne fuperficie eJlen-

do la medefima cola «

CAPO SETTIMO

Della
fuperficie della Sferoide, 0 Conoide

Jperboliea,
o Parabolica*

Uefti corpi, benchè efpreiîi con termini infueti fono pe-
rô tifati dagli Architetri ye maifime le Sferoidi che fbno

corpi ovati e tengono il fecondo luogo appreflo la Sfera;
vi fono anche i Conoidi fatti col modello d'una Iperbola,

o Parabola girata iu tondo fopra il fuo affe ma quefti rade volee

vengono in ufa, e fono o poco, o niente conofçiuti dagli Architettij
con tutto cio perchè fbno Omili ad un mezzo ovo o vogliam dire

Sferoidî, quello che fi dira di efle fi potçà a.nçhe façilmencç applicar
ie a. qiiQili alrri çorpi men cqnofçiutù 4

OSSERF^ZIQNE FRIMA.

Modo di flenden in piano la fuferficie cf una .Sfervi~ o Conoide la quale

fia. retta e cir colore

la il Corpo Elittico detto Sferoide, o Parabolieo o Iperbolico
che fi chiama Conoide il Corpo notatu colle lettere ABC fig.

1. e del fuo piano circolare formi il quadrante BDE, il femidia-

metro del quale fia BE, che uguaglj il femidiametro. minore AC,

ejQendo il femidiametro maggiore A B Ciô fuppofto fi divida la cir-

eoriferenza del quadrante minore D B a piacimento per efempio in

cinque parti 1. 2. 3. 4. B: dalle divifioni fuddette fi dedurranno, pa-
ralelle alla linea DA, finchè incontrino l'aflè A B, corne fono 1.5.,

2. 6., 3. 7., 4. 8., e le altre da quefti punti s'eleveranno norma.

li alla linea AB, come AC, j. 9., 6. io. 7. 1 1#> 8. 1 2. Quindi

per l'Ofîervazione 2. del Capo précédente fi potranno gettare le fe?

zioni maiïïme, ovvero come viene dimoftrato dalla fig. »., cioè la-

fciando cadere perpendicolari alla linea D A da'punti F G H I 4. e

jefteranno impreili nella mcdefima linea i punti 13. 14. 1 5. 16. 17^

Di poi prefa la diflanza E 13. fi trasferirà da 8. in i 8. casiB 14,
fi portera da 7. in 19. E 15. fi uguaglierà a 6. zo. E «6. a 5.

2' e finalmeute E i 7, iàrà A 22., e per quefti punti 22.21.20.

i'j. 18. B fi condurrà deflramente una çurva ,che farà la elifièrap-

prefejii-
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prerentante
una delle fezioni maffime gettata in detta Sferoide e collo

fteflb metodo facilmente fi getteranno tutte le altre

Per diflendere adunque quefte fuperficie in piano fi condurrà

da parte la linea KL fig. z. ed in efîa fi ftenderanno con piccole

aperture gl' intervalli B 12. 11. 10. 9. C ne' punti 23. 24. 2.5. 26.

L, per i quali pafleranno linee in fquadro alla predetta KL corne

ibno 27. 28., 29. jo. 31. 32., 33. 34., indi con ciafcuno de' fe-

midiametri infcritro nella eliffe o sferoide fi defcriveranno i refpet-
tivi quadranti cosi col femidiarrietro 8. 12. fi deièriverà il quadran-
te 12. 35. e dal punto 1 8. dedutta una paralella alla linea B A fi

prolungherà finchè inconrri il quadrante n. 35. nel punto 36. e

prefa
la diilanza 35. 36. Il trasferirà da 16. in 33., e dall'altra par-

te da 1 6. in 34. cosl defcritro colla linea 7. H. il quadrante 11

37. fi dedurrà dal punto îy. una paralella alla linea predetta BA,

finchè lo incontri nel punto 38., e mifurata parimente la curva 37.

3 8. fi porterà dal punto 15. in 3t., e dall' altra parte in 31. fig. t.;
defcritto finalmente colla linea 6. 1o. il quadrante i o. A fi condur-

rà nuovamente dal punto io, una paralella finchè incontri il me de.

fimo nel punto 39. e prefo A 39. fi trasferirà da 14. in 19. >edaU'

altra parte da 14. in 30. e cosl operando ne' due altri iemidiametri

avremo i punti neceffarj per defcrivere tutta la fig. t. per i quali fi

potranno deilramenre condurre le linee A 18. 3o. L ed L z 9. 17.

M, e rimarrà coperta la porzione di sferoide NAB.

Potrebbefi parimente veftire la fuperficie predetta con porzioni
d'anello prolungando il femidiametro A B quanto fia di meilieri ed

in eilo conducendo linee rette procedenti da' due punri immediati per

rirrovare i centri come operolii nella projezione della sfera s'avran-

no nella fieffa forma tutte le fuperficie annulari neceffarie a ve-

ftirla.

O S S E R VAZ 10 N E SEC0ND4-

Del modo di ridurre in piano le fuperficie à' una Sferoide fegata con elijji ine-

guali, cioè che ï una fia maggiore dell altra.

SIccorae

la Sferoide fi puô fegare con circoli uno maggiore déliai-

tro come abbiamo accennato nella prima Offervazione o con

eliiii fra loro uguali cosi fi puô anche fegare con eliifi. paralelle,
le

quali vadino crescendo fecondo che crelce il medefimo corpo.
Sia dunque la Sferoide efprefla nell' eliffe ABC fig. 3. col fe-

midiametro minore B D fi defcriva il femicircolo C E F dal cenrro

O e divifî i due quadranti in porzioni fi condurranno dalle mede-

fime normali al diametro EC, quali fi prolungheranno uno nella

linea A C ne' punti 1 1, 3. 4., e gli alrri, da' quali punti fi dedur-

ranno perpendicolari alla linea A C come fono 1. 6.t z. 6., 3. 7.,9

4. 8., e B D e le altre; di poi preià la corda 9. to. fi porterà
da

ï. in 5., la 1. 1 1. fi trasferirà da 1. in 6., la 13.14. fi porterà
da

3. in 7., cosi la 15. 16. fi trasferirà da 4. in 8., e finalmente il fe-

midia-
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îîïidiametro OE fi porterà da D in B, e cosï operando dall'altra par-
te avremo tutti i punti per quali far paffafe leliffe ABC Ciôfat-

to da' punti 5. 6. 7. 8. e gli altri fi condurranno gli refpettivi fe-

midiametri al centro D, corne fono D 8., D 7. D 6., e gli altri

corne dalla fig. 3. fi vede.

De/critti tutti quefci femidiametn defcrivere iî debbono le elif-

fi hue da'/primi paralelli, e perchè quelle elilfi fono paralelle fa-

ranno fra di loro fimili come provo nel noftro Euclide al Tratt.

a 5. nella prop. 11., e perà fi defcriveranno tutti i feinidiarnetri in

parti proporzionali il che fi far a a quefto modo fi duplica' ogni
ièmidiarnetro e fi accomoda nel triangolo C A E fatro col lato mag.

giore C A, e col minore C E mifiirandolo fbpra la C E prolungata,
e deducendo i relpettivi archi, come l'arco D 5. doppiamenre prefo,
ed accomodato fovra la linea CE, e ftefo iîno in «8., c dal centro

C coll' intervallo predetto fi defcriverà l'arco 18. 19., e fi unira il

punro 19. al punto C colla retra 19. C Cosi prefb ilihmi diametro

D 6., raifurandolo fopra la D E fi ftenderà fino in io.,e ii dedur.

rà dal punto 10. una porzione d'arco quai farà to. 11. unendo pa.
rimente il punto a.i. al punto C colla retta ai. C, ed a quefto mo-

do s'accomoderanno anche tutti gli altri fèmidiamerri, e cosi faranno

divifi tutti i dianietri proporzionalmente e fi porranno con eiïi deicri-

vere le eliffi di tal forta i

Ciafcuna dunque delle parti proporzionali fi trafporti ne'fuoi cor.

rifpondenti femidiametri cioè la pane ti. zj. fi porti da Dini4.,

cosl la parte *î- t6- fi trasferirà da D in z7. e parimente prefo
28. 19. fi portera

da D in 30. e finalmenre 3'. 3 z. da D in î 3;,

e cosi fi farà d'ogni altra mifura, e per tutti i punti, che s'andranno

irnprimendo in ciafcun femidiamerro fi faranno pafîkre le curve

che formeranno le eliiïi uno alla linea 4. 75., che formera l'elifle

più piccola 4. 34. 35., e gli altri intervalli preiî dalla linea BO nel-

la linea 3. 1 3. formeranno la eliffe proiïima alla minore e cosi fi pro-

feguirà, ed anche dali' altra. parre

Per ftendere poi le fuperficie di queita sferoide in piano
fi de-

ièriveranno in primo luogo con ciafcuno de' femidiamerri fovra no-

minari le' refpettive eliiïi il che fi farà a quefto modo Si dedurran-

no da' punti 10. 11. 74. 16. del femicircolo primieramente defcritto

paralelle al diametro E C le quali fi porranno prolungare al di fua-

ri della circonferenza quanro ià di meflieri e volendo itendere il pez-

zo D 6. A ritrovaremo in primo luogo le eliiïi formate da'femidia-

metri D 6. D 5. DA L'elifTe caufàra dal femidiamerro D A farà

la AB, per ritrovare poi le altre due fi prenderà la diftanza D y.,

e fi trasferirà da 0 in 36., cosi D 14. fi trasferirà da 37- in 38.,

D 39. fàrà 40. 4' D 41. fi portera da 45. in 44. e finalmenteD

45. fi trasferirà da 46. in 47. ed avremo i punti per formare l'elif-

fe F 41. 36. lç fteffo tàcendo colle rnifure del femidiamerro D &,

trasferendole dall' altra parte avremo 1' eliffe z o. F, per mezzo delle

quali avremo tutta la coitruzione neceffaria per defcrivere la fuperfi-

cie pretefa.

Debbafi dunque ftendere la iùperficie,
che copre A 6. D. fi

conduca
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conduca da parte corne nella fig. 4. una retta che fia jo. 5/ ft.

pra la quale incominciando dal punto $0. fi ftenda l'elifle 3 6. 41. F,

corne originata dal femidiametro D 5. in modo che 36. 33. fia 5c.

51., 33- 4«- fia $*• 53- '• 44. fia 53. 54-, 44- 47. fia 54. 55.,

e finalmente 47. F fia 5$. 51.; di poi prefà la diftanza B 8., fatto

centro in 51., fi defcriverà un'arco, e prefo 4J. 4. fatto centroin

55., fe ne defcriverà un'alrro, nell'incontro di queiti fi notera il pun-

to s 6. quindi prefa la diflanza 8. 7. e fatto cenrro in 56., fi de-

fcriverà un' arco e prefo 41. 3., e fatto cenrro in 54. fe ne defcri-

verà un' altro, neir incourro s'imprimera il punto 57. e prefa la di.

{tanza 7. 6. col centro 57. il condurrà un' altro arco e colT inter-

vallo 39. 1. fatto cenrro in 53. fe ne defcriverà un'altro, e nella fe-

zione de'medefimi fi mènera il punto 58., cosl pre/o G. 5., e fatto

nuovamente centro in 58. fi deicriverà un'arco, e coll' intervallo 14.

i. fatto centro in 5*. ie ne defcriva un' alrro e fi
fegnerà la fezio.

ne loro col punto $9., e finalmente prefo 5. A fatto cenrro in 59.

ii defcriva un'arco e collo fteiïb intervallo j. A dal cenrro 50. fe

ne deicriva un' alrro, ed avremo il punro 6 a. e cosl avremo tutti

i punti, per i quali condurre una curva che farà 66. 58. 51.: Per

compire l'altra parte prendafi la diflanza F fi 4. e fatto centro in 51.

fi defcriverà un' arco e cosi prefo 4j. 6t.y fkto centro in s 5. fe

ne defcriva un'altro e nell' iucontro pongafi il punto 66., cosi pre.

fo 64. 6j.y e fatto cenrro in 66. il deicriva un'arco, e nuovamen-

te prefo 42.. <»j. fatro centro in 54. fe ne defcriva un'altro, e pon-

gaii il punto *7- e cosi profeguendo avremo gli alrri punti per

quali condurre un' altra curva dalle quali curve refta iufEcienre-

mente efprelfa la iuperlicie che richiedefi per coprire la porzione di

sferoide contenuta tra le linee D 6. A Si ha perô da notare che

queile fuperficie poflbno venire in inrraguardo per non efïère fattecon

linee paralelle, onde nell'applicarle bifbgnerà aver avvertenza di iêr-

virléne come quelle che abbiamo fin' ora deferitte che foua in in-

traguardo,
e fuperiïcie veramente piane.

OSSERh.~Z IO .NE r~~z~.

Modo di fitndere m piano le fuperficie di qualunjue Corpo EHttico

ovvero Ovato

LA

propofizione precedente è comune e ferve per le fuperficie
di

tutti i Corpi non folarneare di quelli che hanno la lor fezione,

o piano, che païfa pet cencro, che fia un circolo, ma anche di quel-

Ji, la cui fezione centrale fofTe Elirtica in rai gui Là, che il Corpo

foife Elittico, e per l'alrezza, e per la fua larghezza, che fi chiama

lente anzi anche a' Corpi i quali fono obbliqui e perciô in quella

Olfervazione fpecialmente n'ho voluro dar un efèmpio.

Sia dunque il Corpo Elittico ABC, che nafca daU'elifie D E F,

il di cui afle minore fia G H ed il maggiore H B Ora abbiamo da

deferivere e ftendere quelle porzioni necelfarie a coprire la parre di

lente
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fente £HL, perciô condotta da parte la linea jo. j«. fig. fi traf

feiiranno in efîa tutte le divifioni, e mifure della linea HO fig. 5.,

da' quali punti fi dedurranno normali alla linea s o. 51.: Di poi pre-

fa la mifura del femidiametro maggiore H B fi trasferirà da $1. in

p., cosi H i. fi portera da 53. in.54. H $. farà 55. 5* e
pa-

rimente H 4 fi porrerà da 57. in 58., e finalmente H j. iàrà j?.

tfo. per quali punti fi condurrà una eliffe la quale /àrà il maggio-

re diamerro del Corpo propoïlô j cosi col diametro H K ovvero H

M, nella maniera fuddetta fi defcriverà nella fig. 6. l'altra eliffe, qual

farà jo. 6%. y cosi col femidiamerro HN fi formerà l'eliffe jo. 61., e

col femidiamerro HL fi condurrà l'altra eliffe jo. éj., e cosï farà

compito l'appararo per diftendére in piano la fuperficie pretefa.
Di poi condotta in diiparte corne nella fig. 7. la linea 6. 7., in

effa diftribuiremo tutte le parti dell' eliffe 50. 6 t. e trafportaremo
tutte le diftanze delle due eliffi 50. «3., e 50. et. corne nella pre-
cédente OiTervazione cosi prefo l'intervallo da 50. in 64. fig. 6. fi

porrerà nel pimto 7., e colla medefima fi condurrà un' arco quindi

prefa nella fig. 5. la diftanza 8. 9. fi portera nel punto r o. e fi con-

durrà un' altro arco nell' incontro de' quali fi notera il punto <

cosi prefo /o. 6 j. fig. 6. fi porterà nel medefimo punto 7., e fi de-

fcriverà un' arco dall' altra parre e prefa nella fig. 5. la diitanza 9.

h. fi trasferirà nel medelimo punto 10., ed ivi fatto centro coll'in-

tervallo, fuddetto fe ne defcriverà un' altro nell' incontro de' quali fi

porrà il punto 13., e fi uniranno i punti 13. 10. 11. colla curva 1 1

13., la quale rapprefenterà la commeffura 8. 1 1. diftefa cosi anche

prefa la diflanza 54. 67. fig. 6. fi portera nel punto n. fig., 7. e fi

defcriverà un' arco e preia nuovamente la diilanza 14. «5. fig. y. Il

porterà nel punro 17., e fi condurrà un altro arco ï incontro de*

quali farà nel punro /8., e parimente prefo 6 $. 66. fig. 6. fi porte-
ra nel punto 1 3. fig. 7., e coll' intervallo fuddetto fi deferiverà un'

arco e prefa la diilanza da ij. a 16. nella fig, j. fi portera nel pun-
to 17. e colla medefima fi defcriverà un' altro arco l'incontro de'.

quali farà nel punto 19. unendo i punti /?. 17. it. con una curva,

come nella figura fi vede ed a queflo modo procedendo fino alla

linea 10. 11. eflrema chiufa colle maffime curve 20. 19. 7. e 7. /8.

i avremo tutta la fuperficie compita fufficiente a veflire la parte
chiufa delle.linee L H M.

Allo fteflb modo anche coll1 ajuto delle elifîî 50. si.,e jo. 6t.
fi ftenderà il pezzo attiguo, il quale veftirà quella porzione contenu.

ta tra la linea MtïiC e tale è la regola con cui fi faranno tut-.

te le altre

CAPO
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CAPO OTTAVO.

Dello fiendere le fuperficie d'un anello

Er rendere pratici li ftudiofi
di quefta profefïione in ogni for.

ta di fuperficie, ilimo bene anche d'infegnare il modo, col,

cui fi pofTano gettare in piano le fuperficie d'un anello.

0SSERVAZ10NE UNICJ.

Modo di gettare in piano le fuperficie d'un Jnelldt o Cilindro curvato

in giro

S la

il piano di queflo Cilindro AH F, e B CE fig. 8., ed il fuo

tondo fia rapprefentato nel femicircolo ABD, e fia di
bifogno

rirrovare le fuperficie piane, che fiano eguali alla fua fuperficie roron-

da, e circonfleiTa

Si divida il femicircolo A D B in quante parti fieno di gradi-

men to e per due punti delle divifioni immediati fi conducano rette

fino alla perpendicolare
ch' efce dal cenrro di tutro l' anello KG,

prolungata quanto bafta, e fieno B t. L, 2.. 3. «., 3. 4.. 7., 4. 5.8.,

5. AC, condotte le quali fi farà centro nel punto, in cui fegano la
KG corne in 6., e coli' intervallo 6. fi tiri l'arco 1. 9., edinuo-

vo coll' intervallo 6. 5. fi conduca l'arco 3. 7., cosi fatto cenrro nel

punto 7. coll' intervaho 7. 3. fi farà un' arco e collo fteiTo centro ed

intervalle 7. 4^ fe ne defcriverà un'altro, e cosi s'efeguirà d'ogni al-

tro cenrro, ed intervallo

Per rerminare poi quefti ârchi fi conducano al diametro A B da

punti del femicircolô A D B le perpendicolari t. 11., 3. it. ,4. 13,,

e 5. r4. poi fatto cenrro in Ky ftendendo a ciafcuna il compaflTo,fî
fi

faranno i circoli corne 1 », 15., n. 16., 13. 17., e 14. i8.,fidi-

vida poi il quadrante CB in quante parti piace, delle quali una fia

B 19., e dal punro 1$. fi condurrà la linea 19. to. al centro K;

di poi prefa la dillanza »1 n fi portera da i: in 1 1. e da m. in

9., e conducendo da' punti H. e 9. due rette al centro 6., quefe
daranno la forma a due pezzi di fuperficie quali moltililicate quan-

to bafta veftiranno la porzione d' anello 11. ii. 16. 15., cosi prefo
it. 13. fi portera da 3. in 14., ed altri punti fucceffivi da' quali

fi condurranno linee- al punto 7.» che formeranno i pezzi adattabili

alla parte d'anello 1 1, 13. 17. tfi., e cosi fi opererà per il rimanen-

te, corne nella figura ri pub vedere, e fe molriplicata farà ciafcuna di

quelle fuperficie quanro richiede il numéro delle parri nel quadran*
te B C divifo in ciafcun giro fi averà una moltitudine di fuperficie»
che bafterà a coprire tutto il quadrante A H B C lo ileffo fi replient
rà dall'altra parte.

Ma fe taluno defideraffe queft1 anello concavo^ o voleffe fapere

la fuperficie di commeffura queÛo fi dimoftxa all'incoiitro Condot-

to
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tv

tô adunque il ièmicircolo E N F fi farà un' altro femicircolo eccen-

rrico OTQji la diflanza de'- quali NP détermina la groffezza dell'

anello, che divifo coiiie laltro in cinque parti, per i pu nti delle di-

vifioni e pel centro loro fi condurranno rette alla C K G prolunga-

ta, quali fono EFKX 30. 31., 31. X 33., 34. X 33., 36^ X 37.,

e le altre fatto poi cenrro nel punto 31 della linea X 31.fi rirerà

eoll' intervâllo 31. 30. l'arco 30. 38. ,e di nuovo ftefb il compaflbfi-
ino in 39., dallo fteilb centro fi deicriverà un' alcro arco, quai farà

59. 40., e cosi gli altri fi condurranno ièguitamente.
Si terminerà poi a queflo modo da' punti fegnati nel femicir-

colo OPQ^, cioè da' punti 30. 3*. 34. 36. fi condurranno perpendi-
colari alla F E delle quali una farà 30. 4». e le altre da'punti adun-

que, ove cadono v fi tireranno dal centro K gli archi di linee pun-

tate corne l'arco 4t. 41. le divifioni fegnate nel quale fi rnifure-

ranno nell' arco 3 0. 38. prima condotro dalle quali condotre le ref-

pettive rette daranno le fuperficie di commeffura,la quale Te û pren-
derà due volte compila turra la curvità del quadrante cosi s' ha da

fare nelle altre corne fi pub dalla fteflà figura raccogliere, e cosi fi

poffono ftendere le altre per avere lé
congiunzioni tanro lunglie

quanto, balla
per unire

le parti per tutte le lunghezze de' fernicircoli

TRATTATO
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TRATTATO V.
DÉLLA GEODESIA,

A Gebdefiâèuaa ièienzà ,> che fecondo il Pedaiimo ap-

prefîb il Clavio nel &• della fua pratica di' Macemaci-

ca ipartifce i piani a diverfe perfone Ora perché,,
avanti di fafebricare un fit© moire voltë avviene, che

per accomodarlo s'abbia da levare qualehè parte al vi.

cino -per daîrne il contraeambio in alrro luc*o ù fôt-

to altra forma vos'abMa*. da trasibfmàr il iiio per abilitarlb a ricever

il difègno^e fervàra l'uguàgliaiiisa diifporlo m un'altra figura ovveroeC
ièndb di moitié cbrrae emmî più d'una volta occorfo dàre a tutti la.

fua convenienre parte éon qiaefto che ogxiuno abbia la fua facciaca

nella fkada o che tutti parreeipino d>uno fleflb fonte', o fare akre

fimili mutazioni di finr; Quindi è che l?Architetto almen pratica-
lilenre non: dëv-e ignorare quefla- si belJà parte della Matemaïiica, che

tantô a lui, conviene E perciô il Serlic nel principio de' fuoi- Libri-

d'Archicetrura .ne dà quaîchîe fudimento, ma perché egli ivi è mol-,

m ièarfb, ho ffimaro neceflària cofa infegnarne con piu di£Fufo diC-

corfo almen la prarica avendo di tutte le Oflèrvazioni che qui an-

drô ponendo, già addotte le ragioni Matematiche nel noftro Euclide

accrefciuro, e
principalmenre nel Trattato *?., e feguenti dove ne

tratto ampiamenre

CAPO PRIMO,

Della
trasfortmzioite dette Juprfiûiè f%ws rettilinee

m altre aguali.

Er corhinciàré dalle cofè più faciîi propongo la trasforma-

zionè dellé fupefficie piane e rettilinee in altre uguali, J

fenza.. obbligaïrâil a ierva^e la fleflk mifuira de'lati.

O SSEÈWJgïON% ? R ÏMA.

P RO FO S I 2 I Ô NE I.

Modo di trasformare il piano, e fuperficie d un triangolo in un paralelîo-

grammo

S la

dato il triangolo C B D da trasforrnarfi in un paralelloeram-

mo alla bafe C B fi conduca una perpendicolare che fia D G e

poi fi ipartiica in due parti uguali la bafe C B nel punto A dal

quaJbiaîûakandQfi una perpendicolareru^iale a QD, fi faccia un rettango-0, 't
10,
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Fig.
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:p'ig. 2}.

L 1

<]p, 0 paralellogrammo quale è AFye quçfto fsjrà uguale al trian-

golo
CDB.

Si potrebbe. anche fare con prendere la mçtàGI délia perpen-

dicolare DG, e tutta la baie C B e farne un paralellogrammo

come BK, perche quefto è parimenre uguale al triaugolo CDB.

Quindi fi deduce che fi puô anche al contrario fare ad un pa-

ralellogrammo un rriangolo uguale, fe fi fàrà un triangolo alto per-

pendicolarmente quanto un lato colla bafe al doppio deU' altro lato

deilo ûeiïo rettangolo, cioè alto quanto B F e di bafe al doppio d'A

B, corne è CDB.

OSSERFJZIONE SECQND4,

PR O P O S I Z I O E E Il

Modo M fare un rettangolo uguale ad. un tviangoh che abbitt.

un angolo ripcbiufo

la
il triangole A B C e l'angolo D il quale debba avere il rer*

rangolo che fi ha da fare uguale al detto rriangolo ABC, ,fi

tiri daila cirna A alla baie BC la paralella AN, e fi divida la ba-

fe B C per me^zo e fia la metà H C di cui fi tiri l'HM, che

faccia lo ileffo angolo che D, come infegno. nella Prop. t., e 5. al

Trarr. 1 e poi fi tiri al lato fleffo M la paralolla CN,ed il pa*

ralellogra,mnio HMNC farà uguale al triangolo BAC.

O S \SERVAZIQNE TERZ&

PROPOS UIQNB ï I I.

Mock di trasforman un triangolo 0 rettangolo m un. altro più Jlmto l

9 più. largo

SI fà ahVftefïb modo, che il triangdlo, ma fi prends tutta la ba?

fe Sia il triangolo. nero BAC; alla bafe BC fi tiri la para-

lella A F e poi li faccia il triangolo B E.C che vada a finire coi

fuo vertice in qualunque punto délia paraldia A F fopra laftefla ba^

fe B C comç B E C cbe farà uguale al triangolo. BAC.

Lo fteffo feguirebbe, fe foflè il rettangola A D B. C perehè il ret-

rangolo B EC F gli farebbe uguale •

jMSB*
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OSSERFAZIONE QUART A.

P R O P O S I Z I O N E I V.

'Modo â applicare un rettangolo uguale ad un triangolo ad un' altro rettan-

golo ad una linea qualunque fia il quale abbia un'
angolo

come piace e

S la

dato il triangoîo punreggiato BAC, che fî debba ridurre ad

un rettangolo ma lungo quanto la linea R eletta a piacimento,

e ch' abbia un' angolo uguale all'angolo Q.
Si farà prima il rettangolo nero B M C L

uguale al triangoloB

CA per l'Oflerv. i., ch' abbia. l'angolo
L

uguale ail' angolo Q^, di

poi
fi produrrà il lato M C in O e fi farà tanto lungo C O quan-

to la linea R,e fi tirera la L O fin tanto che incontri il lato M 13

in G, e dall'O pure ii tirera la paralella, ed uguale OD al lato M

G, e CL ii produrrà in V e dal punro G fi tirera la paralella G

D e dal punto L la paralella L H alla M O che vadino a finire e

nella linea OD in D ed H, e cosi riïiilterà il rettangolo neroV

L H D che è uguale al primo fatto B M C L ed è lungo quan-

to la linea R, ed ha l'angolo più nero preiîb aU' L uguale
air an-

golo C^.
Da queflo

ne viene di rrasformare un
rettangolo in un' altro di

data lunghezza ed angoli affegiiati e fi potrà anche con quefta ma-

niera fare in contrario e ridurre un rettangolo in un triangolo, co-

me per
fe è manifello.

O S S ERV AZ 10 N E QTJINTA.

PROPOSIZIONE V.

Come qunlunque quadrilatero fi riduca ad un angolo

S la

propofto il
quadrilatero A B C D e fi conduca da un' angolo

ail' altro la diagonale CA,' e fi tagli per mezzo in H,€ fi con-

duca ML che faccia con effa Tangolo offerto K e per l'eftremo

C di eira fi conduca a quefla ML la paralella 0 N ficcome anche

per l'apice. degli
altri due angoli D e B fi conduchino alla diago-

nale C A le paralelle. N L e OM e cosi farà fatto il paralello-

grammo, o rettangolo LMJNO uguale al quadrilatero ABCD.

OSSER-
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O S S E R VAZ I O &*&} SE S TA.

PROPOSIZIONE VI.

Ûella maniera di ridurre qualunque figura, eqtiiangolà ed equilater»
in un rmmgdo uguale.

QUeflo fi farà facilmente perché fi conftituirà un rerrangolo, che

abbia un lato C A uguale alla metà di tutti i fuoi lati che

lo circondano corne E F D P e l'altro lato B C uguale alla

perpendicolare, che cade dal ilio cenrro I, fopra d'un lato come GI,

e compito il rettangola B C X A iàrà uguale a tutta la figura P E

come è manifefto avendo tanti triangoli ed uguali a quelli, in cui

la figura offerta refta divifa

O SSERVAZIQ N E SETTIMA.

PROP.OSIZ.IONE VII.

Dato qualunque rettilineo modo di <0/?~~?'/0 in re.ttangolô uguad`e;
che. abbia un' angolo dato..

S la

data qualunque figura rettilinea ï. a. 3., la quale fi deve ri-

folvere in altrettanti triangoli con linee che provengono da un

angolo Sia poi dato, ovvero efibito l'angolo D il quale deve aver

il rettangolo che fi ha a fabbricare Devefi fare corne nella fecon-

da, e conflitûire il rerrangolo A B C E ch' abbia il C uguale ail' an-

golo D e fia eflo uguale al trïangolo 1

Di poi fi deve fare il paralellograrnmo,, e rertangolo nero ugua-
le al triangolo 1. che fia ACMO, che abbia l'angolo M uguale

ail' angolo C o D ed il laro quanto
la B E fecondo l'OJXervazione

4.; e finalmente a quefto aggiungere BENP collo fteiTo lato MO,

che B E e l'angolo 0 uguale all' angolo C o D e eosi farà fat-

to turto il rettangolo M N P 0 uguale al multilatero o rettilineo

1. i. 5.

OSSERVAZIONE OTTAVA. a

PROPOSIZIONE VIIL

Modo di trasformâre un triangolo o paralellogrammo in un altrs di maggiori)
0 minor altezza o di maggior o minor bafe. s

S la oiFerto il triangolo A B C che bifogni ridurre a minor altez-

za A D fi conduca la paralella D E alla bafe B A e dal punro
E

ail' angolo B della bafe li tiri la retta E B, e poi dal .verrice C a

quella
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fig. 10.

quefla BE fi ipinga la paralella C F « fdal punrô, ove fega la bafe

in F fi tiri all' E una retta, che fia F E quefta farà il triangolo

F E A uguale al triangolo B C A nello fteflb modo fi accrefcerà in

altezza fia il
triangolo A E F, che bifogni innalzare all' altezza AL,

fi produca
A E in C e fi conduca C L, e dal punto

C fi conduca

la C F alla 'bafe, e
poi

dal verrice E del triangolo dato fi conduca

la paralella E B alla C F e dal punto
ove fega la bafe in B fi tiri

la BC, e farà fatto il triangolo B C A uguale al triangolo piu baC.

foFEA.

OSSERFA Z JONE N 0 N A.

PROPOSITION E IX.

Modo di îrafmutare un rettangolo in un quadrato

S la

il rettangolo farto da' lati L H e H D quali
fi flendino nella li-

nea L D, e divi/a il lato maggiore per mezzo in E fi faccia il

circolo L C H A coll' intervallo della metà LE, poi dal punto
D fi

tiri la tangente D A e quefta farà un lato del quadraro uguale
al

rettangola de' lati L H e HD.

Si farà anche lo fleffo fe de' due lati del rettangolo A D e B

C fi farà una linea e divifa per metà in E fi farà un femicircolo

A D C e dal punro B termine di un lato fi alzerà la normale B D,

perche quefla
farà il lato del quadrato uguale al rettangolo

di cui un

lato fia AB, e l'altro BC.

QSSERVAZÏONE DECIMA.

PROPOSIZIONE X.

lé un dato rettilineo sinfegna di fare un triangolo uguale, fopra qualunque,

lato dello Jîejfo rettilineo.

QUefta è mia invenzione fia daro un rettilineo A B D E C che

fi debba trasformare in un triangolo che abbia per
bafe il

-laroAB.

Si prolunghi il laro E D in H, e condotta la E A dall'angolo

C fi conduca la paralella C H alla A E e poi fi conduca A H ed il

triangolo A E H fàrà uguale al
triangolo ACE, onde anche il quin-

tangolo
B D E C A farà uguale al

quadrangolo B D H A

Quefto dunque quadrangolo B D H A fi dividerà colla diagonale
H B ed allungato il laro A H in M alla B H fi conduca la paralel-
la D M che feghi il lato A H

prolungato in M e da B fi con-

durrà ail' M la linea B M e farà fatto il rriangolo B A M uguale
al quadrangolo B D H A in confeguenza al quintangolo B D A C E

a cui era uguale
il

quadratigolo B D H A e fe avefle la figura pro-

poila
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pofta
& 7- » o piti> Lici doWefeBonb) prima ridurfi a ppeoa ppco} allo

jteffo modo a 4. e fiiialmente al triangolo, cosi provo P 7. fratt. 19.

del noftro Euclide

OSSERFAZIONE UNDECIMJ.

PROPOSIZIONE XI.

Modo àt faire un rettungph uguale ad «»' altro ma cm àiverji lato.

S la iï rettangolo AH cornprefb dalle rette AG, AB, echefi'VCM

S. glia' renangolh-, A H'c'6111prefo dalle-'retteA-. C' côtne CL,, 1,1 nii~.glia'
fare un? a&âj, ch' abbia tïiï lato'

più picGolb- corne GL, £mi

ftii il lato Ci H in CB, ed il refto AB fi dlvida iw due parti fu

V, colit intervâlld' A V delïa Hietà- céatro V fi' fàccia uiï circolbyd*

nuovo col centïo' G: ail'- iiïcervalîio d'ef kto= defidesrâto € L fi lâccia lar

porzione
di circolo LI, e fi tiri I C perché il fègraefîto che reto

tagliato
fuorà del eireolo G0l farà1 Fâlrao lato, che farà il. cerràngolo

CK ugùale al- retfangolo x\H, lo prova ndlajpjtopi jfi. Tratt.iy.nel

ïïb. 3. deglï Eferaenti1.

Si puô anche fare cosi Sia il rettangolb ^fatto di due lad B' A,

e B C e ne vorrei un' altro, di' cui tin lato» ftoffe' BD< ugualea que-

fto. Congiunto il kto D B al piainto B, che faeGia quakinqnet arago^-

Io, e per gli tre punti dati èome ho infegnatO1 nel! Trate. i. Offerv.
(. faccio paffare iî eireoîo D A, FC, e poi prolungo- alla ciicconfeten-

n m F il laro D B e farà D F Mtro lato de' quali B B e BF, fe

farà un rettangolo qtiefta farà ugaale a quello che aveva primia far-

to de due hù BA, e BC.

CApO SECOND O.

Del modo à' ingrandir e
é diminuire le fuçerficie

•<. ' ïriangoljwi» 'b •:

Irca Krigrandif e p diminuire le fupèrfïcïe eeeoïrono due

caff i f uirb dï voîer a'ggiungere o
levare quella, o- (j«elM

determinata parte l' altro è di aggiungere 0 levare pro-

poijzioiialmentèaduo'alcra «Juaiitità, per çferiipîo cfee ijuefta

fia tanto maggiore d'un' altra quanto una linea è maggio-

re d'un'altra, 0 qjualunqaie akra fofta
dd qiaantità difcretta o conti-

nua Del primo di quefti due modi tratteremo in quefto Capitolo,

del|' altro nçl %ùentç..

OSSEU
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Q SS E RFAZ 10 N E PRIMA.

P R O P O S I Z I O N E XII.

Modo ai fan un triangolo S tma data aîttzza ma de fia c$mpoflodi diverfi
altri triangoli

SIeno

dati li triangoli BAC, DEF, GHI, i quali fi vorrebbo.

no unire tutti in un folo, il quale pérô non eccedeflè l' altezza

di B L tirata prima una linea retta B 0 indefinita f bpra effa fi de.

Ibriva; il triangolo BAC;, e poi fi riduca all'. altezza BL: II: che.fi

farà, corne ho infegnatô conducendo dall'angolo C la linea CK,do-

ve taglia la paralella L X alla bafè B C il lato B A alla linea poi C
K dal vertice A 1i conduira la paralella A D e dove fega la B 0 dal

punto D fi condurrà la linea A K che farà il triangolo BKD ugua-
le al triangolo BAC.

Appreflo a queftoiulla
ftelïk BO indefinita fi ponga il iriango-

lo DEF, fi produca la linea LK in M, fi conduca la MF, ed a

quefla la paralella EG, e da G la linea GM,efàrà fatto il triangolo
DMG uguale al (triàngdlo DEF;;

Appreflb a quefto fulla ftefla B 0 fi ponga il triangolo HGI,

e dove taglia N L ail' angolo fi riri la rerra NI, indi dal vertice

H a quefta la paralella H O, e colla retta N O fi unifeano i punti

JNf O e farà fatto l'ultimo triangolo G N 0 uguale al triangolo GHI.

Ora queili tre triangoli fatti di nuovo tutti della fleiîà akezza fi rac-

coollieranno in, uno a queflo modo: fi eleggerà il vertice ove fi vuo-

le neir altezza pretefa di BL s per efempio in T ed al punto T fi

condurranno le linee BT, e DT, e GT, ed QT, e faranno i

triangoli B D T uguale ;a- B K D;, BTG uguale aD.MG, e final-

mente GTO uguale a GjSîO, i quali fannouiï triangolo folo B

T 0 compoflo di, tre .uguali a' tre aiTegnari BAC, e DEF, e

GHi.' .••
'

-- ;+ y-
•

Si deduce, che ci6 poffiamo fare di ogni data figura, dividen-

dola in triangoli e dopo unendoli in un folamente e fe vorremo

un' altra figura quel triangolo che abbiamo unito di varj triangoli per

l'antécédente Capitolo potremo ridurre ad un' altra figura.

0 SSERVAZIO NE SECOND^.

PROPOSIZTONE IIIl-v é

'Modo ai aggiungere o levare una parte data al Inàngelo> confervandt
la fteffa figura.

S la

data una fuperficie come il Rombo ABGH, la quale s'abbia

al levare dal triangolo maggiore C D E Si faccia uguale al trian-

golo CE D il quadrato PK, e lo fleffo fi faccia del Rombo HBA

Ci,



TRATTATO V. CAP. II.

Laflr.i.

Trat. 5.

Fig. 14,

Fig iy.

Mm

G, ed il lato di quefto quadrato fia B F fi trovi la teraa proporzior
nale per l'Offerv. 3. Cap. 8. Tratt. I. e fia B N corne fi vede fatto

mediante il triangolo FBH. Or quefta terza proporzionale fi trasfe-

rifca nel lato K L e fia LM, di poi fra il reftante KM del lato

L K, o K P e tutto il lato K L fi trovi la média proporzionale L

0; di poi fi trovi alle tre rette KL,eLO,eDE la quarta pro-

porzionale
D V in tal guifa che dica la ftefTa proporzione K L alla

retta LO, che DE a D V e dal punta V fi tiri la paralella al

lato E C, che fia VP, e quefto pezzo, o trapezio E C V P è la par-
te levata dal

triangolo E C D, ch' è uguale al Rombo o Trapezio
HBAG..

Se poi fi vorrà aggiungere, fi farà Io fteflb eccetto che la mez-

za proporzionale L M tra iati de' quadrati L K e B F s' aggiungerà
allo fteflb laro del quadrato maggiore, e fi farà la linea K X e fra,

quefla K X, e tutto il laro K L fi troverà la media proporzionale X

T di
poi al X T e X K e D E fi troverà la quarta proporziona-

le, che farà D E in tal guifa che fia nella fteflà proporzione D E

a DR conforme fi è fatto con le linee punteggiate e dal punto R

fi tirerà la paralella R S al lato E C e nel triangolo E C D farà ag-

giunto il Trapezio RSEC uguale al Trapezio HBAG. Tutto cid

provo n.el Tratt. 19. del noftro Euclide Prop. 14.

OSSERVAZIONE TERZJ.

PROPOSI.ZIONE XIV.

Modo di levare u%a parte determinata a un Trapezio ô Triangolo che fia fenza

punta 0 pur anche aggiungerla

S la
dato un Triangolo, a cui manchi la punta, o fia Trapezio A

B C D dal quale con una paralella G E al lato B A s'abbia da I

levare tal parte che fia uguale al quadro N M il quale deve effer

minore di tutto lo fpazio., Si tiri dali'eftrerno C la linea C F para-
lella alla B D che faccia il triangolo A F C Di poi a' lati AB, e

A F fi trovi la terza propor zionale
corne ho infegnaro nel primo

Trattato che fia AH, corne fi vede, fatto nel Triangolo BAH.

Indi alle tre B A e H A,, ed al lato L N del quadraro M N fi tro-

vi la quarta proporzionale N K, e fia B A ad H A corne L N ad N

K e fi faccia il rettangolo KN coi due lati KN, ed N 0, il quale
darà la ftefla proporzione al quadraro KM, che il Triangolo A F C

al Trapezio ABCÛ; fi levi dunque dal Triangolo AFC una par-

te uguale al rettangolo K 0 fecondo che infegno nella precedente

e dimoftrano le linee R Z e F X o fia il Trapezio F A OR Di

poi fi tiri la diagonale AR fino al lato B D in E, e poi fi tiri .la

paralella E G al lato B A ed il Trapezio B A G Ë levato da B A,

C D farà uguale al quadrato M N che fi doveva efeguire

Lo ftelfo fi farà fe fi tratti d'aggiungere fe non che non im-

porta, che il quadrato M N fia maggiore, o minore del Trapezio pro-

poito



£>ELL' ARCHITETTURA

Lal~. t.

'Tratt 5

yg. f.

Fig. Id.

pofto B A C D perché fi troverà prima la terza proporzionale A H

a due lati A F e A B e poi aile tre A B A H e L N la quar-
ta proporzionale K L e fopra quefta fi collocherà il rettangolo K Mj
di

poi al triangolo A F C fi aggiungerà il Trapezio AFOR, fe-

condo fi è infegiiato nella precedente, e poi fi tirerà la diagonale A

FOR, e farà A E fino al lato D F prolungato in E, e dal punto.

G fi tirerà la paralella
E G al lato A F ed il Trapezio A E aggiun-

to al Trapezio C D A F farà uguale al quadrato NM che s'era pro.

pofto di fare

Per levare il Trapezio A F O R per la precedente primierameiv

te fi è trovato il quadrato del lato Z T uguale al retrangolo K O “

cd il quadraro di T P uguale al Triangolo F A C ed a quefli fi è

trovata la terza proporzionale T Q, e levato Q/T dal lato T P, tra il

reliduo, e tutto il lato TP fi è trovata la media proporzionale Y X,

e hualmente alle tre T P e Y X e C A lato del triangolo la quar-
•

ta proporzionale G O per mezzo delle due paralelle F X e Z R nel

triangolo A F C per aggiungere poi tra Z Y uguale a P T e Z B in-

fieme e Z Y la media proporzionale X B ed il reito fi è fatto come

prima e fecondo la précédente

OSSERVAZIO NE QUART A.

PROPOSIZIONE XV.

Modo di dividere un triangolo fecondo le parti che placera da un punto

dato nel fuo lato.

S Ta

il triangolo A B C che bifogna dividere fècondo la proporzio-

ne dara per efempio in tre parti da un punto dato in uno de'

iiioi lati Si divida il fuo lato B C in tre parti e la terza pane fia

C E nel triangolo deftro fe il punto cadeiïè in E baflerebbe tirare

la linea A E e fàrebbe il triangolo E A C la terza parte del tutto

Ma fe non cade in E, ma altrove corne in I allora fi condurrà ia

linea 1 A ed a quefta fi tiri dal rerzo E una paralella F E, e dal

punto F, in cui fega 1 altro lato B A fi tiri la linea F I al punto I»

ed il trapezio I F A C farà la terza parre del triangolo BAC.

Ma fe il punro 1 cadeflè fuora del rerzo E B corne nel triangolo

finiflxo,fi farà parimente lo fteflb, e tirata l'I A fi tirera la paralella ad

effa E F e dal F fi tirerà la retta F I la quale farà il triangolo 1

F B uguale al triangolo E A C che è il terzo del tutto

Che fe fi vorrà l'altro terzo corne nel triangolo deftro, fi farà

parimenre allo fteiTo modo Prima fi tirerà I' V A e poi ail' AI fi

condurrà la paralella V S, ed al punto S la retta SI, e cosi il trian-

golo B S 1 farà uguale al triangolo B A V che è il terzo del triango-
lo B A C

OSSER-
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la il rriangolo A B C da dividerfi in tre parti per efempio con pa-

ralelle al lato BA fi divida falrro lato CB in tre parti, fecon-

do che fi vual dividere il detto triangolo in D, ed E, e poi fra la

parte C D e turto il lato C B fi trovi la media proporzionale CO,

e quefla fi miiuri da C in O e fi tiri da 0 la paralella al lato B

A, che fia 01, ed il triangolo COI iarà il terzo del triangolo C

BA.

Cosi fi faccia de' due terzi C E, e fi trovi la media proporzio-
nale tra CE, e C B e fia C Q_, e da Q^ fi tiri la paralella Q^L al

lato B A ed il triangolo QCL farà due terzi del triangolo C B A

ed un rerzo di più del
triangolo OC I, onde faranno tre terzi C O I,

e OQIL, e Q_BLA.

Maniera di partir e ogni fort a di piani in parti ajfegnate

con paralelle ad un lato.

facile a quelle operaziom

DA1

dato feffagono F D C A B G fi deve levare una parre ugua-

le al dato triangolo P R Q_, il quale fia della fteffa alcezza che

il felïagono ed in cafo che non foffe fi pub ridurre per la Prop.

S., e ciô con una paralella al lato C A. Dall'angolo
B fi conduca la

paralella B E al date lato C A e fi faccia il triangolo E B H corne

s' è infègnato alla Prop. i o. Cap. î. uguale al refiduo, del rettilineo

Ê D F G B e fi continuino i lati E D e B G e concorrino in L

Di poi fi mifuri la bafe QP da H in K, e fia HK, e condotra da

0 S S 'E RVAZ 10 N E QUI NT A.

PROPOSIZIONE XVI.

Modo di fegare un triangolo nelle aflegnate parti con lim.s paralelle
ad un lato

O S S E R F A Z I O N E P R I MA.

(

Modo di fegare da un mutilatero uffa data parte con una paralMa

a un dato lata.

Vendo trattato della fpartimento de' triangoli in vari mo-

di', refta da trattare délia Superficie di qualunque forta ven-

ga ofFerra la quale effendo imprefa più difficile, è ftaco con«

veriiente di trattare prima de' rriangoli per aprire l'adiro più

PROPOSIZIONE XVII.

CAPO TERZO.

M m a

La~Laft. i.

Tratt.5

Fig. 17.

Fig.iî.

B
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B la retta B K farà farto il triangolo K B H uguale al triangolo P

R Q^. Si trovi adunque tra la retta LH, e la L E una media pro.

porzionale che fia IL, e fi conduca l' 1 V paralella alla E B e

quefta taglierà il pezzo I D F G V del multilatero B A C D F G ugua-
le al triangolo PRQ^ Io provo nella Prop. 3 6. al Trattato 19.,

che è tutta di mia invenzione ficcome la Propof. 10. in cui è

fondata

O S S E R VA Z XO NE SECONDA.

PROPOSIZIONE XVIII.

Modo di fegare in più parti con -pâralcllc ad un lato una figura irregolare

S la

una figura irregolare rettilinea AEFGNLMHT, la quale
debba elïèr parrira per efempio in quattro parti Si faccia un

reuangolo uguale, o a tutto il rettilineo, o a ciafcuna delle fue parti,

dividendolo in tarçti rriangoli, corne ho infegnaro nel Cap. i e fia

queilo rettangolo B A D C il quale il fuddivida in quattro parti e

fia una quarta parte D E la quale farà anche la quarta parte del

dato rettilineo Sia dunque neceffario difegnare quefta quarta parte

nel dato rettiliiieo, in guiik perb ch' ella fia divifa dal reftante con

una paralella al dato lato F G.

Si trafmuti quefla quarta par te in un quadrato che fia K F

che fi fa trovando rra C D e C E lati del rerrangolo la media pro.

porzionale D F e cominciando dalla parte finiftra, prima fi deve ve-

dere, lé il triangolo A E F adequi la quarta pane di queflo quadra-
to trafmutandolo in un rettangol» che abbia un lato lungo quan-
to K D

come s'infegna nella Prop. 4., e fia F H ora perchè
F H

non adequa tutto il quadraro, fiamo ficuri ch' è meno dello fteflb qua-

drato, e perô meno di D E quarta parte del rettangolo e perô dell'

eiibito rettilineo

Percio dal triangolo M G A 7. la cui punta s' ignora per
la

Prop. 1 j. di quefto fi deve levare una parte la quale fia uguale
al

reuduo del quadraro D H e perô s' ha da tirare una paralella al la-

to 7. A che fia FM, e fare il triangolo M F G ed al rettangolo
D H reliduo del quadraro fi deve fare un quadrato uguale per.

la 9-

Propof. di quefto, o fia il quadrato D O di poi alle due A G, e

G F fi trovi la terza proporzionale, e fia N e poi alle tre alla G

A, ed al JM ed al lato F 0 del quadrato 0 D la quarta proporzio-

nale, che fia QO della quale fi faccia il rettangolo QJF all' altez-

za del lato prederto F O del quadrato OD, e feguendo l'operazione
della Propof 10. di queflo Trattato fi faccia il trapezio uguale GV,

e condotta la G T diagonale e dal punto T una paralella al lato

A G farà fatto un trapezio GT, il quale col triangolo FE A è ugua-
le al quarto D E e perô al quarto del rettilineo EGLMH

Sia di nuovo alla defira da tagliarfi in un'altra quarra parte dal

predetto multilineo con una paralella allo fteiTo lato G F. E primie-
ramente
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famcnte fi veda Ce rirata dall'angolo H allo fteiïb lato F G, quai

parte
levi dal quadrato P S uguale al quarto D E del

rettangolo D

B e farta l'operazione fecondo i document! della Propof 4. farà il

triangolo H M a. uguale al rettangolo R P cbe non adequa ne pren*
de tutto il quadrato P S e perô ef-fendo meno non adequa il quar-
to D E a cui il detto quadrato P S refta uguale Perciô dall' angolo
L condurremo la retta L 3. e trafmurando il trapezio H 3. L s.

nel rettangolo R T già adequa la quarra parte del rerrangolo D B

ed in confeguenza il multilineo dato ma fe non adequaffe, allora dal

trapezio L z. 3. 4. o triangolo fenza verrice con la paraleila L 3. iî

aggiungerà la parte per modo di efempio L 3. Hi., la quale ugua-

gl j
il retrangolo R T per la Prop. »5 ma fe appreffo a quefta fi ha

da collocare un' altra quarta parte perchè vi è il
triangolo T 3. R,

che da' due lati è divifo dal refto perô fi dovrà connumerare in

quefto quarto perciô per la Prop. 4. fi ridurrà in un rettangolo, il

quale è X V» che abbia il lato del quadrato IV, che adequa il ret-

tangolo D E ch' è il quarto del quadraro D B onde il
rriangolo T

3. R è meno del quarto, e percià per arrivare al quarto ricercaiï a£

fai più; perchè dunque vi è l'angolo N fi tirerà una paralella al la-

to GF, e fi farà il trapezio 7. 6. iw> dal quale fi vedrà fe adequa il

reflo X Z I del quadrato 1 V, e per la 4. Prop. fi troverà, che il tra-

pezio 7. 6. N fa il rettangolo Z Y che nemmeno adequa tutro il

quadrato V I e perô al triangolo di cui non fi sà il vertice 7. 6.

N alla linea 7. N s'aggiungerà una parte, che farà 7. 4.N5, ugua-
le al rettangolo refiduo 1. 5., e cosi il rriangolo 5. TR farà uguale
al rerrangolo X V ed il trapezio 7. 6. N uguale al rettangolo Z Y,

e fînalmente 6. 4. 5. nel rettangolo 5. 1. adequeranno il quadrato V

1 uguale al quarto D E del rerrangolo D B uguale a tutto il multi-

lineo, e GKMH, onde dal detto multilineo effendo già recati i

ire quarti refïa l' ultirao quarto nel trapezio T S e peiciô tutto il

multilineo è itato divifo in quattro parti colle paralelle al dato la-

to GF.

O S S E R F A Z I O N E T E R Z A*

PROPOSIZIONE XIX.

Modo di ligare qitalunque mnhilineo in qualunque parte con paralelle ad una

linea pcfla fuori della figura

S la la figura ABIC QR T la quale fi debba dividere con para.

lelle a M N linea pofta fuora di effa e s' abbia da dividere inj 1

due parti che una fia i due quinti del tutto Si divida prima il det-

to rettilineo ne' fuoi triangoli e queili fi riducano finalmente nel ret-

tangolo
B D A C che farà uguale per confeguenza al dato multili-

neo A B I C QJR T,
fi divida la di lui bafe in i parti, ed ai due quin-

ri Ii tiri la paralella F E e cosi il rettangolo E A C F farà i due

quinti
di tutto il rettangolo B A C D Di poi nel multilineo all' an-

golo
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golo
I fi tiri una paralella alla M N che fia G E e poi il

trapezio

E A I B fi faccia per la 4. di quefto un rerrangolo uguale alla lun-

ghezza
del lato A C, che fia G I A C lo fteflb fi faccia del piccolo

Triangolo
1 C G, e fia HLIG, che non adequano i due quinri E F

AC;Eper6dal triangolo TECQ^fènza puma per la 1 $. di quefto

fi deve levare il trapezio K H E C che adequi il rettangolo E H F L

corne fi vede efeguito, e cosi tutto il
rettangolo E A F C farà ugua.

le al multilineo K A B I G H e perô a' due quinti di tutto il multi-

lineo A B I CQT onde anche fi raccoglie che fi puô dividere in

qualunque parre proporaionale tanto per quefla quanro per la prece.

dente qualunque multilineo per efempio in due terzi in un quarto,

corne di fatto abbiamo queflo divifo in due parti, che l'una è i due

terzi dell' altra

à

f

c

1

1

c

<

c

1

«

i

{
«
I

1

I

Modo di dividere ogni piano per linee che nafcono da un

ajjegnato punta.

il modo di dividere i
punti in parti con linee che fi diramino da

un'
aflègnato punto

JModo di dividere una linea in parti che fra loro abbiano la fteffa proporzione,
che i triangoli in cui fia divifo un multilineo

S la

unâ figura I G E C B A divifa ne' fuoi
triangoli

1 A G e A G

E, e A E C e finalm.ente A C B fi produca B C in D, e fi

conduca E D paralella al lato C A e poi dal punto D la punreg-

giara D A e farà uguale il triangolo E A C al
triangolo

D A C e

di fopra più avrà la fteffa proporzione
il

triangolo C A B al triango-

lo D A CI o
ail' uguale C E A che la linea CB alla linea C D per

la prima del lib. 6.
degli Elementi le quali due linee mifureremo

nella linea L P e faranno L M e M N Indi s' allungherà il lato

E C in F e fi condurrà la paralella G F al lato E A e dove fega
in F 1i condurrà la linea F A, e fàrà corne

prima uguale
il triango-

lo F E A al rriangolo G E A e diranno la ftefïa proporzione
il rrian-

golo E C A al
rriangolo

F E A e G E A che la bafè E C alla bafe

EF Dunque alle tre linee EC, ed EF, o NM la fteflà che D

C

OSSERVAZIONE PRIMA.

PROPOSIZIONE XX.

Erchè talvolra non fi richiede dividere un fito in parti con

linee paralelle ma le circonftanze richieggono, che fi deb-

ba dividere che prendino origine da un punro Percio
è necerïàrio di faper anche in ciô dar foddisfazione alle

genti
e compire al bifogno onde è meftiere infegnare

CAPO QUARTO.
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C troveremo la quarta proporzionale ON,e cosl faranno nella ftef-

fa proporzione C E a E F, che N M a O N, ed in confeguenza,che

il rriangolo E C A al triangolo G E A o 1uguale D C A al triango-
lo F E A

Cosï fi farà del terzo triangolo G I A perchè allungata la G E

in H e tirata la paralella H I fi farà il triangolo H G A tirando la

punreggiata
H A uguale al triangolo G I A e poi alla GE, e G H,

e ON fi troverà la quarta proporzionale PO, e cosi farà ON a P

0 corne G E A triangolo al triangolo G I A Dunque abbiamo fat-

to L M ad M N, corne il triangolo C A B ad E A C ed N M a

ON come E C A a EGA, e ON a PO come il triangolo GE

A al rriangolo G I A ficcome dalla ftefla operazione fi puô vedere.

OSSERVAZIQNE SECONDA.

PROPOSIZIONE XXI.

Modo ai f égare un dato rettilineo in parti defiderate, ccn che partano da un$untoy

o nel lato d'ejfo o mit angolo Jltuato 0

S la
data la figura A B G C D F la quale fi divida ne' fuoi triai*

goli cial dato
punto A affegnato in un' angolo, e chequeftavo-

gliamo dividere in due parti le quali fiano al tutto come V Z a

TI didue quinti, e l'altra come X a Tl di quartro quinti,o qua-

lunque innominata e vorreilimo che la parte che avrà la propor-
zione di V Z a T 1 foffe dalla parte B.

Si trovi per la precedente la linea L S, le cui parti abbiano fra

loro la ftefla proporzione che i triangoli, in cui la figura è diviïa,
e collo fteifo ordine in tal guifa, che la L M fia a M P corne il

triangolo G B A al triangolo C A G e M P fia a P R come il trian-

golo C A G al triangolo CDA,ePRfiaaRS come il triangolo
D A C al trialigolo F A D Alle tre dunque 1 T e V Z, e S L fi

trovi la
quarta proporzionale 0 L, in tal guifa che fia 1 T alla V

Z, corne tutta la S L alla 0 M e perchè il termine 0 cade nelIa

parre M P la quale appartiene alla bafe C G perciô fi rrovi di nuo.

Vo alle rre P M e M O e C G la quarta proporzionale G H e fia

come P M a 0 M cosï C G a G H e fi tiri la linea A H e cosl

tutto il rrapezio A B G H avrà la ftefla proporzione a tutto il rettili-

neo A B G C D F, che la V Z alla 1 T che farà per efempio di due

quinti

Piaccia di poi tagliare
dalla fleffa parte B in altra parte che

abbia proporzione al tutto come X a T I e fi farà allo fteffb modo,

alla TI, eX,eSLfi troverà la quarra proporzionale, che cadrà in

Q, e perchè la parte P R appartiene
alla bafe del terzo triangolo D

C fi farà di nuovo, che R T fia a 0 P corne D C a E C quarra pro.

porzionale, e fi tirerà A E, e cosl tutto il pezzo A 3 G C E farà a

tutto il rettilineo ABGCDF corne IX alla IT.

OSSERFJ-
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O S S E R F A Z I 0 N E T E R Z A.

PROPOSIZIONE XXII.

Modo
di

[égare
un multilineo in parti ajfegnate con Unee che partons

da un punto di mezzo

S la

la figura A B C D E F il punto affegnato fia X dove più pia.

ce ma non nei.lari, e fia da dividere la figura in quattro pir.

li fi tirino dal X le linee punteggiatc che dividano tutro il piano
del rettilineo in tanti rriangoli e la linea GO per la 19. fia divifa.

nelle parti GH, e HI,eIK,e.KL, e LM, e MO, che fiano fé-

guiramente collo ftefîb ordine proporzionali corne i triangoli A B X,

e BXC, e CXD, e DXE, e EXF, e FXA, e
quefta fi divi-

da in quattro parti in P, Q R; Perchè dunque la prima divifione

P cade nella feconda linea, dovrà dividerfi la bafe BC del fecondo

triangolo in tal guifà che ficcome H ad HP, cosi fia B C a B S,

e fi tiri la X S, e la figura A B S X farà il primo quarto di tutto il

rettilineo Cosi perchè Q^ cade nella parte K L che corrifponde per
ordine alla bafe del. quarto triangolo, fi farà in proporzione come K L,

e QK
cosi la bafe DE alla baie DT,e e fi condurrà la X T che di-

ftinguerà
l'altro quarto che fàrâ X S C D T.

Cosi fi tara dalla parte R la quale richiede la bafe E F che fi

proporzionerà come L M a LR, cosi E F a E V e fi tirerà la X

V e T XV fàrà il terzo quarto, onde VF AX réitéra il quarro c

cosi farà divifa la figura in quattro parti
Si potrebbe anche fare una divifione, che fofle come Z a F G,

come per fe è manitèâo, ed abbiamo facto nella précédente.

OSSERVAZIONE QU A R TA.

PROPOSIZIONE XXIII.

Modo di dividere un rettilineo in due parti tirando la linea dividentee

da un punto eletto di fuori

S la

propnfto il rettilineo
A B QB C, da cui s'abbia da levare ,una

parte determinata, tirando la linea dividente dal punto 0 fuo-

ri d'effo. Primieramente fi divida tutra la
figura ne' fuoi triangoli

B A Q, e Q^AB,
e BAC, ai quali fi faccia il rettangolo ugualeM

N per la Prop. 7. di queflo Tratrato ed in effo ciafcun rettangolo

corriipondente
a ciafcun triangolo cioè il rettangolo M P al rriango-

lo B A Q^, il rettangolo
P R al

triangolo A O^B ed il rettangolo
R N

al rriangolo B A.C,, e perchè il punro 0 è dalla parre del triangolo
B A C, il rerrangolo R N uguale a lui in quella parre, che detideri ie-

vare fia il rettango.lo TN, e. perchè non
occupa turta la parre

NR,

perciô fi pouà levare dal triangolo BAC, che fe folle uguale
0

; -maggio-
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Nn

maggiore allora non fi potrebbe levare o bifbgnarebbe compara-]
re i triangoli nel rertilirieo in altro modo, per efempio in vece del

punto A eleggere il punto C o in altro modo che detterà l' in-

gegno.
r

Il rettangolo dunque NT fi trasformerà nel triangolo ADC,
dducendolo prima per la quarta all' altezza X A fe non fofTe ridot-

to come è ridotto il prefente e poi prendendo D C al doppio dell'

altro laro che non s' uguaglia all' altezza A X e poi coi lati del trian-

golo A C, e C D .fi faccia il renangolo FE, e dal punto O fi tiri

una paralella M 0 al lato oppoflo A C fino alla baie prolungata B

M, e per la 4. di quello del M O fi faccia un rettangolo uguale al ret-

tangolo F E che fia L F di cui un lato fia F H uguale a 0 M, $
l'altro ritrovato fia, T F il qual lato fi mifuri dal punto C, e fia C

X e quefto C X trafporrato in T F, e C M in F S fi trovi una me-

dia proporzionale F Q^, e poi il lato T F fi divida per mezzo fi

faccia il circolo TNFP, e dal punto Q^fi tiri pel cenrro del cir-

colo la rerta QN P: Si prenda dunque la mifura QN e fi trafpor-
ti da X in R, e fi tiri la 0 R ed il triangolo X V C farà uguale al

triangolo DAC, e perô al rettangolo propoiïo TN,che fi doveva fa-

re la propofizione è provata da me, ficcome tutte l'altre nel ïratt.

zj). del noilro Euclide

Se la figura foffe rettangola facilmente fi potrà dividere in quan-
te parti

fi vuole da un punto daro come il rettangolo B AC D dal

punto dato O, perché fi dividerà prima nelle parti propofle con pa-
ralelle al lato per efempio B A che fiano E F e G H che di-

vifè per mezzo in I ed L, per queile divifioni dal punro 0 fi ti-

reranno le finee 0 D ed 0 M, le quali fegheranno i trapezzi
C D

F uguale a .CMNF, cosi CMNF uguale al rettangolo M A B N,

e perô
il paralellogrammo,

o
rettangolo B A C D farà divifo nelle

parti propofle

CAPO QUINTO.

Del modo di dividere un Piano con linee condotte,

come piace ad ognuno.

Vendo dato il modo di dividere un piano con linee pa-

ralelle ad un lato o anche 'ad una linea prefa di fuo-

ri, ficcome anche con linee, che nafcono da un pun-

to, o fia fuori o fia dentro o negli fteffi lati della

figura, pare che l'ordine voglia di dare il modo di di-

videre un piano bénchè le linee dividenti fiano condotte a gradi-

mento.

ÔSSER-
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QSSERVAZIONE UN ICA

PROPOSIZIONE XXIV.

Modo di partire qualûnque rettilineo con linee divtâenti le quali ne Jîanq

paralelle ne vadino a ferire in un fol funto

la il rettilineo ABCDF, che bifogni fegare con linee, né paralel*
le fra loro,nèche nafcono- da un punro.

Si divida la figura ne' fuoi triangoli, ma fenza tirar le linee. dal-

lo fteflo punro, i quali fono i triangoli A E B e EBC, e HFD,

fi faccia un rettangolo per la prop. i. uguale a tutta la figura cora-

pofto di diverfi rettangoli che ciafcuno fia uguale, al triangolo fuo

corrifpondente corne QO fia uguale al triangolo E A B cosi T 0

fia uguale EGB, e PZ uguale al triangolo H D F fi divida poi il

lato FQ^dal rerrangolo PX in tre parti o corne piacerà in S,e e R,

e fi tireranno le rette punteggiate R N e S Y e farà divifo il ret-

tangolo P X parimente in tre parti ora perche la divifione délia pri-
ma parte R N fi troverà nel rettangolo T Z 01, che apparriene, ed

è uguale al fecondo triangolo BEC, percib in lui fi farà la divifio-

ne del primo terzo a quefto modo alle tre T I e I R e B C fi rro-

verà la quarta proporzionale B L e fi tirerà la L E ed il trapezio A

BEL farà il primo terzo

L' altro pure iî iegnerà nella fteffa guifa alle tre linee P T e

S T e D H fi troverà la quarra proporzionale H V e fi tirerà l'F

H e cosi la figura E L C F V H farà la féconda parte delle tre
onde reliera l'ultima FDV. Qiiefta prop. fi prova al Trattato i?.

prop. 41.

CAPO SESTO.

Del modo di accrefcere le figure 0 dividerle in pie
figure le quali perd reflino fempre Jîmili

alle
primiere

E parti o gli accrefcimenti che fin' ora abbiamo fatto
non mantenevano ne' compofli la medefima figura o quel-
le parri ch' erano da principio ora pretendiamo d'aggiu-
gnere, o diminuire e dividere in più, confervando la,r
ftefia figura e percio è neceffario faper prima fare una fi.

gura fimile all' altra

OSSER-
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O S S ERV AZ ÎQ NE P R TM *&

.PROPO.SIZI.ONE.XXy.,

Modo di defcrivere fopra una linea offerta un rettilineo Jtmile e foftojîmil.mentet
cotne- uîi altre

Ia il piccolo rettilineo fegnato X, e fia propofta una linea ÀB, t

fopra
la guale

iï debba fare t?n r-ettilineo iïmile e fimilmente

poito corne il piccolo X, ii rifolva dunque il rettilineo X ne'fiioi

rriangoli, tirando. dal puma P la linea PM, P L che lo dividono nel

triangolo bianco nero e più nero Di poi fopra l'A B all'A fi Êic?

cia l'angolo A nero uguale al nero L, e cosi iî faccia all'altra capa

B, che fia uguale all' angolo nero M» corne infegno al Cap. s. OA

ferv. t. Tratt. 1., e fi tireranno le due AE, AB, cbe faranno il

triangolo A E B fimile al oero M PL.

Lo fteffo. fi faccia fopra la linea A E, facendo l'angolo A bian^i

eo uguale al bianco L ficcome l' angolo bianco E uguale al bianca

P, e rirate le linee A D, e DE il iriangolo bianco PEA fàrà fi-

mile al bianco OPL, lo fteffa fî faccia del più nero ECB, e farà

fimile al più nero P M N y onde tutta la figura A 3 CED farà ïimi»

le alla figura LMN PO.

Si puô anche fare in. un' altro modo per via di paraîelle Sia la

figura P 0 N M A fi divida ne' fuoi triangoli tirando le linee AÔ,a

A N le quali fe fi vuok la figura più grande, turee s'allungano
ia

C, e B ed anche i lari A P e A M in E e D
ean,o la

E poi ai lati che reftano P O e 0 N e, N M û\ tirino para.

lelle, le quati fono E C e C B e B D tutte che fi congiunghina

infieme negli angoli C,eB,e e la figura maggioie AE.CBD farà fi-,

mile alï'inclufa ÀPQNM, e la fteiTo il tara, fe dara la maggîore

AECBD, fi voleflè la minore APONM, perqîiè ft tirerà la pa-

ralella PO al lato E C e cosi l'altrç aU'altre. 0.

Q SSE R VAZÎO N E SE CQ N DÂ. 4

P R O PO S IZI ONEE. XXVI.

Maniera di fare un quadriïatero fimile ait ahm con m lento, lung%

guanto fiacerà..

S|a;il quadrilaterQ

nero F DEM, e iî voglia farne un alrro lun»

s, rIa,:l,t, q,ua.dr,ila, (efOprodotra -la, Iizxea ,e iivo.gli"a fàme," un' aIr, 1'0 lim~•gQ.guànto GF,prodotta la linea MF in G féconda la lunghez-;
]

za y che iî prétende da G fi tirera la paralella G A a.1l'aitro.. lato

FD if; ,ppi:6 'tÏtêra la diagonale M D, o fi produrrà, fin tanto che

feghi; il lato S A, e dal- punto
A fi tirera una paralella A B uguale

a;GF,.e. proïungato il lato: F D in B, ed il DE in H farà fatto il

padrangolp-nero AHBD,é firnile alpiccolo FDEM,e fe fi-. tir

j-eranno
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reranno gli altri lati M E e B A fi farà un quadrangolo lungo quan-
to MF ed F G fimile allo fteflb piccolo D E FM.

OSSERVAZIONE TERZA.

PROPOSIZION. E XXVII.

Mod» di fare un rettilineo Jîmïle ad un' altro fofto allo flejfo modo,

ma uguale ad un' altro rettilineo

la
dato il rettilineo A per efempio un pentagolo al quale fi de.

ve fare un rettilineo fimile, ma uguale at triangolo B.

Primieramente fi divida la figura A ne'/ùoi triangoli, e fi fac.

cia il paralellogrammo, o rettangolo 0 P uguale ad effo come nella

7. Prop. di quefto Trattato ho infègnato in tal guifa che ogni pa-

ralellogrammo fia uguale a' corriïpondenti triangoli fegnati 1. x. }•

Di poi appreffo a queflo fi ha a tàre per la Prop. 4. il rettangolo

nero OH lungo quanto il lato 0 P ma uguale al triangolo B fat-

to quefto ai lati D P e PH fi deve trovare la media proporziona-
le P V corne fi è infègnato ail' Offervazione 5. del primo Trattato:

Ora di quefta linea P V fi faccia la figura nera fimile ail' A per
la

precedente e quefta farà uguale al triangolo B lo prova Euclide lib.

6. p. 15.

OSSERFJZIONE QUARTA.

PROPOSIZIONE XXVIII.

Qïanierct di far un paralellogrammo uguale a un rettilineo che ecceda una linea

data e che fecceffo fia fimile ad un
paralellogrammo dato

la data la linea A B a cui bifogni applicare un paralellogram-

mo uguale al triangolo feminero dell' altra figura, ma che ecce-

da la detta linea A B con un' ecceffo fimile al paralellogram-
mo X.

S'innalzi fopra la metà d' A B il paralellogrammo C F B Y po-
fto allo fteflb modo, che X e fimile a lui, corne per la prop. 14.
fi pub fare ed a queflo paralellogrammo C F Y B fi trovi un rer-

tangolo uguale, come fi vede fatto nell' altra figura 9., come ho in.

fegnato nella prop. 4., e fatto il lato Z 0 uguale a C B, nell'ango-
lo Z uguale all' angolo del rettilineo X fi farà il paralellogrammo Y
Z 0 1 uguale al rriangolo feminero e gli fi aggiungerà il paralello-

grammo
Y I H M uguale al paralellogrammo C F Y B effendo già

Y uguale a ZO, che uguaglia C B il quale ZOHM tutto infie-

me fi ridurrà in un rettangolo e poi gli fi farà un quadrato ugua-
le OR per la propof. 9., il quale quadrato fi obbliquerà allo fteilb

modo che è C F B Y, e farà O^L N R confervando perb, fempre

l'egua-
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Fig. 10.

Fig. ii.
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Tratt.5

l'egualità dell' area e dell'angolo, corne s'infegna nella pf op. 4., che ]

nel piccolo non fi puô si ben'eiprimere.
Efïendo dunque il rettilineo Q^MRL fimile al C F B P, que-

fto che è più piccolo fi circonfcfiverà facendolo avânzare verfo G,

e farà FPEG, e prolungato il lato E G quanto C A fi tirerà la

paralella
K A al lato C E e farà fatto il rerrangolo A K C D che

eccederà nella figura B G fimile al X la linea efibita A B e tutto fa-

rà uguale al triangolo propoflo feminerq,

OSSERVAZIONE QUINTJ.

PROPOSIZIONE XXIX.

Come fi unifcano. due rettilinei fimïli a Jîmiltnente pqfii in uno folamente

S la fatto un triangolo che, abbia un' angolo retto BAC, e i di

cui lati A C e A B fiano lati di due figure fîmili e fimilmen-

te polie BFGA, e A HIC, fbpra la bafe B C fi defcriva un'altra

figura fimile e fimilmenté pofta corne B F A G ovvero A H I C e

quefta fia B E C D, e quefla iàrà uguale alle due predette BFAG>e

A H I C, cos\ Euclide lib. 6.
prop. 3/.

0 S S E R FJ Z I Q N E $ESTA\

PROPOSIZIONE XXX.

Ejtbite due linee delle quali fi debbm&cofiituire due figure in fomigliante-

maniera, corne fi poffa fapere quanta contenga più la, maggiore-
della. minure

Slana efibite due linee A, eB, delle quali s' abbiano a coftituire.

due figure fimili, e fi vorrehbe fapere in che fopravvanzi
la fi-

gura coflituita dalla maggiore fopra quella coflituita dalla minore Si

duplichi la maggiore A ,e fia C G, fatto centro -nel mezzo E fi giri

il femicirçolo C H G f fi mifuri poi dal centro. E la minore B, e fia

E D e dal punto D fia innalzara una normale a CG, che fia D

H che tocchi in H la circonferenza e da quel punto H al centro E

fi-tki la rettaHE: Di poi fopra D H fi faccia una figura fimile, e fi-

milmente pofta corne le figure délie linee A e B corne per efem-

pio d'A e B fe fi foiOtero coftituiti due quadrati, anche un raie fe

ne coftituifca di H Dj e quefta figura iairà quella in, cui avanzerà

la figura d'EH,
ovvero A fopra la, figura fatca.di B. :i

OSSER-
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OSSERVAZÎO N E SETTIMA.

PROPOSIZIONE XXXI.

Modo di ridurre mslti rettilinei fomiglianti e fimilmente in uno folamente

délia fleffa tonâizione

E
i rettilinei dati foflèro diflomiglianti e diverfamente pofli fi

ridurxanno in fimile figura per la prop. x/ di quefto; fiano dun-

que 'laîi di 'figure ïïmili e -fimilmente pofte le linee A, B, C, D, E,
fi congiunghino i due primi A, e B ad

angoli retri, e fiano AO,
e O B e fi conduca la bafe BA, e con quefla la linea C s'unifca

ad angolo retto in B, e fia B C e fi tiri la bafe C A e di nuo-

vo a quefla s'unifca ad angoli retti D, e fia D C e fi tiri la ba-

fe D A finalmente a quefïa bafe s'unira ad angoli retti la linea E,

e fia D E e fi tiri la retta, e bafe E A ora fopra quefla ultima
bafe fi faccia una figura fimile e fimilmente pofta come le altre
e quefla figura formata fopra la linea A E farà uguale alle figure fi.

mili e fimilmente pofte di A B, C D E

OSSERVAZIO NE OTTAVA.

PROPOSIZIONE XXXII.

Modo di fpartire un rettilineo in più rettilinei confervata la flejfa figura
e proporzione data.

I proponga il rettilineo A B C D del quale bifogni farnedimol-

ti, ch' abbiano una data proporzione al tutto per efempio uno

fia come la linea 0, che è un fefto della linea L l'altro co-

rne I che è due fefti; il terzo come K, che è tre fefti délia linea

L, quali infieme pofli la debbono comporre come fannole tre O,

J,K.- :.n: • .. :
'=

.'•

Si divida il lato délia figura propofla B A come. la linea L in

fei parti e AO fia ulla parte, AI ne prenda due e A H ne pren
da tre come fanno le propofte O I K e dai punti delle divifio-

ni s'alzino le normali al lato B A che fiano HG, e IF, e 0 E,
che vadino a finire nel femicircolo condotto dal centro H coll'aper-
tura d'HA meta del lato B A ed i punti in cui finifcono, f ano

G,F,E, da' quali fi conducano rette al punto A, e fiano G A, e

FA, e E A, .délie quali fe fi faranno rettilinei fimili, e fimilmente

pofti corne BAC D quëfti infiememente uguaglieranno la figura B A

CD, e E A farà un fefto F A due ik&i e G A tre fefti cosl pro.
vo colla mia ftudiata regola al Tratt. ag. Propofizione ij. del no-

ftro Euclide.

OSSER"
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OSSERVAZ IONE N 0 N A,

PROPOSIZIONE XXXIII.

Come dato un rettilineo fi poffa diminuirlo in qualunque parte Jîmiîe >
e fimïlmmte pofia confervata la figura e pofizione primiera

S la
il quadrato A 3. 3., al quale bifogni levar tanto, quantqilqua-

drato nero dal lato D A dal punto D del quadrato nero col com-

paflb
fi mifuri il lato del quadrato maggiore 3. 3. e fia D C e di

A C fi faccia. il quadrato I e quefto farà il quadrato che riiuita

levato il quadrato nero dal bianco fi prova al Tratt. 19. prop. 2.9.

nel Corollario del noftro Euclide.

OSSERVAZIONE DECIMA.

PROPOSIZIONE XXXIV.

Come dato un rettilineo fi pojfa confiitaire un' altro maggiore o minore féconda

la dàta proporzione.

S la

il rettilinco dato D Q^E che debba farfi quattro volte di più>
ma in tal guifa, che fia fimile e fi mii mente fituato che il rer

tilineo efibito fi prendano due linee ura corne C quattro. volte più

lunga dell' altra che lia B Di poi alla linea B, e C, finalmen-

te al lato E D del rettilineo propofto DQ^K fi trovi la quarta. pro-

porzionale H, in tal guifa che abbia proporzione B a C corne D

E a H Ma fe fi aveiTe da diminuire fi dovrebbe far al contrario,

e fare, che foffe come C a B, cosi DE a L, e fra quelle DE, e

H fi rrovi la media. proporzionale K S, e fe fi dovçffe diminuire tra

D E e L la média R F e fopra K S o R F fi farà un rettilineo

iïmile e fimilmenre fituato come D QJi che farà fe fi tratta d'in-

grandire X K S fe fi diminuirce R'I' S ed il rettiiineo X K S Û?

rà quattro volte più che il rertilineo D QJB ed il rerrilineo F R T

farà un quarto, come è B rifpetto a C o C rifpetto a B.

OSSERVAZIQNE UNDECIMA.

PROPOSIZIONE XXXV.

Modo di trovare d due rettilinei offert i il terzo proporzionale Jtmile

e fimilmente pofio

S la il rertilineo OPQ^R e fia il rettilineo ACB, tra quali s'ab.

bia a ritrovare il terzo proporzionale fimile e fimilmente collo- 1

cato corne il rettilineo B A C fi riduca al trapezio P QJR. 0

ia
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in un rettiliiieo uguale ad effo ma fimile e fimilmente pofto come

ABC.

Il che fi farà riducendolo prima in un triangolo uguale, corne

moftra la figura indi s'abbafferà all' altezza di A B C corne è M L

P e poi
ambidue fi ridurranno in due rettangoli B A C nel rer-

tangolo AT, ed M L P nel rettangolo P V, e poi traslati M V, e

M P fi trovi la media proporzionale che fia E F e fopra la linea

E F fi faccia un rettilineo fimile e fimilmente collocato come è il

rettiliiieo B AC, che fia EF D e quefto per la Prop. z<5. di que.

fto farà uguale al trapezio P QR O Fatto quefto fi trovi ai due lari

E F e B A la terza proporzionale H G e fopra quefta fi delinei

un rettilineo fimile e fimilmente fituato come è E D F o B A C,

che fia H I G e queilo farà il terzo proporzionale, ed E D F, 0 il

trapezio uguale P Q R 0 farà a B A C, come B A C è proporziona-
ro al rettilineo H I G

OSSERVAZIONE DUODECIMA.

PROPOSIZIONE XXXVI.

'Modo di trovare il quarto proporzionale a tre rettilivtei dati fimile, e fimilmente

fituato come uno di ejjî

Slano

dati tre rettilinei ABC triangolo, EF paralellogrammo,
e G H trapezio in quefto è mefliere trovar il quarto proporzio-

le fimile e fimilmente poilo, corne effo in tal guifa che come

il triangolo al paralellogrammo cosl fia il trapezio ad un' altro ret.

tilineo.

Al rettilineo A C B fi faccia un rettilineo uguale ma fimile

e fimilmente
pofto

come E M F, quale è K A L C paralellogrammo

per la prop. 16., e poi aile tre linee KA, eME, e GN fi trovi

la quarta proporzionale QP, e fopra QP s'innalzi il trapezio P O fi-

mile, e fimilmente pofto come G H, e farà fatto quanto fi pré-

tende, ed il paralellogrammo K A L C o triangolo uguale B C A

fàrà al paralellogrammo E M F come G N H trapezio al trapezio

QPO.

OSSERFAZIO NE DECIMATERZJ-

P R O P O S I Z I O N E XXXVII.

Modo di trovare a' due dati rettilinei un rettilineo medio proporzionale fimile,
e poflo fimilmente come uno dejfî,

SI
veda la figura della prop. 35., e fia dato il rettilineo H G,

ed
il rettilineo PQJR.O, e fia neceffario trovare un medio pro-

porzionale,tra quefti due rettilinei.

Primie-



TRATTATO V. CAP. VI.

Primieramente fi renda PQR.O in una figura, e fimile e fi- ]

milmente fituata come è il rettilineo H I G ficcome abbiamo fatto

ïielia prop. 3 y., e fia E DF fopra E F fua baie corri/pondente a H

G indi rra H G e E F fi trovi la média proporzionale B A e fia

H G a B A corne B A a E F in proporzione E fopra la B A me-

dia s1 innalzi un rettilineo fimile, e fimilmente pofto come HIG>

quale è B C A e farà efeguito quanta fi defidera perchè il rettilineo

H 1 G farà al rettilineo B C A corne lo fteflb B C A al rettilineo E

D F uguale altrapezio PQjRO.

QUefte propofizioni tutte, che rifgnardono la proporzîone di que-
ûo Capitolo fi debbono inrendere non folamente délie figure

rettilinee ma anche curvilinee che fi poifano far fimili co-

me de'circoli dell'Elillî^ délie1 Parabole ed Iperbole, elpro merà.

Onde fe fopra a' loro diametri proporzionali fi conftituirà un Circo-

lo o Eliffe fimile o qualunque altra figura purchè fi pofli far fi-

mile all' altra confeguirà quelle afFezioni tutre di proporzione e

corrifpondenza che fono efpreiïè in quefto Capitolo come dirçmo

appreïîo.

bia lo Iteffo ambito, 0 contorno, che un' altra, non per quefto ha h

ûeiïa. capacità anzi corne provo nel Tratt. 19, del noftro Euclidç

alla prop. $7. e 58. quelle fono piu capaci, che hanno più lati e4

angoli e quefti più uguali fra loro, e perô un rettangolo lungo die-
ci piedi e largo due conterrà 10. piedi quadrati e iàrà di contor-

no 14. piedi, è parimente un quadrata di 6. piedi per lato avrà lo

fteflb contorno cioè 14. piedi, ma di continenza molto più per,

chè conterrà 3 6. piedi quadri ma fe taluno, voleflc un contorno

uguale ad un' alrro e la ftefîà capacità di piano, quefta fi dovrà fa-j

re non fenza ûiduftria, corne vedremo nelle feguenti Ofîèrv^zioui »

E Figure Ifbperimetre fono quelle, che hanno la fteflàcir-

conferenza, cioè* fono circondate da linee uguali ppfte in-

fieme le lôno moite fan no la fteflà lungheaza nel che

li ha da iapere che non per quefto che una pianezza ab»

CAPO SETTIMO

D E D U Z I ONE.

Delle Figure Ifogerimetre

O 0

Lafl:r;t~

rrat. 5.

Fig, a~a

QSSMp
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O S S E RV A Z 10 N E PRIMA.

PROPOSIZIONE XXXVIII.

Modo di fare un triangolo equkruro Jfoperimetro a un dato

triangolo

S la dato il triangolo A C B a cui fi debba conftiruire un triango-
lo di gambe uguali, ed Ifoperimetre

Si trasferifcono fulla lûlea OP i lati AC, C B del triangolo A

C B cioè A C fia 0 R e C B fia P R, e poi fi divida per mezzo

in Qj e delle due parti 0 Q^, e QP fi faccia
fopra la bafe A B il

triangolo A E B e farà i atto quanto fi defidera

0SSERVAZ10NE SECONDA.

PROPOSIZIONE XXXIX.

Comejî conjîituifca una figura regolare ad un' altra Ifoperimetra dato t mgoh
della figura che fi deve conftituire

S la il feflàgono À a cui ii debba conflituire un' altra
figura per

efempio un pentagolo d'ugual contorno dato l'angolo del penta-

golo G.
l

golo Si tiri una linea come M N e fopra efla fi mifurino i lati def

fejGTagono per efempio XZ, che fia MF, e cosi gli altri, e quefta
tutta fi divida fecondo il numéro de' lati della figura che fi deve

conftiruire e fiano le parti M O e 0 Q^, e Q.R, e R S, e finalmente S

N. Indi con due di effa fi faccia l'angolo C uguale all' angolo efibi-

toG, e cosl fi vada facendo delle altre parti unendole infieme in

tal guifà che ciafcuna faccia con quella, a cui fi unifce l'angolo G

e cosl farà fatto il pentagolo C D B F E il quale farà Ifoperimerro
al feflàgono A.

Dove fi ha d'avvertire che nelle figure Ifbperimetre allo ftef-

fo modo fi diminuifcono i lati che gli angoli e che la differenza

dal lato maggiore al minore è la quinta parte del minore come P

O è un quinto di MP, è un feflo del maggiore cioè di MO, e

cosi anche la difFerenza, che è tra l'angolo D V B ovvero l'ugua-
le X AT; e l'angolo ZAX, cioè Z AT, è il quinto di ZAX, ed

un fefto di TAX.

OSSER-
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OSSERFAZIQNE TERZA*

P R Q P QSIZIQ $ E X L,

€oms a, un àato triangolo fi debba conftituire un fwatçlhgrammQ uguafe^
ed Ifoperimetro K

S la il

data rôangolb ABC al quale fi debba fàbbricafe un para-

îellogrammo ugaale ed infieme Iibperimetro fi ftendino i lati

CA, ed AB nella retta HL, e fiano HM, eML, e poi fi di-

vida per mezzo la. linea H L in N ç cosl la bafe BC fî divida

pur per mezzo in E e prefo l'i;ntervallo H N msrà della linea del

centro E fi riri una porzione di giro che fega la paralella G A m

F e fî conduca h retta EF j lo-fteffo fi faccia dal punto Ct e da.

ave fega in G fî conduca un' altra retra G C e farà fatro il pa-<

ralelloeramnia G F G E, uguale ed ifoperimerro al tçiangolQ, Q

AB.

QSSRRVJZIQ NE QV 4 R TA.

P RQPO S. UIQNË E. XL lt

Modo- di conftituire un rettangolo uguale eé Jfoj>erimetro ai un altm

non. retwigolo,.

SI

faccia al paralellogrammo E C G F uguale il ïettaagolo P O G

E che perà non Tara IfoperimetrQ ora fe fi deiidera rendçjrlo

Ifoperimetra fervata l'ugualità.
Si trovi a' lati C E,; e E O del retrangolo C POE una média

proporzionale, che fi farà rrafportando E O in QJÎ, e CE in RT,

e farto fopra Q^T
came diametro un femicircolo dal punto R s'in.

nalzerà la normale RS a Q_T e quefla farà la media proporziona-

le. Di poi il trafporrerà E F in QJ
e C E in I V nella fteflà li-

nea QJV, e fopra QV fi farà un femicircolo QJ5V, e tirata una

paralella al diametro Q^V dal punta S dove fega quefto fecondo cir-

colo, da quel punto iî farà cadere una normale allo ftefîb diamerro.

in Z, e fegherà la linea V Q^ in Z in due fegmenti che faranno

il rertangolo
in

difparte V Q^ uguale, ed ifbpenmetro al paralello»

grammo G F C E

QtSSERFl-
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0 S S E R VAZ 10 NE £ VI NT A,

PROPOSIZIONE XL IL

Modo ai conftituire un rettangolo aguale ed Ifoporimetro a fualunque rtttilinee,

quando fi pojjfa fare

S la dato il rettilineo A, al quale per le preeedenti propofizioni fia

già fatto uguale al rettilineo T F, fi flenda ln una retta corne

P O la metà del contorno del rettilineo A Di poi parirnente

ftefi in una linea i lati del retrangolo F T, che fiano F Z, e F Y,

ira loro fi trovi la media proporzionale
F G, la quale fe farà ugua-

le alla metà 0 P e arriverà in V quefta farà un lato d'un quadra-

to uguale, ed Ifoperimetro al rettilineo propofto A fe farà maggio-

te corne è F G il cafo farà impoïîîbile ne fi porrà trovare quello il

pretende per effere maggiore F G, che il femidiametro P V del fe-

inicir'colo 0 L P fe farà minore, corne farebbe fe foffe dato il retti-

lineo A fenza il triangolo nero al quale fofle uguale il rettangolo

Q^F e la media proporzionale foffe FH e la lunghezza del con-

torno A foffe P I mifurata la F H media proporzionale in P 1 irefta

meno che la meta 1 V, onde fatto un femicircolo fopra P I dal mez-

ao di I P fi levarà una perpendicolare al diametro 0 P, che fia ugua-

le a F H e dal fuo eflremo, come fi è fatto nell' antécédente fi ti-

rera una paralella al detto diamerro OP, e dove fega il femicirco-

lo del diamerro PI, dal qtal punto fi farà cadere una normale in

R che fegherà la 0 P diametro in due parti P R e R I delle qua-

li fi conftituirà il rettangolo O I R uguale, ed Ifoperimetro al rertili-

neo A fenza il triaugolo nero.

CAPO OTTAVO.

Delle Progrejjioni Geometriche

Ueflo Capirolo non verrà giammai in ufo all' Architetto,

ma perché inchiude ofTervazioui altrettanto curiofe quan-
to vere le quali ho provate al Tratt. z8. del noftro Eu-

clide perô per non lafciar in dietro cofa alcuna che ap-

partenga alla trafmutazione de' piani ho voluto toccarne

qualche
cofa

Le progreffioni adunque Geometriche delle quali trattiamo Co-

no piani, che vanno continuamente con proporzione Geomerrica di-

minuendofi corne nella figura n., cioè che fia il piano A al piano

B, corne B al piano C, e quefto a D, corne B a C e cosi D ad

E come C a D e cosi in infinito Ora di qualunque di quefte pro-

greiïioni intendiamo affegnar il termine, ed anche benchè infinité una

iuperiicie che le uguaglj

OSSER-
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O S S ERFAZJO N E PMI MA.

PROPOSIZIONE XLIII.

Mode ii trmare un» fungkezza in cui finifea una. data ferie

Gemetrica*

S la
data una ferie Geometrica A B B C CD,DE&c.,e fi

pretenda fapere il punto F, in cui feguitando qt~eila ferie va a

fînire fi levi il fecondo termine B dal primo A, e fi prenda
la differenza e fi trovi a quefta differenza ed alla prima bafe B A

la terza proporzionale e fi troverà la lmighezza AF, onde tutti que?
fti lati de' piani di quefta ferie arriveranno dimiuuendpfi fçmpre da A

fiûo. a F, ma non pafferanno, quel termine;

0 v-SS E R FA Z l 0 > iV M SECONDA,

PROPOSI Z: X O il B XLI V;

Comt date h due prime hqfl fi debba ritrovare a una ferie infinita Géométrie®

continua. Mun quadrato m rettawgolo. u^uah..

f_\ lana
due îe bafi de' quadrati A B e B C nella figura precedente

^j a quefte fi trovi la terza proporzionale. che fiaCD»ed alla fe-

rie AB,.CD ûrrovi per la precedente una lunghezza. Q^, a çui

pervenga ed in cui termini la progrellione iiiterrotta B A CD»e

di quefta lunghezza Q_fia fatto, il rettangolo K 0 farà, uguale a tut-

ta la ferie de' quadrati fopra le bafî B A B C C D di continua pro»

porzione: La provo alla prop, j. Tratt. z 8. del noftra Euclide.

QSSERFAZIQNE TERZA.

PROPOSIZIONE XLV.

Maniera di rîtrovare un piano uguale e fimile a tutta una ferie infinita

Geometrica continua di moite fuferficie «

SI levi B fecondo termine da A primo termine, e
refterà il gno- j¡

mone
nero nella ferie de' quadrati ABCD, il quale fi trasfor-

merà in un quadrato fimile e poi per
la prop, 33. di quefto fi

troverà al gnomone a tutto il primo quadrato A comprefo il gnome,

ne nero, il terzo proporzionale Z, e quefto farà uguale a tutta la fe-

rie de' quadrati A B C D E

Lo fteflo fi farà fe fofiero rettangoli perchè levato M da L re«

fterà P rettangolo fi farà dunque corne P nero rettangolo a tutto L

comprefa la pane nera, cosi lo fteflo L colla pane liera ad un ter-

zo



BILL* ÀRCHITETTURA

JLaft.3
.Trat.s-

Fig. i.

Fig. Z.

zo proporzionale rettangolo che Ça iimjle o pur anche ridotto nel

quadrato Z e quefto farà uguale a tutta la ferie de' rettangoli

DE DU 21 ONE.

DÀ ci6 fi puô vedere » che in qualunque maniera fia continuata

la ferie di fimili figure che fempre feguirà lo fteiïb purchè

la differenza del primo al tècondo termine fi riduca in fimile figu-

ra, ed a quella ed al primo rermine fi trovi un fimile terzo pro.

porzionale,
che poi fi potrà ridurre in qualunque altra figura.

OSSERVAZIONE QUART A.

PROPOSIZIONE XLVI.

Modo di ritravare dato un quadrato ed un rettangolo più grande délia flejjfa

altezza ) tma ferie infinita di progrejfîcni geometriche di quadrato
che comincia dal dato quadrato e fia tutta uguale

al dato mtangolo

S la dato il quadrato DA, ed il rettangolo della fleflà altezza B

A fi trovi alla bafe e lato più lungo del retrangolo A F al re-

fiduo levato il lato del quadrato C F cosi il lato del quadrato

C A ad una quarta proporzionale che fia C I e di quefta ail' alrezza

di A D quadraro fi faccia il retrangolo OICD, ed a quefto rettango-
lo fi faccia un quadraro uguale che fia C L trovando la média pro-

porzionale
I R tra i lari CI, e D I e poi nella fleffa proporzione fi

conrinui la ferie del quadrato A D al quadraro C L, e quefta fàrà

uguale al rerrangolo A B cominciando dal quadrato A D fi prova nel-

la prop.
6. al Tratt. 18. del noftro Euclide.

O S S E RV AZ 10 N E Q_U I N T A.

PROPOSIZIONE XLVII.

Mododi fare una ferie geometrica infinita di piani fimile, che comincia

da una data parte fimile al tutto la quai ferie fia poi uguale
alla fuperficie rimanente

la
efibito per efempio il circolo N M R O dal quale fi levi la

porzione PVZ fimile al tutto, eiTendo anche ella circolo, e fi

debba conllituire una ferie geomerrica, che procéda in infiniro,

che comincia dalla data porzione P V Z e turta fia uguale a tutto il

circolo N M R O fi trovi corne infegneremo appreflb a tutto il cir-

colo N M R O ed al refiduo anello piano levato il circolo V Z P

cosi il circolo Z V P il quarto proporzionale l'anello nero T S V P Z,

e queflo
fi trasfonda in un circolo che fia C fi ponga dunque per

primo
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primo
termine il circolo A uguale al circolo ZVP, e per fecondo il i

circolo C uguale all' anello nero, fi continui la ferie e cosi fia A a

C come C a E fino all' ultimo fuo termine c queflo farà uguale
1

all' circolo NMftO, cominciando dalla data parte Z V P fimile al

tuttojfi prova alla prop. 7. del iioftro Euclide nel Tratt. 18.

O S $ E R FA Z î O N E $ E ST A\

PROPÔSIZIÛNE XLVIII. I

Modo £ ordinare una ferie Geowetrica che comineia da un dato termine

e fia uguale ad un' altra fimile ferie;

SI
faccia il retrangolo A B in altezza del primo quadrato C D per ]

la prop. 41., il quale fia uguale a tutra la ferie infinita A K e

fia poi dato il quadrato
L N minore, che il rettangolo A B, al qua-

le s'aggiunga una ta parte MO che il tutto L 0. fia uguale al pre-
detto rettangolo AB, e per la prop. 44. di queflo Trattato fi ftenda

una ferie di quadrari uguale al rettangolo L 0, che fia L V e que-
fta farà uguale alla ferie A K eflèndo ugtiali i rettahgoli L O e A B,.

a cui s'uguagliono L V ed AK.

?

0SSERVAZ10NE SETTIMA.

PROPOSIZION E XLIX.

Corne Ji pefia trovars una progreffione Geametrica di piani froporzionale
ad. mi altra •

la dara la proporzione di 7. a 4. e fi faccia il rettangolo
A B ado-

perando la .figura della propofizione antécédente uguale a lutta

la progreifîone geometrica de'piani A K per la 41., e poi s'ag-

giunga al rettangolo B A una tal parte che fia AT, la quale fia al

rettangolo
A B come 7. a 4., e faccia il

rettangolo A T con eflb Sia

poi un quadrato L N di qualunque forta purchè fia minore del ret-

tangolo A T, ed a quefto s' aggiunga tanro corne farebbe M 0 nel-

la ftefla altezza, che faccia il retrangolo L 0 uguale al rettangolo A

T per le precedenti propofizioni del Cap. 1. alto. quanto è il quadra-

to L N ed a quefto rettangolo fi troverà per la 44. una ferie ugua-

le, che fia L V e quefta farà corne 7. a 4. alla ferie AK,lo provo

alla
prop.

ultima del citato Trattato

CAPO
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Lafir'1.
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CAPO NO N O.

Della quctàrazione, fpartimento ed accrefcimento geometrico
àel Circolo.

Vendo trattato fin' ora de' piani rettilinei ora bifogna trat-

tare de'curvilinei tra' quali il primo è il circolo al qua-

le non folamente. infègnerô a trovare un piano uguale

ma ad accrefcèrlo e diminuirlo il che infegna affai ofcu-

ramente il Viola ed anche partirlo
corne fi porrà vedere.

O S S E R V A Z I O N E PRIMA.

PROPOSIZIONE L.

Modo di coflituirc alla fuperficie del Circolo un triangolo 0 un paralellograrnmo,
o un quadrato uguale.

ABbiamo infègnato all' Offerv. <î. Tratr. i Cap., 8. di fare la li-

nea curva derra quadrarrice la quale è V X T e di ioprappiù

che una terza proporzionale alla linea D B faetta ed al femidiame-

tro DX fia uguaîe al quadranre X Y, del circolo dicui DX fia ferai-

diamerro, la quale iîa RH, fè dunque fi prenderà quattro voire fa.

rà uguale
alla circonferenza E perché alla prop. z. Trarr. 30. del

noftro Euclide con Archimede dimortro che la fuperficie circolare è

uguale ad un tri:angolo côn le due gambe che ferrano l'angolo rer-

to una uguale al femidiametro, l'altra uguale alla circonferenza fe

facciamo con la linea R H quadruplicata e col femidiamerro D X un

triangolo che abbia l'angolo rerro comprefo da eHi, quefto farà uguale
alla fuperficie del Circolo.

Che fè prenderemo due volte la linea R H per un laro, ed il

femidiametro D X per l'altro e faretno un paralellogrammo o ret-

tangolo, queflo farà uguale ail' iitefïa fuperficie Il quai rëttangolo

per gl' infègnamenti del primo Capo di quefto Trattato potremo

cangiare in un quadraro trovando la media proporzionale tra XD,e e

R H duplicata e di quella facendone. un quadrato.

Quando poi farà ridotto un circolo in un quadrato con l'ajuto

loro, fe ne potranno ridurre molti altri fe fi- ritrova la quarta pro.

porzione a tre linee, la prima delle quali è il femidiametro D X del

circolo conofciutoi la feconda è l'RH prefa due volte uguale alla fe.

micirconferenza la terza il femidiametro del circolo che fi deve can*

giar in quadraro, perché fe della quarta proporzionale ed il femidia-

mecro del circolo che fi deve cangiare fi farà un rettangolo, quefto

uguaglierà il circolo predetto

OSSEf.'
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O S S E RVAZ ÎO N E SECONDA, j

PROPOSIZIONELL

Modo di trafmutare un quadrato in un circolo uguale.

BIfogna prima per la Propofizione antecedente aver trovato un cir-

colo uguale ad un quadrato il quale fe farà date, C B fàrà il

raggio o f ëmidiametro B F farà la linea- uguale alla femicirconfe-

renza, e perche il lato del quadrato uguale al circolo e mezzo pro-

porzionale tra il femidiametro, e femicirconferenza, perô dal punto
B s'alzerà la B A, e fatto un femicircolo adoperando per diametro la

C B femidiametro dato e B F fèmicirconferenza BA reliera il lato

noto del quadrato uguale al circolo di cui C B è femidiametro e B

F ièmicirconferenza

Sia dunque il lato B D del quadrato che vogliamo fame un

circolo fi tiri da D una paralella a C A che fia L D ed un' al-

îra E D ad AF, e farà L B uguale al femidiametro del circolo il
che fi deve coftituire onde fi poirà fare adoperando B L per femi-

diamerro a cui farà un rettangolo uguale, fe fi farà de' due lad L

B, e BE.

O S S E R F A Z I O N E T E R Z A.

PRO P OS IZI ONE LU.

Data un fettore faper trovare un rettangolo uguale a lui fe fi faprà che pro-

porzione abbia il fuo arco al circolo

la data la proporzione dell' arco del fettore a tutto il giro, che

S fia per efernpio l'ottava parte fi trovi per le precedenri una li-

nea rerra uguale alla circonferenza, e di quella fi prenda lottava par-

te, e della merà di quefta fi faccia un lato del rettangolo 1' alrro fi

faccia del femidiametro o lato del fettore e farà uguale al mede-

fimo fettore, fî puô anche prendere
una linea, la quale fia uguale ail'

arco del fettore ma fi deve poi prendere la metà del femidiametro,

e rifulterà lo fleffo

OSSERVAZIONE QUARTA.

P R O P O S I Z I O N E LUI.

Modo di trovare ad un rettangolo efibito un fettore uguale in un dato
circolo

purchè fia minore di effb

la il circolo o un fuo quadrante M N X che tanto bafta e ti-

rata la quadratrice M V T fi trovi la linea 0 F uguale alla fu a

femi-
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femicirconfèrenza e OJB fia il femidiametro e fatto il rertnngolo

F E queflo farà uguale al circolo di cui M N X è quadranre Sia

poi
il rettangolo B AC D, a cui fi ha da fare un fettore uguale e

fe è di maggior altezza che 0 E ficcome è il prefente fi riduca

per
le précèdent!, come fi vede fatto, all'altezza LH uguale a O'Ë,

e fia il rettangolo C H fi mifuri dunque il laro L C da F in ï e

fia F I e fi alzi la normale I G al laro F 0, e iarà F G un rertan-

golo uguale a CH, fi feghi poi il femidiametro M N propoxzionaï-

mente corne F O e fegato in I, corne fi vede farto in F K preià

uguale al femidiametro M N e che è fegata in Q, in talguifa chec

F Q^a
FK ha la fteffa proporzione, che F I a F 0 Si trasfèrifca

dunque F Q^ in N M femidiametro e fia N P e dal punto P fi con-

duca la paralella P V a X N e dove fega la quadratrice M V T in

V dal centro N iî tiri la ZN, e farà fatto il fectore NZX,ilqua-

h,£e fi prenderà quaitro volte, farà uguale al rettangolo F G, o C H o

all' uguale C B ciô fi prova nella- prop. 16. Tratt. 3 0. del noflro

Euclide

O SS E RV A Z 10 N E CHUINTA.

PROPOS! ZIONE LIV.

Modo di fare un anelh piano uguale a un circolo e dato, un' anello fare

un circolo uguale

la
dato il circolo APTI, il cui centro fia C e fia dato il fe-

midiamerro dell' anello piano che fi deve defcrivere E P il

quale deve effer maggiore del diametro del circolo C P, s' erga dal

centro C al tirato diametro PI una perpendicolare C A e poi dal

punto
P ail' intervallo P E del femidiametro P E ii tiri un' arco, e

dove fega A C prolungata in H, cioè in E, ivi fi conduca da P la

retta PE ail' inrervallo della quale fi faccia un circolo,di poi aïj:in-

tervallo E C fi faccia un7 alrro circolo, e l'anello chiufo fra F un cir-

colo, e l'altro tirato dal centro E farà uguale al circolo-, il cui cen-

tro è C, cioè al circolo APTl:provafi nella prop. 16. Tratt. 3 0. del

uoilro Euclide

D E D U Z I O N E.

SI

ra^coglie, che allo fleffo modo fi poiïbno conglobare molticir-

<Toïi in uno, perché il circolo piccolo CTH, ed APTI fono

uguali a rutto il circolo il cui diametro è P D onde anche fi de-

ve riçordare, che tutre quelle propofizioni le
quali

nei rettilinei ab-

biamo infegnate delle figure fimili fi verificano anche de' circoli ef-

fendo tutte figure fimili, e fimilmente pofte

OSSER*
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OS SERPJ ZlONE -JPi&S&-jt. -v

P R Q P O SI Z I ONE .y.

Modo Ai eccrefcere, e edix~itxuire.i circali pra~ parzionuclnzenteA

la prima AB circoîo, il quale fi deve accrefcere in proporzione
d'uno a tfe, fi prenda BE tre volte. tal1t<;>,)~ tra

ii trovi la média prpporziohale BI, e col diametrpB;I fi façcia xih

circolo, il quale è DCve DC farà tre volte più; grande vcJie;:B,Aj

fe poi fi deve diminuire »fi prenda il, cireolo C D allô fteflp niodo .t
e colla fteffa proporzione fî diyida CD in tre parti ç s'aggiungala
terza parte, che fia F D, e tra FD, e DC.fi trpvi la media: prq^

pomonale D H, della quale cqme diametro .fi fkceia il eircolo B A>

e queflo farà al circolo DC eorae uno a tre, û prova çiô nelnoftro

Euclide alla prop. i ?.. Tratt. $o.

CAP O DE CI MO.

· ',à. ~`.

Della trasformazione delP Eli fit»

A figura Elittica è. molto .fimile alla circolare e quafî înognî
fua propriété émula ed imitatrice onde dopo il circolo coa-

venientemente di lei fi deve ragionare
s

V. 1- v

O S S E R V AZ 10 N E P R I MJ.

PROPOSIZI ON E LV1

Modo di trasformare una Elijfe in un cireolo nguale

S la
data l'EIifle ABDC la quale fi debba trasformare in un cïr.

colo uguale, fi trovi tra i femidiametri vo femiaili BE, e DE

una media proporzionale di poi fi trasferifchino fopra un' alrra linea

B E -ed E A e B E fia L I ed E A fia L H', e fatto il femicirco-

lo fopra efîe H O I dal punto L s'innalzi la normale L O al diame-

tro HI, e con quefta corne femidiametro, che fia T V fi deferiva

il circolo S QV quefto farà uguale all' Eliffe. B A C D fi prova alla

prop. 14. Tratt. 30. del noflro Euclide.

DEDUZIONE.

indi è,che una Eliffe il puô trasforrnar in un quadrato ugua-

le, trasformandola prima in circolo uguale, indi in quadrato

uguale âl circolo.

OSSER-
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0 SS-E'FuiZ'l^jSFE'SlJ^¥^D^.

p r b p o s rz i o n Ë 'lii-v:ii.

Del modo di tràsformare un circolo -in un Ettjft di eut Jia data

un femia(fs

S la QjSV il circolo

che fi deve cangiar iriun'EmTe,e fia il fe-

•miaire dato LI "hella précédente figura ] Q P lia il diametrodel

circolà :Q_V foprà il quale s innalzi perpendicolafmente il ferriiafie

efibitb che fia L I è poi fi trovi un circolo che i' paiil, per litre

pûntï Q, I P e fiiftenda L I a toccar il circolo iii H ed L H

farà l'altro ferriiafle i qùali duplicati e pofti ad angoli retti che

fiano BG, e DA fi deferiverà TEliffe A B D Ç che farà uguale al

circolo Q^SV,
• • -r!" .il-v-1

••'••"•-
•

O S S E R VAZ I ONE TE R ZA.

PROPOSIZIONE LVIII.

Modo di fart un Elijp uguale ad un altra dato un femidiametro di guella

che Jt devecofiituire

S la

data l'Eliffe A B L N e fe ne debba cofiituire un' altra di cui

il ièmiafTe fia C, ma uguale alla predetta; Le meta degli aiïi,

cioè F L, e F B fi ïlendino in una linea retta I H, e l' F L na ugua-
le all' I O ficcome F B a O H e poi al punto O fi congiunga ad

angolo obbliquo il femiaflè ofFerto C che fia O M e fi trovi un

circolo che paiïï per li tre punti I M H corne nelF Offerv. 8. Cap.

6. Trart. • e poi fi ftenda l'OM in V, el'OV farà l'altro fe-

miàffe i quali congiunti in angolo retto faranno l'EIifle PRSQ^ugua-
le ail' Éliffe ABLN cio fi prova alla prop. 17. del Koflro Euclide

Tratr. 30.

QSSERVAZIONV QUART A.

PROPOSIZIONE LIX.

Modo di far un Elijfe uguale ad un altra 0 al circolo ma con angolo dîverfo,

o peftzione diverfa

S la

data l'EIifle o il circolo B A D e per fare un'Eliffe obbliqua,
fi tiri tra le paralelle A E e B D il femidiamerro C E obbli-

quo corne piace, e poi fi tirino varie linee paralelle come HF&c,

quanto faranno più, tanto farà meglio, e poi fi faccia N H ugua-

le a LG, e NI a LF,e cosi fi facciano tutte le altre perchè
co-

rne
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me provo alla prop. jo. Tratt. o. quefte due EliïE B ED faràhnô

uguali, e non folamente effe ma iè faranna infère e cjua'lfîfia lira

porzione comprefatra le ftefle paralelle.
r">

0 S S E R FJ Z I O N E Q TJÏNTX»
0

P R OPOS I Z I ONE LX.

Maniera di accrefcere ÎEliJJï di uni. farzione ejpbitOr,
'•

OUefto facilmente fi efeguifee perchè baiïa
aggiungere al diame-

tro quai parte placera, o anche diminuirla, e tarne unaltra

con quel diamerro, lafciando l'altro jnellk
prôpria lunghezza, e-

forto la raede/ima pofizione, o angolo, che faceva col diamerro pri-
miero. Cosl fe farà data l'Eliflè E H F G "i e fê ne voglia fare un^

altra, che fià maggior, un terzo, fi farà il diamétro BD, fia quai

piace, una volta,. e mezza più lungo, che EF, e lafciato l'akrô G

H ne Ho fteflb modo, e nella medeHma lunghëzza, e iitHazfone co-
me in I Cfi, farà FEliiTe BIDC, maggiore: d'un terzo dell' Eliffe S

HFG lo provo alla prop. 1 6. %j. Tratr. 3,0. che fe fi vôleffèro di

altri diametri fi potrà fare coll'ajuto délia précédente.

O S S E R r^ Z I Û N E "SrE: S T 4'

prqpo&izione'ul

Modo di coflituire un Elijft Jîmilt ad un altra

QUefta
fi pone In efecuzïone y faceiido gli aiti délia medefima pro.

porzione che fi unifchino, cogli fteiii angoli, cosi l' Eliffe A

BCD è fimile all' Eliffe EGFHV perchè Al 1 è a OHcor

me IB a OF, cosi fi definifcono 1'E.liiïi iimili al Tratt, 14. def. 14.

del noflro Eucliae

0SSERVAZ10 N E SETTIMA.

PROPO&IZ ION E LXII

Modo di defcrivere 'un triangolo. tnaffimo, mit Eliffe

S la
l'Eliflè AGE e in lei una porzione :iiuT'A'G.C ed ib quefla

s'abbiaa defcrivere un triangolo maffimo. Dal cbatro Fpel mez-
zo della linea C A cioè per D fi conduea la F G,: e û eorhjpifca il

triangolo CÀG, tirando. da G, in cui fega il giro dell' Elifle .>i due
lati AG, e CG,e queflo farà il mallimo triangolo perche fe fi

farà un' altro come AI G farà minore, perché A B C tra le paralelle

GB,
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GB,e AC refta tgualé come abbiamq infegnatodifopra, al trian-

golo AGC, e perciô AIC compre-fo in. lui ïarà minore e cosi di

ogni altro, che s'infcriveffe eccetto il triangolo- #GÇ.

0 SSER KAZIONE QTT4F4-

P R O PO S I Z I ONE LXIII.

Modo di fegare in un Eliffe una przione uguale ad un altra

in ejfa data.

S la
data nell'Eliffe APBCOD la porzione APB, e fi condii-

ca il femidiametro. S P. pel mezzo Q^ della futtenza AB. Daro

poi,
che al femidiamerro SO s'abbi da, ragliare dalla parte 0 unal-

tro fegmento o porzione uguale alla porzione APB

Si conduca la PO, che unifca gli eftremi 0, e P de'femidia-

metri S O e S P e dal punto Q^fi conduca una paralella Q^R e

dove taglia in R fi çûnduca l'applicata P C la quale fi condurrà co-

si alla QJR da'punti eftremi A, e B delF applicata A B fi tireran-

jio due paralelle AD, e BC, e dove va a tagliare la circonferenza

in D e C ivi terminera la retta applicata al punto R fi prova al-

la prop. 13. del Tratt. 30. nel noftro Euclide, perché divifi per mez-
zo AD, e B C in H, ed I, e condotta la retta Hl farà l'Eliffe da

lei come diametro fegata per mezzo là quale anthe lafcierà i trapezzi

I D H C ed 1 A B H colle porzioni dell'Eliffe, che futtendono l'uguali

B H, e HC, e I D e IA uguali onde le porzioni rimanend re-

fteranno uguali APB, e DOC.

OSSERVAZIONE N O N A.

P R O P O SI ZIONE LXIV.

Modo di partire negli ftejfi fettori un' Eliffe, ne quali da medefimi fia divifo
un circolo.

la data una mezza Eliffe AC D B, e fi voglia partire in tre fet-

tori uguali, come è divifo il femicircolo A QJVi B ne' fettori A

QP,
e QPM, ed M P B da Q^fi faccia cadere una perpendicola-

re al diametro A B in 0 dalla fefta del circolo A Q e dal cenrro

dell'Elifle P'fî conduca 'a C, dove taglia la retta CP, ed A C P Ta-

ra il feflo dell' Eliffe, onde fe fi farà anche cosi del punto M s'avrà

l'alrro fettore D P B e quel di mezzo farà C P D tutti ire ugua-
li. Si potrà anche fare tirata la tangente TV, e la paralella ad ef-

fa AD, che darà
il punto D, a cui fi tirerà la D P, che farà il

fettore DBP, come prima, e cosi fi farà di qualuuque altro fettore,

che fi voleffe*

OSSER-
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OSSÈRVAZÎONE D È CI MA? 0
è,

PROPOSIZIONE LXV.

}loâodi tagliare mmEliffe con paralelle nelle fieffé parti nelle quali è tagliato
il circolo fatto fui diametro maggiore.

QUeflo
fi far à facilmente, perchè defcritto il circolo LMDGK

\£..
atrorno al diametro maggiore LK dell' Eliffe LNBEK da

qualunque punto afïègnato M ovvero A, D, G fi tireranno

le paralelle MO, A C DF, e G H, le quali taglieranno l'Eliife L

$BEK nelle fteffe parti che da effe è tagliato il circolo, e GH

t è al circolo, o femicircolo L M D K corne IHK è all' EliiFe L

BK, e cosi ADGCFH è al circolo AMDK, corne BEICFH

è ail' Eliffe Ii N E K il prova nella prop.
i8. Tratr. 50. del noftro

Euclide

OSSERVAZIONE UNDÉCIMA.

PROPOSIZIONE LXVI.

Modo di fare una JLliffe fimile ad un' altra Eliffe eâ uguale

ad un altra '>

S la

l' Eliffe BACD, alla quale bifogni fare un' Eliffe uguale

~) ma fimile ail1 Eliffe P QjD O le quali abbiano il medefimo

aflè AD, ed O Q^, ma l'altro differente, s'unifcano BI, e PL.

femiaïïi difuguali in una fola linea E G, e Cano E F, e F G e

fatto di eiïà corne diametro il femicircolo E H G, s'innalzi allo ftef-

fo femidiamerro la normale F H, délia quale fi faccia un Eliffe fî-
mile alla Eliffe PQDO per

la precedente 6. Offervazione e fia

TRV S.

DEDUZIONE.

QUindi
fi raccoglie, che allo fteffo modo tutre quelle altre,pro.

pofizioni le quali fi fouo pofte di fopra nel Capitolo fefto

convenire anche ail' Eliiïi purchè fiano fimili ed in quanto

a'diametri, ed in quanto alla pofizione.

PSSER'
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0 SSERVAZ 10 NE: DUOD E C 1MA.

PROPOS! ZI. ON. E LXVII.

Cornedata un' Elijfe fi foffa ridurre un' altra alla ftejfa altezza confcroank

la quantità della fuperficie primiera.

S la

data l'Eliffe ABCD, la cui altezza è E B alla quale fi de.

ve ridurre F G H I che fia K L dal punto L fi riri aU'eflremo

G deH'alTe I G la retta GL, ed a quefla dall'elrremo F dell'affeF F

H la paralella F N e KN farà il femiafle e K L l' alrro femiailè

uguale a E B deli'Elifle che fi deve fare della quale una metàèiN

OP,k quale è uguale alla metà GFI.

CAPO U N D E C I M O.

Della trasformazione e divifione delle Parabole

Enchè venga rade volte il cafo che gli fpazj in cui fi

deve fabbricare fiano parabolici perchè ralvolta potrebbe

occorrere per non mancare, fe mai accadeffe all' efigenza
del bifogno dirô qualche cofa brevemente della trasfor-

mazione, e divifione delle Parabole delle quali nel Tratt. 3o. del

noftro Euclide abbiamo più diffufamente ragionato

O S S E RVAZ 10 N E P R I MA.

P R O.P O S I Z I O N E LXVIII.

Modo di fare un triangolo uguale a una Parabola

SI

defcriva nella Parabola il maffimo triangolo che poflà eflere,

il che fi farà, fe tirate due linee fra loro paralelle E D B C

dalla circonferenza alla circonferenza della Parabola ambedue fi fe.

gheranno per mezzo in G, e F e per quefli punti fi tirerà il dia-

metro G A e le F E e F D ovvero B G e G C faranno appli-

cate, il che confèguito fe fi congiungeranno con una linea gli eilre-

mi del diametro A, e dell'applicate E, e D, ovvero B, e C quello
farà il maffimo triangolo, corne fi vede nella figura N I C fi divi-

derà poi la futtenza e bafe del mallîmo triangolo N I G in tre par-

ti, ed una di effe farà C D e fi tirerà dallo fteflo eftremo 1 la ret-

ta 1 D, ed il triangolo NID un terzo più grande, che N I C e

farà uguale allo fpazio comprefo dalla curva Parabolica NIC; fi pw
va nel noftro Eu-clide prop. 33. Tratt 30.

OSSER-
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OSSERFAZIONE SECONDA. T
i

PROPOSIZIONE LXIX.

Modo di tagliare âa una Parabola una porzione che fia uguale

ad un altra

S la

offerta la Parabola A B C, e fia di bifogno, di tagliare dalla Pa- i

rabola GIF, o fegmento, o porzione uguale alla CBA, fi ac-

comodi nella Parabola GIF una linea uguale a CA, il che fi farà

jiierrendo il piede del compaflb in F, o in qualunque punto e l'al.

tro girando finchè raglj la gamba oppofta della Parabola in G, e li-

rata la F G s'innalzerà il diametro HI, come ho infegnato nella pre-

cedente, e fi farà il triangolo GIF, il quale come provo alla prop.

40. Tratr. 30, del noftro Euclide farà uguale al triangolo CBA, e

corne ivi pur dimoftro anche le parabole 0, loro porzioni G 1 F e

CBA faranno uguali

O S SERVAZIONE TERZA.

PROPOSIZIONE LXX.

"Maniera di fare um Parafcola più grande $ un' aï'trâ feoondo la dattik

proporzione,

QUefto facilmente fi efeguifce Sia la Parabola N l 'M] délia, qua-
le bifogni farne un' altra più grande per efempio un quarto,
fi faccia nella Parabola il triangolo maffimo NIM>e poi fi

faccia il triangolo B, C A, quanto fi vorrà maggiore, per efempio un

fefto accreicendo folamente la bafe 0 folamente l'altezza di. un fes

fto, ed attorno a queflo per la prop. 61. nel Tratt. 14. del noftro

Euclide fi defcriva una Parabola e quefia farà maggiore un feflo dell'

altra corne i
triangoli N. I M e B C A fono fra loro, Ip. provo ail*.

Prop. 36. Tratt. 30.

OSSERVAZIONZ QU A R TA.

PROPOSIZIONE LXX I,

Modo dï levare da un dato punto d una Parabola una porzione uguale ad un^

altra nella meàefima

S la data la Parabola A T Y ed in lei fia dato il fegmento o por-

zione A B T D, e fùo diametro fia B C e bifogni fegare dal-

la Parabola un' altra fezione o porzione che fia uguale all' efibita
1
la
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che comincia dal punto X fi congiunghino i due punti X e D col.

la linea X D alla quale iï conduca una paralella che fia A Y e fi

conduca la retta X Y fi congiunghino l' eflxemità di quefle paralel-
le, e quefia X Y

taglierà la porzione X D P Y uguale alla porzione
TXBA.

0 S S E RV AZ 10 N E Q^UINTA.

PROPOSIZIONE LXXII.

Corne fi fojfa levare dalla Parabola un fegmento o parte froporzionalc

ad un' altra parte

S la

la Parabola o un fuo fegmento F H I e bifogni da queflo

~) fegarne un' altra parte, alla quale 1 H F fia corne X a V, il

quale V dovrà avere proporzione duplicata, ed effere come X a K,

e K ad L ed L a V e poi fi faccia il diamerro H A al diame-

tro AD, corne X a L e pel punto D il tiri la paralella MN ed

il fegmento 1 H F farà il fegmento M H N corne X a V cosi pro-
vo di mia fludiata invenzione alla prop. 39. Tratt. 30. del noftro

Euclide

DEDUZIONE.

ESfendo come provo nel Tratt. a 4. del noftro Euclide alla prop.

5 1 tutte le Parabole fimili purchè abbiano la medefima pofi-

zione, fi verificherà anche di quefte figure quello, che abbiamo det-

to nel Cap. 6. delle figure fimili, mallime che fi taranno Parabole

attorno a' triangoli fimili, effendo la Parabola un terzo di più corne

abbiamo infegnato avranno le fteffe proporzioni che i maiiimi trian-

goli,
attorno a',quali fono defcrirte.

CAPO DUODECIMO.

Délia divijione dell' Iperhola

1

Iperbolica figura fin' ora non fi è potuta quadrare nè rrova-

re rettilineo alcuno uguale a lei onde refta folamente lo

fbartirla

OSSERPJ-



TRATTATO V. CAP. XII.

Laft. 3~

Tratt.j S

Fig.2.S'-

OSSERVAZIONE UNIC4* ]

P R O P O S I Z I O N E LXXIII.

Cornedata una porzione d un' Iperbola fi pojfa fegare dalla fiejfa in altro fito

un altro fegmento uguale

la data iiell' Iperbola H F B A D la porzione tagliata
dalla linea

AD, ed il punto B dal quale debba fegarfi un' altra parte ugua-

le il conduca dall'A al B la retta AB, ed a quefla fi conduca una

paralella
che fia^DF, e poi fi congiunga il punto B e F colla

retta F B che raglierà fuori il fegmento che futtende uguale
al feg-

mento, che futtenda A D Cosi fe fi conduira FA, ed a quefla la

paralella
D H e fi congiungerà F H il fegmento che futtende F

H farà uguale al fegmento che futtende AD, e lo fteflb farà ti-

rata la H A e la paralella T D e la retta che congiunge gli eftre-

mi loro T H che futtende un fegmento uguale all'AD onde F B “

H F j ed H T faranno fra loro
uguali

IMPRIMATUR.

Jo: Albertus Alferius Magifler Vie. Gen. S. OfHcii Taurini. 4

V. Ab. Bencini M. & P.

Se ne permette
la Srampa Morozzo per S. E. il Signor Marchefe

Zoppi Gran Cancelliere.
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